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PRINCIPII  E FISTE  GENERALI 

§ I. 

Xj  xconomu  PDBBLicà  è Stata  definita  T arte 
di  conservare  ed  accrescere  le  ricchezze  in  una 
nazione , e di  farne  il  miglior  uso.  Le  ricchezze 
altro  non  sono  che  1’  abbondanza  delle  cose 
necessarie  non  solo,  ma  comode  eziandio  ed 
aggradevoli.  Le  nazioni  sono  una  moltitudine 
d*  uonùni  mossi  a vivere  in  società  per  difen- 
dersi reciprocamente  da  ogni  forza  esteriore  ^ e 
contribuire  nell'  interno  al  bene  comune  procu- 
rando il  ben  proprio.  Dunque  1'  economia  pub* 
blica  sarà  l' arte  di  fornire  con  pace  e sicurezza 
non  solamente  le  cose  necessarie,  ma  ancora  le 
comode  alla  moltitudine  riunita. 

§ a. 

Tutto  ciò  che  serve  all'alimento,  all'allog^o, 
ai  vestirsi  degli  uomini  ci  viene  fornito  dalia 
terra  per  mezzo  dei  vegetabili  che  vi  crescono , 
dei  minerali  che  vi  si  nascondono,  degli  am- 
mali che  vi  pascolano.  L'arte  dunque. di  dirigere 
ed  incoraggire  gli  uomini , acciò  cavino  il  mi- 
glior partito  possibile  dalle  terre , sarà  la  base 
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fondamentale  d'  ogni  operazione  economiea  ; 
quest’  arte  chiamasi  agricoltura  politica  : primo 
oggetto  d’ economia  pubblica. 

Ma  queste  materie  somministrateci  dal  terreno 
lianno  bisogno  d’ essere  dalla  mano  industriosa 
ed  imitatrice  dell’  uomo  alternate  e modificate, 
perchè  possano  adattarsi  ai  differenti  usi  a cui 
sono  destinate.  Finché  si  trovano  nello  stato  nel 
quale  le  abbiamo  ricevute  dalla  terra , si  cliia- 
mano  materie  prime  ; lavorate  poi  per  i molti- 
plici  usi  degU  uomini,  chiamansi  manyiuture : 
secondo  oggetto  di  pubblica  economia. 

Gh  uomini  hatmo  sovente  abbondanza  di  al- 
cune cose  di  cui  altri  sono  bisognosi , e scar- 
sezza di  alcune  altre  di  cui  altri  abbondano.  Ciò 
accade  si  nelle  materie  prime  per  la  differente 
natura  del  terreno  e delle  coltivazioni,  come  nelle 
lavorate  per  le  differenti  inclinazioni  degli  uomini 
non  abih  ugualmente  a fare  tutte  le  cose.  Si  per- 
mutano dunque  reciprocamente,  siano  le  pro- 
duzioni del  suolo,  siano  le  opere  della -loro 
industria;  una  tale  permutazione  chiamasi  com- 
mercio : terzo  oggetto  d’ economia  pubbhca. 

§ 3. 

Il  travaso  degli  uomini , sia  suUa  terra  ge- 
nitrice delle  materie  prime , sia  sulle  cose  da 
quella  prodotte,  e le  vicendevoh  permute' non 

{>ossono  esser  fatte  con  pace  e tranquiUità , se 
a moltitndine,  che  opera  e che  si  affatica,  non 
sia  difesa  e protetta  contro  la  forza  esteriore, 
che  potrebbe  disturbarla  ed  usurparsi  il  fhitto 
degli  altrui  sudori;  nè  le  operazioni  degli  uomini 
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potrebbero  giammai  esser  conformi  al  bene  della 
maggior  parte,  se  le  genti  senza  freno  e senza 
direzione  fossero  lasciate  puramente  in  preda 
alla  loro  avidità  personale}  o si  getterebbero  in 
braccio  ad  una  improvvida  inerzia,  se  man- 
cassero d' mio  stimolo  che  li  obbbgasse  alla 
sempre  odiata  fatica.  Sono  dunque  necessarii 
supremi  direttori  che  colle  armi  e colle  leggi 
dirigano  le  interne  operazioni  della  società,  la 
difendano  dagli  esterni  assalti , ed  eccitino  nella 
giornaliera  mdolenza  degli  uomini  il  moto  e l’ at- 
tività. La  moltitudine  deve  dunque  fornire  a que- 
sti supremi  direttori  i mezzi  onde  possano  adem- 
piere mi  tale  oggetto.  Questi  mezzi  chiamansi 
tributi;  'e  l'arte  di  percepirli,  acciocché  siano 
utib  alla  moltitudine  che  li  fornisce , e non  siano 
rovinosi , nè  per  U modo  con  cui  sono  levati , 
nè  per  l'uso  che  se  ne  faccia,  clùainasi  finanze: 
quarto  oggetto  di  pubblica  economia. 

§ 4. 

Ma  nè  i prodotti  delle  terre,  nè  le  opere 
della  mano , nè  gli  scambievoli  commerci , nè 
i pubblici  tributi  si  potranno  giammai  ottenere 
dagli  uomini  con  perfezione  e costanza,  se  essi 
non  conoscono  le  leggi  morali  e fisiche  delle 
cose  sulle  quali  agiscono}  se  al  crescere  de' corpi 
proporzionatamente  non  crescono  le  abitudini 
sociali}  se  tra  la  moltiplicità  degli  individui , 
delle  opere  e dei  prodotti  non  si  vegga  ad  ogni 
passo  scintillare  la  luce  dell' ordine,  che  rende 
facili  e sicure  le  operazioni  tutte.  Dunque  le  scien- 
ze, l'educazione,  il  buon  ordine,  la  sicurezza 
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e tranonillità  pubblica,  oggetti  tutti  compresi 
sotto  il  nome  di  polizia,  formeramio  il  quinto 
ed  ùltimo  oggetto  di  pubbbca  economia. 

§ 5. 

Questi  cinque  primarii  oggetti  racchiudono 
moltipUci  diramazioni  e dettagli  complicati,  i 
quab  variano  colle  differenze  di  clima,  di  po- 
polazione, di  governo  di  ciascun  paese. 

Per  non  perderci  in  questo  labirinto,  è ne- 
cessario ricercare  un  punto  fìsso  ed  invariabi- 
le, il  quale  non  si  alteri  giammai  nè  per  le 
circostanze  di  luogo  e di  tempo,  nè  per  le  di- 
verse modificazioni  della  società  j e che  anzi 
sia  esso  un  punto  di  vista  altrettanto  semplice 
che  lummoso,  il  quale  diffonda  la  sua  luce  su- 
gl'intricati  rapporti  e combinazioni  politiche. 
Tutte  le  scienze  hanno  sempre  qdesto  canone 
fondamentale,  -questa  proposizione  universale, 
che  non  è altro  che  l'enunciazione  del  legame 
comune  di  tutte  le  proposizioni  particolari  co- 
stituenti il  corpo  d'una  scienza.  Per  ritrovarlo 
è necessario  rimontare  aD'  origine  delle  co.se 
stesse,  ove  solo  si  può  rinvenire  qualche  pri- 
mitiva e primaria  combinazione,  che  è stata 
come  U nucleo  o punto  d’ appoggio , intorno 
al  quale  si  sono  raggruppati  ed  avvolti  i mol- 
Hplici  e diversi  dettagli  d' una  scienza. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Principio  girale. 

§6. 

Supponiamo  un  numero  di  famiglie  qualun- 
que, per  una  qualùnque  cagione  senza  arti  e 
senza  altri  aiuti , fiion  che  quelli  che  la  natu- 
rale facoltà  dell'umana  natura  posson  loro  som- 
ministrare. gettate  in  un  paese  incolto  e ancora 
intatto  dalla  mano  dell’uomo. 

Queste  famiglie  per  lungo  spazio  di  tempo 
vivranno  della  distruzione  degù  animali , del- 
l’ acqua  , dell’  ària  e della  terra , dei  frutti  sel- 
vatici, ^gli  alberi  e delie  radici  spontanee  dd 
campo,  coprendosi  le  ignude  canu  delle  san- 

r'gne  spoglie  degli  uccisi  animali,  e dando  loro 
caverne  aspro  ricovero. 

Dopo  avere  costrette  in  ischiavitù  le  bestie 
mansuete  e firugivore,  e ridottele  in  mandre 
pascolanti  sotto  il  dispotismo  dell’uomo,  l’espe- 
rienza, l’ osservazione  di  moltissimi  avvenimenti, 
la  necessità  della  nascente  popolazione  angu- 
stiata da  fiumi  innatabiU,  da  monti  altissimi, 
dal  mare  ancora  intentato,  le  resero  accorte 
del  potersi  coll’  arte  e col  lavoro  secondare , 
anzi  accrescere  le  spontanee  produzioni  della 
terra. 

Io  qui  racchiudo  in  brevissimo  spazio  ciò  che 
si  sarebbe  potuto  lungamente  sviluppare,  an- 
noverando minutamente  ad  una  ad  una  tutte  le 
cagioni  che  l’ uomo  abbiano  poUito  condurre 
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dallo  stalo  selvaggio  e cacciatore  aUo  stato  so> 
ciale  e agricoltore  ; ma  ciò  si  può  vedere  in 
molti  autori , principalmente  neu  insigne  opera 
dei  signor  Goguet , intitolata  ; DelT  origine  delle 
leggi , delle  scienze  e delle  arti  presso  gii  anti- 
chi popoli:  io  devo  afQi^ttarmi  a ritrovare  le 
tracce  maestre  del  lungo  cammino  che  si  deve 
percorrere. 

§ 7- 

Dunque  per  moltiplicare  questi  frutti  della 
terra  dovettero  gli  uomini  per  lungo  tempo  vin- 
cere molte  diflicoltò  ; dovevano  disboscare  il 
terreno,  mondarlo  da' sassi,  muoverlo,  irrìgaiio, 
fecondarlo  ec. , avanti  che  fosse  in  istato  di  ri- 
cevere le  prime  sementi , in  quella  copia  che 
ora  veggiamo  atta  a nutrire  considerabili  popo- 
laziom. 

Ora  tutte  queste  operazioni  esigevano  fatica 
e tempo , e stromenti  atti  a lavorare  la  terra , 
e materie  atte  a fecondarla , c sementi  già  da 

Juelle  prodotte  per  rimeltervele , onde  le  ripro- 
ucesse  e le  moltiplicasse  ) ma  durante  tutto 
questo  tempo  c questa  fatica  dovettero  gli  uo- 
mini nutrirsi,  vestirsi  ed  abitare  vicino  al  luogo 
del  loro  travaglio,  ed  avere  in  proprietà  qudle 
cose  che  dovevano  servire  a perpetuare  sulla 
teira  la  riproduzione. 

Dunque  noi  chiameremo  capitale  fondatore 
deUa  coltivazione  la  somma  di  tutte  queste  cose 
preliminarmente  necessarie  a rendere  una  terra , 
di  incolta,  fruttiferaj  ed  osserveremo  die  senza 
di  questo  capitale  fondatore  la  terra  sarebbe 
rimasta  inutile  e deserta. 
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§ 8. 

Di  più , preparata  la  tetra  ad  essere  coltiva- 
bile e fruttifera , era  d’  uopo  conservarla  tale , 
perchè  consumati  i prodotti  di  un  anno  biso- 
gnava metterla  in  istato  di  riprodurli  per  il  se- 
guente; ma  questa  riproduzione  esige  nuova 
semente  da  gettare  sul  terreno  ; e come  pren- 
derla , se  non  dai  prodotti  precedenti  del  pas- 
sato anno  7 Esige  braccia  che  colti\'ino , ed 
animab  che  fecondino  e che  aiutino  il  lavoro; 
bisogna  nutrirsi , abitare , conservare  gli  stro< 
menti , e pascere  questi  animali  che  contribui- 
scono al  lavoro  medesimo.  Tutto  ciò  rìcliiede 
una  spesa  continua,  ed  una  ricchezza  da  non 
destinarsi  ad  altro  uso  fuorché  a quello  della 
riproduzione:  e dove  prenderla,  se  non  appunto 
dai  prodotti  precedenti  7 

Dunque  noi  chiameremo  scorte  annue  queste 
ricchezze  necessarie  a continuare  la  rìproauzio- 
ne , e osserveremo  che  scemate  queste  o tolte 
del  tutto , proporzionatamente  si  scema  e si 
toglie  la  riproduzione,  e la  terra  ritorna,  qual 
eva,  iucoka  e deserta. 

§ 9- 

Frattanto  che  da  queste  famiglie , ossia  che 
da  questa  nostra  idea  di  nazione  prosperamente 
tutte  le  dette  cose  si  fanno,  ecco  nascere  ne- 
cessariamente le  arti  e le  diversità  delle  occu- 
pazioni degli  uomini.  Ciascuno  prova  coll’ espe- 
rienza , che  applicando  la  roano  e l’ ingegno 
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sempre  allo  stesso  genere  di  opere  e di  prò* 
dotti , egli  più  facili , più  abbondanti  e migliori 
nc  trova  i risultati,  di  quello  che  se  ciascuno 
isolatamente  le  cose  tutte  a sè  necessarie  sol> 
tanto  fòcesse  : onde  altri  pascono  le  pecore , 
altri  ne  cardano  le  lane , altri  le  tessono  ; chi 
coltiva  biade , chi  ne  fa  il  pane , chi  veste , chi 
fabbrica  agh  agricoltori  e lavoranti , crescendo 
e concatenandosi  le  arti , e dividendosi  in  tal 
maniera  per  la  comune  e privata  utilità  gh  uomini 
in  varie  classi  e condizioni.  Ognuno  può  vedere 
nella  succennata  opera  di  Goguet  le  diverse  gra- 
dazioni de'  progressi  fatti  dal  genere  umano , dal 
raccogliere  le  spontanee  produzioni  della  terra 
al  coltivarle , e dal  rozzo  uso  di  quelle  al  pre- 
pararle e mòdificarle  con  tanti  diversi  ed  inge- 
gnosi artifizi. 


§ «o. 

n lavoro  degli  uomini  non  vi  sarebbe  se  non 
vi  fossero  cose  da  lavorare , nè  le  cose  da  la- 
vorare vi  sarebbero  se  la  terra  non  le  produ- 
cesse. La  mano  dell'  uomo  modifica  e dispone 
i corpi , cioè  ne  avvicina  o ne  allontana  in  di- 
verse guise  le  parti;  ma  im  atomo  di  materia 
non  vi  cresce  fra  le  dita,  se  la  terra  e quello 
spirito  di  vita  che  circola  nelle  sue  viscere  non 
lo  produce.  Ma  perchè  l’ uomo  lavori , egli  deve 
avere  prima  di  tutto  la  materia  da  lavorare, 
indi  vivere  e procacciarsi  le  cose  necessarie , 
anzi  fino  ad  un  certo  segno  le  comode  all'  uso 
della  sua  vita  durante  tutto  il  tempo  del  lavoro, 
senza  di  che  egU  non  lo  farebbe  altrimenti, 
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ma  invece  attenderebbe  a procacciarsi  quelle 
cose  che  altri  non  gli  darebbono.  Quindi  risulta 
che  ogni  valore  che  si  dà  ad  un  lavoro  qua» 
lunque , sarà  composto  del  valore  della  materia 
prima  e del  salano  che  si  dà  per  il  comodo  so- 
stentamento di  quello  che  lavora  questa  materia 
prima,  hi  qual  proporzione  si  valutino  queste 
materie  prime  e questi  salarii,  si  vedrà  a suo 
luogo. 


§ II. 

Questi  salarii  o non  siano  pagati  in  danaro, 
come  nella  presente  supposizione,  o lo  siano, 
torna  allo  stesso , perche  con  il  danaro  le  cose 
tutte  si  possono  avere;  dunque  il  vero  salario 
sarà  la  somma  delle  cose  necessarie  e comode 
alla  vita,  date  a colui  che,  lavorando  per  il 
comodo  e necessità  altrui , non  può  sovvenire 
da  se  stesso  ai  propri  comodi  ed  alle  proprie 
necessità.  Dunque  questi  salarìi  o queste  cose 
alla  vita  comode  e necessarie,  in  qualunque  ma- 
niera siano  modificate , saranno  sempre  produ- 
zioni della  terra  ; dunque  T aumento  di  queste 
produzioni  della  terra  è un  aumento  di  salarii  da 
distribuirsi , e l' annientamento  di  parte  di  que- 
ste produzioni  è un  annientamento  di  parte  degli 
stessi  salarii. 

Di  piu,  quegli  uomini  che  posseggono  o la- 
vorano o fanno  lavorare  terre  producenti , o si 
procurano  prodotti  che  eccedano  il  loro  biso- 
gno , o no  : se  no , dunque  non  lavorano  che 
«niella  porzione  di  terra  e con  niente  di  più 
di  stento  e d’ industria , che  quanto  basta  a 
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procurare  il  preciso  loro  sostentamento:  se  la- 
vorano al  di  là  di  questa  loro  esigenza , sarà 
chiaro  che  essi  pagheranno  e faranno  queste 
maggiori  fatiche'  per  cambiare  l’ avanzo  con  altre 
, cose  utili  o piacevoli  che  loro  manchino  , e per 
averle  più  ben  disposte  e più  atte  a que'  fini 
ai  quali  le  destinano.  Dunque  questi  prodotti 
non  cresceranno , se  non  in  quanto  saranno  atti 
ad  essere  permutati  reciprocamente  ; e saranno 
tanto  più  atti  ad  essere  permutati , quanto  cia- 
scuno potrà  esserlo  con  un  maggior  numero  di 
cose,  perchè  allora  la  spesa  e la  fatica  di  chi 
lavora  o fa  lavorare  è ben  ricompensata.  Ma  se 
il  numero  delle  cose  che  si  possono  avere  per 
mezzo  di  questi  prodotti , sarà  inferiore  alla 
spesa  e fatica  dei  producenti,  cesseranno  que- 
sti di  far  produrre;  quindi  scemerà  il  numero 
delle  cose  utili  e contrattabili. 

§ '2. 

Finalmente,  come  abbiamo  veduto  al  g 3, 
tutti  gl’  individui  riuniti  in  società  debbono  for- 
nire i mezzi  necessarii  a difenderla , proteggerla 
e governarla  con  sicurezza  e tranquillità.  A chi 
appartengono  queste  auguste  funzioni , è neces- 
sario un  corredo  moltipUce  d’ uomini  esecutori , 
d’attrezzi  e di  stipendi;  e tutte  queste  cose  non 
si  hamio  e non  si  mantengono  appunto  con 
nient’  altro , che  colle  produzioni  della  terra  , 
perchè  gh  uomini  nè  vivono , nè  vestono , nè 
guerreggiano  coll’  oro  e coll’  argento , bensì  con 
questi  si  procacciano  le  cose  a ciò  conducenti, 
e 1’  oro  e l’ argento  divengono  metalli  inutUi 
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perrettuniente.  Dunque  anclie  la  tcn’a , qualunque 
ella  sia  e dovunque  ritrovisi,  sarà  sempre  quella 
e sola  che  può  dare  le  cose  manteuitrìci  della 
forza  tutelare  della  società. 

§ >3.‘ 

Dunque , raccogliendo  le  cose  fin  qui  dette, 
primo  piincipio  d’  ogni  operazione  economica 
sarà-  (juello  u eccitare  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  prodotto  utile  e contrattabile,  e di  to- 
gliere di  mezzo  ciò  che  diminuisce  questa  mas* 
sima  quantità  di  tali  prodotti. 

§ i4- 

Ma  quelli  i quah  le  cose  dalla  terra  prodotte 
modificano  per  1’  uso  e per  le  richie.ste  degli 
uomini , debbono  essere  alimentati  dai  padroni 
e coltivatori  de’  prodotti  con  parte  di  questi  pro- 
dotti medesimi , come  abbiamo  veduto.  Dunque 
con  quanto  minor  tempo  e minor  numero  di  per- 
sone si  potià  fare  un  maggior  numero  di  lavorì , 
tanto  meno  dei  prodotti  si  consumerà  dai  la- 
^'oratori,  e tanto  più  resterà  di  avanzo  in  mano 
dei  producenti,  sia  per  rimettere  sulla  terra  onde 
cresca  la  di  lei  rìproduzione , sia  per  far  fare 
altre  cose  e dare  altri  salarii  e guadagni  ai  me- 
desimi agricoltori , sia  per  le  pubbUche  o pri- 
vate spese  qualunque.  lila  siccome  questi  lavo- 
lalori  debbono  e vogliono  vivere  e le  famiglie 
loro  mediocremente  sostenere , anzi  migliorar 
se  possono  la  propria  condizione  ) così  dovranno 
supplire  colla  frequenza  delle  spese  al  poco 
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salario  di  ciascheduna  in  particolare.  Si  vedrà, 
in  conseguenza  di  tutto  ciò,  che  il  secondo 
principio  d' ogni  economica  operazione,  riguardo 
alle  opere  della  mano  e dell'industria,  sarà  quello 
di  fare  piccoU  per  volta,  ma  più  spessi  guadagni 
che  sia  possibile. 

§ «5. 

Il  primo  principio  è il  reggitore  dell'  econo- 
mia agricola  e fondamentale  di  una  nazione  ^ 
il  secondo  è il  principio  dell'  economia  artista 
ed  industriosa  della  medesima.  ÀI  primo  deb- 
bono principalmente  applicarsi  le  nazioni  che 
hanno  un  territorio,  ed  avere  il  secondo  per 
principio  subalterno  e secondario  ; a questo , 
quelle  che  prive  sono  di  un  territorio  fertile  e 
nproducente.  Ma  tali  nazioni,  che  campano  sulla 
sola  industria  ed  opera  delle  loro  mani,  non 
esisterebbero , se  non  esitessero  terre  feconde 
da  nazioni  agricole  lavorate. 

§ i6. 

Da  qin  si  può  di  slancio  vedere  come  i con- 
• fini  pohtici  d'uno  stato  non  siano  sempre  o quasi 
mai  gli  stessi  de'  confini  economici  di  quqUa  La 
terra  di  una  nazione  alimenta  l' indusma  di 
im' altra,  l'industria  di  questa  feconda  la  terra 
di  quella:  queste  due  nazioni,  quantunque  divise 
di  sovranità  ed  indipendenti  reciprocamente  dalle 
rispettive  loro  leggi  pofitiche , sono  però  real- 
mente una  sola  nazione  strettamente  unita  per 
leggi  fisiche,  e dipendenti  l’ una  dall'  altra  per 
le  relazioni  economiche. 
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Ora  nè  il  massimo  prodotto  utile  e contrat- 
tabile dalle  terre  si  potrà  ottenere,  nè  dalle  arti 
avere  piccoli  ma  pronti  profitti , se  gli  uomini , 
gli  uni  a gara  degù  altri , non  faticheranno  colla 
mano  e coll'  industria  sia  sulla  terra , sia  sui 
prodotti  di  quella.  Dunque  riunendo  i due  sopra 
mdicati  princìpii  in  mio , diremo  essere  fine  ge- 
nerale e principio  insieme  reggitore  di  tutta  la 
politica  economia,  di  eccitare  nella  nazione  la 
maggior  quantità  possibile  di  travaglio  utile , cioè 
somministrante  la  maggior  quantità  di  prodotto 
contrattabile , e li  più  piccob  ma  più  spessi  pos- 
sibili salarii  alle  opere  della  mano,  e di  opporsi 
a tutto  ciò  che  potrebbe  tendere  a dimùiuire 
questa  massima  possibile  quantità  d’  utile  tra- 
vaglio. 


§ i8. 

Da  quest’  analitica  deduzione  di  semplicissime 
verità , tutta  quanta  1’  economia  politica  si  deri- 
va; ed  io  spero  che  sviluppando  a poco  a poco 
ed  applicando  agli  alTari  degli  uomini  questi 
palpabiU  ed  evidenti  assiomi , ci  condurremo 
nelle  più  recondite  teorie  di  questa  scienza.  Clii 
sa  di  matematica  non  ignora  che  il  circolo  si 
genera  dal  movimento  d’ una  linea  retta  intorno 
ad  un  punto  fisso;  eppure  da  questa  sempheis- 
sima  nozione  quante  varie  e recondite  verità 
non  si  sviluppano,  che  foimano  1’  oggetto  della 
beata  contemplazione  de’  sapienti  e la  maraviglia 
Beccarià  , Voi.  11.  a 
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degli  sciocchi  ? Così  spero  di  fnre , riprendendo 
succcssivanienle  per  mano  alcune  di  queste  ve- 
rità di  solo  buon  senso  da  me  esposte.  Io  spero 
. di  dimostrare  con  esattezza  1’  arte  di  render  gli 
uomini  e le  società  ricche  e febei  di  quelle  cose 
che  si  richieggono , per  quanto  i limiti  dell’  u- 
mana  capacità  e l’ inesoriibile  legge  del  dolore 
lo  possono  permettere. 


CAPITOLO  n. 

Della  natura  del  travaso  e della 
consumazione. 

§ >9- 

Ho  posto  per  principio  generale  di  tutta  la 
scienza  non  la  massima  quantità  di  travagbo 
generalmente , ma  la  massima  quantità  di  tra- 
vaglio utile  ; ed  ho  , cred’  io  , sufficientemente 
determinata  l’ idea  di  questa  utilità.  Perchè  la 
teri'a  coltivabile  produca,  sono  necessarie  alcune 
spese  ) e quanto  maggiori  sono  queste  spese , in 
paragone  del  prodotto  totale  tanto  meno  resta  di 
avanzo  sul  prodotto  medesimo  \ quanto  meno  re- 
sta di  questo  avanzo,  tanto  minor  ricchezza  si  po- 
trà contrattare  coi  prodotti  utili  deUe  altre  terre , 
e darsi  in  salario  all’  arti  che  rendono  utib  questi 
prodotti , c tanto  meno  resta  di  tributo  da  darsi 
al  sovrano  per  le  innumerabili  e necessarie  spese 
della  pubblica  sicurezza  e tranquilbtà.  Perchè 
le  opere  deUa  mano  e dell’  industria  abbiano 
una  continua  prosperità,  bisogna  che  molti  siano 
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coloro  che  facciano  uso  delle  opere  di  (piellaj 
perchè  molti  facciano  questo  uso , è necessario 
che  ciascun’  opera  sia  fatta  nel  minor  tempo 
possibile  e colla  minore  spesa  possibile;  ma  non 
si  può  far  uso  di  queste  opere  se  non  pagan- 
dole , c pagare  non  si  possono  se  non  si  danno 
prodotti  delle  terre  o ahneno  rappresentazioni 
in  quelli  convertibili, 'il  che  è lo  stesso.  Dunque 
quanto  maggior  tempo  e maggior  spesa  consuma 
un’  arte , tanto  maggior  prodotto  th  terra  si  darà 
per  quella,  e perciò  tanto  meno  nc  resterà  da 
convertirsi  in  altre  arti  ed  in  altre  successive 
opere;  dunque  generalmente  quel  travaglio  sarà 
meno  utile,  che  potendo  in  più  breve  tempo  e 
da  un  minor  numero  di  persone  essere  fatto, 
lo  sarà  più  lungamente  e da  più  persone. 


ao. 


Non  occorre  che  io  qui  mi  dilunghi  a svi- 
luppare ciò  che  chiaramente  e dillusamente  deve 
esserlo  nelle  parti  di  questi  elementi  destinate 
a trattare  dell’  agricoltura  e delle  arti , nelle  (piali 
saranno  tolte  di  mezzo  quelle  obbiezioni  che  si 
possono  fare:  la  natura  dj  questa  scienza,  come 
d’  ogni  altra  che  non  sia  vana  ed  illusoria , è 
di  formare  un  tutto  talmente  riunito  che  sia 
d’ uopo  di  comprenderlo  nella  sua  totale  esten- 
sione per  essere  perfettamente  convinti  delle 
grandi  verità  eh’  eUa  contiene.  È solamente  op- 
portuno di  entrare  alcpianto  più  addentro  nella 
natura  e distribuzione  di  quelle  spese  ebe  es- 
. senzialmente  sono  necessarie  per  ottenere  una 
qualunque  siasi  produzione  della  terra,  o opera 
della  mano  dell’uomo. 


ijo 
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n tempo  rinnova  il  bisogno  degli  uomini , e 
la  vita  di  quelli  non  si  prolunga-che  colla  di- 
struzione e alterazione  dìe'  corpi  che  sono  atti 
ad  assimiliarsi  alla  propria  loro  sostanza.  Un 
uomo  non  solamente  si  nutre  e propaga  la  sua 
stirpe , ma  si  veste , edifica  e cerca  (fi  vivere 
comodamente , e di  modificare  e di  applicare  a 
se  stesso  tutte  le  cose  in  maniera  die  gli  ec- 
citino sensazione  piacevole.  Ora  non  si  può  ciò 
ottenere  gratuitamente , bensì  col  mezzo  del- 
r azione  del  travaso.  Bisogna  dunepe  durante 
(pesto  tempo  nutrir  se  stesso,  e gli  altri  che 
contribuiscono  al  soddisfacimento  di  (pesti  bi- 
sogni e comodi.  Io  ho  bisogno,  per  esempio, 
di  vestirmi',  in  primo  luogo  io  deboo  fornire  al 
sartore  tutte  le  materie  e gl’  ingredienti  neces- 
sari ; in  secondo  luogo  io  debbo  mantenerlo  per 
quel  tempo  che  egh  consuma  travaghando  ; e 
non  solamente  io  lo  nutro,  ma  gli  do  una  parte, 
proporzionata  al  tempo  che  egli  impiega  in  mio 
servizio,  di  vestito,  di  alloggio  o di  che  altro 
gh  occorre.  Egli  stesso  impiega  una  parte  di  (pel 
che  gli  do  a nutrir  altri  che  gU  forniscono  1’  oc- 
corrente; così  successivamente.  Se  noi  rifiettiamo 
a (pesta  serie  di  pagamenti , troveremo  due  ele- 
menti distinti  che  entrano  in  ogni  opera  ; l’ uno 
sarà  la  materia  prima  prodotta  dal  suolo , la 
(pale  è modificata  secondo  f uso  richiesto  ; la 
seconda  sarà  il  nutrimento , che  va  successiva- 
mente consumandosi  da  tutti  queUi  che  diret- 
tamente contribuiscono  al  travaglio  di  questa 
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materia  prima.  Questo  nutrimento  in  primo  luogo 
è somministrato  auch'  esso  dalla  terra  ; in  se- 
condo luogo  è differente  dalla  materia  prima 
impiegata  al  lavoro^  in  quanto  quello  immedia- 
tamente si  consuma,  e questa  non  è consumata 
ma  lavorata , o sia  mutatane  solamente  la  forma 
acciò  sia  atta  all'  uso  destinato.  In  ogni  paga- 
mento, cioè  in  ogni  passaggio  dì  una  produzione 
da  una  mano  nell'  altra , vi  è sempre  una  parte 
del  suo  valore , ossia  di  quanto  è stimata , che 
si  ferma  per  convertirsi  in  alimento  o in  im- 
mediata consumazione.  Onde  se  dal  valore  di 
qualunque  opera  si  sottragga  il  valore  della  ma- 
teria prima , tutto  il  restante  rappresenterà  la 
somma  delle  cose  consumate,  ossia  degli  ali- 
menti di  tutte  le  persone  che  hanno  direttamente 
o indirettamente  contribuito  al  travagho.  Dun- 
que r alimento  o la  consumazione  può  dirsi  il 
rappresentatore  universale  d' ogni  sorta  di  tra- 
vaglio , e la  quantità  di  quello  rappresenterà  la 
quantità  eh  questo  •,  dico  f alimento  o consuma- 
zione , perchè  molte  cose  si  consumano  che  non 
sono  alimento,  quantunque  vadano  sotto  la  stessa 
considerazione  : per  esempio , le  legna  che  si  ab- 
bruciano. 


§ 22- 

Avendo  dunque  veduto  che  fra  le  persone  che 
entrano  nel  travagho  d'una  cosa  qualunque,  non 
vi  debbono  essere  compresi  solamente  i trava- 
gliatori di  quella , ma  ancora  coloro  che  forni- 
scono il  vitto,  il  vestito  e gli  altri  comodi  e neces- 
sità della  vita  ai  primi , e così  successivamente 
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quelli  che  li  somministrano  a quest'  ultimi  ; sa- 
ranno quindi  tanto  più  numerosi  gli  alimenti 
rappresentanti  la  quantità  di  travaglio  di  cia- 
scuna cosa , quanto  è più  grande  la  distanza 
d' una  sorta  di  travaglio  dall'ultima  classe  de’ 
producitori  degli  alimenti  fornitici  dalla  terra. 

L’  alimento  degli  uomini  può  essere  più  largo 
ed  abbondante , può  essere  più  ristretto  e scarso, 
può  essere  mezzo  grossolano , può  essere  più. 
Le  dtime  classi  degli  uomini , prescindendo  dai 
profitti  casuali,  possono  dunque,  col  risparmiare 
una  parte  di  alimento  & accontentarsi  del  più 
comune,  riserbarsene  una  porzione  del  più  scelto 
da  contrattare  in  altri  usi.  Questa  è la  prima  ori- 
gine d’  ogni  profitto , da  cui  scaturiscono  suc- 
cessivamente i primi  guadagni  onde  su 
agli  altri  bisogni. 

§ a3. 

Questi  ultimi  producitori  rappresentano  dun- 
que realmente  il  travaglio  e le  fatiche  di  tutte 
le  altre  classi  prese  insieme;  dunque  questa  classe 
debb'  essere  necessariamente  la  più  numerosa. 
Ma  siccome  ella"  medesima  per  i bisogni  più 
grossolani  della  vita  ha  d’  uopo  di  molte  altre, 
come,  per  esempio,  di  quelle  che  forniscono  il 
vestito  o simili;  così,  dietro  la  prima,  la  più 
numerosa  sarà  quella  che  somministra  le  cose 
più  necessarie  agli  uomini  dopo  1’  alimento , ap- 
punto pei’chè  fu  immediata  rappresentatrice  di 
quello;  e così  discorrendo,  di  mano  in  mano  si 
arriverà  a questa  non  volgare  osservazione , che 
le  classi  delle  persone  che  travagliano  debbano^ 
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essere  tanto  meno  popolate,  quanto  è maggiore 
la  loro  distanza  dalle  classi  immediatamente  ali- 
mentatricì.  Da  qui  si  vede  la  mutua  dipendenza 
di  tutte  le  arti,  che  a guisa  di  piramide  non 
a disuguali  ammuccliiamenti  debbono  essere  ele- 
vate ed  incoraggile  dal  saggio  legislatore.  Ben 
è vero,  che  essendo  fattizia  e non  stabilita  nella 
natura  delle  cose  la  divisione  delle  nazioni,  il 
travaglio  non  rappresenta  solamente  la  quantità 
di  cose  consumaoUi  prodotta  dal  proprio  paese , 
ma  ancora  quella  che  è prodotta  da  un  altro  ; 
onde  consumate  le  cose  del  paese  proprio , il 
soverchio  delle  opere  e delle  fatiche  delle  diverse 
classi  rappresenterà  la  quantità  delle  cose  con- 
sumabUi  che  possono  fornire  le  nazioni  per  le 

3 Itali  si  travagha.  Ciò  nonostante  se  noi  consi- 
ereremo  le  terre  forastiere  somministranti  f ali- 
mento rappresentatore  del  soverchio  travaglio 
di  una  nazione , come  facienti  realmente  un  corpo 
solo  colie  terre  alimentatrici  della  nazione  me- 
desima , noi  troveremo  sempre  la  classe  produ- 
cente r alimento  la  più  numerosa , e la  classe 
lavoratrice  la  meno  numerosa , in  proporzione 
della  (hstanza  sua  dalla  produzione  immediata 
deir  alimento  medesimo.  D soverchio  dunque 
del  travaglio  sopra  del  bisogno  della  propria 
nazione  le  sarà  tanto  più  utile,  quanto  questo 
soverchio  sarà  nelle  classi  sempre  più  vicine  a 
rappresentar  la  propria  proporzionata  qtiantità 
di  alimento.  Primo , perché  essendo  cpieste  le 
più  numerose,  la  distribuzione  degli  utili  cadrà 
sopra  un  maggior  numero  di  persone  , il  che 
servirà  ad  incoraggire  più  immediatamente  i 
lavori  più  necessarii  e piu  utiU.  Secondo,  perchè 
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r accrescimento  delle  arti  inferiori , cioè  più  vi- 
cine alla  produzione  dell'  alimento , anima  le  su- 
periori ; ma  l’ accrescimento  di  queste  non  anima 
egualmente  quelle.  La  superiorità  de'  loro  gua- 
dagni mettendole  nel  caso  di  supplire  fuori  di 
stato  alla  più  parte  dei  bisogni , le  classi  loro 
intermedie  possono  essere  forastiere  piuttosto 
che  nazionali,  ed  essere  più  utili  all'  altrui  che 
alla  propria  nazione. 

§ ai 

Da  questi  ragionamenti , i quali  spero  che  colla 
loro  fecondità  ne  compenseranno  la  astrusità 
apparente,  che  coi  futuri  dettagli  svanirà  del 
tutto  ) da  questi , dico , ne  nascono  due  impor- 
tantissime conseguenze. 

I.  Che  le  classi  operatrici  sono  ancora  tanto 
più  iitiU , quanto  più  sono  inanellate  1'  una  den- 
tro 1'  altra , in  quella  proporzione  che  abbiamo 
già  divisata , perchè  allora  solo  producono  la 
massima  quantità  e varietà  di  travaglio  utile , 
e perciò  la  massima  e la  più  giusta  distribu- 
zione di  alimento.  Quindi,  mori  di  questi  casi, 
le  classi  che  non  sono  comprese  in  questa  ca- 
tena non  interrotta  di  opere  e di  lavori , non 
sono  utili  e da  proteggersi  se  non  in  propor- 
zione della  necessità  loro,  o in  quanto  contri- 
buiscono ad  animare  la  serie  delle  classi  ope- 
ratrici ed  alimentatrici. 

IL  Che  r aumento  della  popolazione  aumenta 
il  travaglio  , perchè  la  sempre  presente  neces- 
sità della  sussistenza , e 1'  abitudine  cara  e quasi 
indistmttibilc  degli  uomini  al  suolo  natale  gli 
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agita  per  ogni  verso  e li  stimola  a procacciarsi 
i mezzi  più  sicuri  j>er  vivere , ^ando  viziose 
cagioni  politiche  non  consacrino  i inerzia  e pre- 
miino la  indolenza , o non  irritino  gli  uomini 
alle  emigrazioni.  Con  più  sicura  ragione  però 
si  può  dire  che  la  quantitò  di  travaglio  aumenta 

Eiuttosto  la  popolazione,  che  non  la  popolazione 
1 quantità  (u  travaglio,  perchè  la  maggiore  quan- 
tità di  travaglio  rappresenta  un  maggior  numero 
d’ alimenti , e la  quantità  del  popolo  è propor- 
zionata sempre  alla  qòantità  dell'  alimento:  dove 
questo  è facile  e sovrabbondante , il  popolo 
v’  accorre  da  tutte  le  parti  al  di  fuori,  e dentro 
r invincibile  istinto  propagatore  non  trova  osta- 
coli fìsici  a svilupparsi , quando  i morali  non  si 
oppongano  alle  forze  perpetuatrici  della  natura. 
La  soverchia  popolazione  può  essere  a carico 
della  nazione  quando  non  sia  l' effetto  dell’  ac- 
cresciuta quantità  di  travaglio,  perchè  l’alimento 
del  sovercliio  ozioso  sarà  a spese  dell’  utile;  ma 
la  popolazione,  comunque  grande  si  supponga, 
sarà  sempre  vantaggiosa  a se  medesima  quando 
sia  l’ effetto  dell'  aumentata  quantità  di  travaglio, 
perchè  allora  col  numero  crescono  i mezzi  della 
sussistenza  e felicità  di  ciascuno. 

g a5. 

Ho  detto  che  nello  stimare  il  travaglio , è ne- 
cessario aver  riguardo  al  tempo  in  cui  dura  il 
travaglio  medesimo , perchè  l’ alimento  è un 
bisogno  costante  e periodico  ; bisogna  ancora 
parimenti  aver  riguardo  al  tempo  del  travaglio 
delle  arti  inferiori  fìno  all'  ultima.  Sonovi  pure 
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alcune  altre  considerazioni  che  entrano  nella 

stima  dei  travaglio;  per  esempio,  la  maggiore 

0 minore  quantità  dell'  opera  stessa , e la  mag- 
giore o minore  capacità  che  vi  si  richiede  ; i 
pericoli  e i rischi  che  si  corrono  nel  travagharla , 
sia  per  la  fragihth  della  materia  prima , sia  per 
qualche  circostanza  estrinseca  o intrhiseca  che 
la  rende  mal  sana  o nociva.  Ho  detto  nello  sti- 
mare il  travagho , perchè  altre  considerazioni 
entrano  nella  stima  delle  cose , come  1’  abbon- 
danza o scarsezza  di  quelle , la  maggiore  o mi- 
nore ricerca,  il' trasporto , ed  altre  quantità  per 
le  quali  si  detennina  il  valor  relativo , di  cui 
paiieremo  a suo  luogo. 

§ 26. 

Non  è dunque  possibile  il  fissar  con  preci- 
sione aritmetica  il  valore  intrinseco  delle  fatiche 
degli  uomini.  Un  tal  valore  varia  secondo  la 
varia  bontà  delle  terre,  e secondo  la  varia  ma- 
niera di  vivere  di  quelli  che  le  lavorano  o fanno 
lavorare , degli  artigiani  che  ne  manifatturano 

1 prodotti , dei  proprietarii  delle  terre  che  fanno 
valere  e le  terre  e i prodotti  medesimi  ; e queste 
differenti  maniere  di  vivere  dipendono  dalle  cir- 
costanze fìsiche  e morali  d’  ogni  paese.  Perchè 
un  tal  calcolo  potesse  accostarsi  alla  matema- 
tica precisione  sarebbe  necessario  prima  un  esatto 
calastro  di  tutte  le  terre , e della  quantità  media 
degli  annui  loro  prodotti  ; a.  un  numero  esatto 
(li  tutta  la  popolazione , distinta  e numerata  per 
le  di  lei  diverse  classi  ; 3.  il  valore  del  mante- 
nimento e la  (piantità  dell’  amiuo  travagho  di 
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ciascun  artigiano.  Volendo,  per  esempio,  sapere 
il  valore  adequato  del  travaglio  d’  uii  agricol- 
tore, bisognerà  prima  cercare  un  villaggio  ove 
le  terre  siano  di  mezzana  bontà  ; distinguere  i 
lavoratori  capaci  di  lavorare  da  quelli  che  non 

10  sono,  come  il  fanciullo  ed  il  vecchio  decre- 
pito che  sono  dai  primi  mantenuti}  esaminare 
quanta  estensione  di  teireno  lavora  ciascheduno 
a essi,  e la  quantità  di  prodotto  d’un  tal  ter- 
reno } separare  il  di  lui  alimento , quello  delle 
persone,  alla  mancanza  del  lavoro  delle  quali 
egli  deve  supplire,  il  prezzo  dell'  alloggio,  del 
vestito  di  tutte  queste  persone,  e il  prezzo  di 
tutte  le  masserizie  più  grossolane,  siano  dime- 
stiche, siano  da  lavoro,  da  ciò  che  egli  paga 
al  padrone  della  terra  ed  al  sovrano.  Per  va- 
lutare il  vestilo , r alloggio  ec.  di  questi  lavo- 
ratori, cioè  per  sapere  a quanto  di  alimenti  o 
di  cose  consumabili  corrispondano , conviene 
paragonare  la  somma  dei  bisogni  secondaiii, 
cioè  di  quelli  che  non  sono  alimento  degli  agri- 
coltori , colla  quantità  del  lavoro  dei  manifat- 
tori immediati.  Il  valore  del  travaglio  d’un  vestito 

11  più  grossolano  c rozzo  dell'  ultimo  lavoratore 
di  terra  deve  rappresentare  quelle  porzioni  di 
alimento  del  pastore  delle  pecore,  del  carda- 
tore della  lana,  quelle  del  filatore,  del  tintore, 
del  tessitore  del  panno , quelle  del  sartore , cRe 
corrispondano  al  tempo  che  hanno  impiegato 
a contribuire  ad  una  tale  operazione. 

Io  ho  voluto  a bella  posta  entrare  in  qualche 
dettaglio  su  questa  interessante  discussione,  in 
primo  luogo  per  indicare  la  necessità  e la  mas- 
sima importanza  di  avere  un’  esatta  notomia  di 


Digitized  by  Google 


a»  ECONOMIA  PUBBLrCA 

tutte  le  minute  fibre  del  corpo  politico , ed 
uii'  analisi  esatta  della  nazione , e che  da  ciò 
solo  dipende  la  sicurezza  e l’ ordine  che  si  deve 
tenere  nelle  operazioni  politiche  destinate  ad 
incoragdre  il  travagUo  degh  abitatori  ; in  se- 
condo luogo  per  far  vedere  che  alcune  teorie 
non  sembrano  a taluno  troppo  metafisiche  ed 
aeree , se  non  per  altro , perchè  non  hanno 
r abitudine  di  racchiudere  sotto  nomi  generaU 
la  folla  de'  particolarì , mancando  di  quell'  at- 
tenzione che  si  richiede  a scorgere  le  somigUanze 
e i rapporti  occulti  delle  cose. 


§ 27. 

* 

Dalle  precedenti  deduzioni  noi  caveremo  due 
generah  corollarii,  di  cui  faremo  uso  nel  pro- 
gresso. I.  Che  le  arti  fra  le  nazioni  sono  ordi- 
nariamente proporzionate  al  bisogno  che  se  nc 
ha , e che  per  accrescere  queste  arti  fa  d' uopo 
accrescere  i bisogni  corrispondenti  ed  i mezzi 
onde  nutrirle,  sia  incoraggendoli  cogh  esempi 
e coi  prendi , rare  volte  coi  comandi , sia  le- 
vando gh  ostacoU  al  naturale  progresso  dei  bi- 
sogni medesimi. 

II.  Che  i bisogni  di  prima  e seconda  neces- 
sità sono  determinati  da  tutte  le  classi  di  per- 
s*one,  ma  quelli  di  terza  ed  ulteriore  necessità 
sono  determinati  quasi  totalmente  dalla  classe 
de'  proprietaiii  delle  terre,  siano  nazionaU  o fo- 
rastieri  5 le  loro  mode , i loro  capricci  e la  voce 
di  mille  passioni  si  fanno  sentire  nella  tranqidl- 
htà  d'  una  vita  inoperosa , e questa  voce  regge 
le  arti  tutte,  e le  aidma  0 deprime  a suo  talento. 
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I proprietarii  delle  terre  hanno  ancora,  se  non 
tutta , almeno  una  grandissima  iniluenza  sulle 
arti  di  prima  e seconda  necessità , non  solo 
perchè  queste  arti  sono  contigue  e concatenate 
colle  altre,  ma  perchè  i proprietarii  delle  terre 
possono  dare  diOerenti  direzioni  e far  produrre 
diirereiiteraente  la  terra  a tenore  de’  loro  usi , 
della  volontà  loro  e della  necessità  momenta- 
nea , la  quale  è per  lo  più  l’ unico  determinativo 
delle  umane  azioni 


§ 28. 

Per  sempre  più  approfondire  questo  soggetto, 
giova  qui  il  ripetere  ciò  che  aboiamo  di  sopra 
dimostrato , cioè  che  il  valore  d’  ogni  travaglio 
si  riduce  finalmente  a sottodividersi  in  una  certa 
quantità  d’alimenti  e di  cose  consumabili,  e 
per  conseguenza  che  il  guadagno  degli  artigiani 
consiste  nell’  attrarre  a sè  un  equivalente  di  più 
o meno  alimenti , i quali  poi , dedotta  la  propria 
porzione , vanno  cambiando  e ricambiando  per 
procurarsi  ì comodi  della  vita.  Ma  in  qual  ma- 
niera le  diverse  arti  attraggono  a sè  più  o meno 
quantità  di  tali  rappresentazioni  di  alimenti  ?■ 
Kispondo , che  ciò  nasce  primieramente  dalla 
diiierenza  del  tempo  che  è necessario  alla  pro- 
duzione o al  lavoro  delle  cose.  Frattanto  che 
m un  amio  un  agricoltore  travaglia  appena  per 
cavare  di  che  mangiare  o di  che  ruidamente 
coprirsi , il  fabbricatore  de’  panni  ed  il  sartore 
in  un  anno  travagliano  più  pezze  di  panno  e 
più  vestiti  che  servono  a più  agricoltori.  Il  trava- 
glio di  pochi  giorni  de’  primi  equivale  al  travaglio 


3t>  ECONOMIA  PUBBLICA 

di  moki  mesi  de’  secondi  ; il  lavoro  di  più  fra 

Suesti  rappresenta  il  lavoro  d’  un  solo  fra  quelli. 

asce  in  secondo  luogo  dalla  maggior  o minor 
durata  delle  cose  medesime  lavorate.  I prodotti 
della  terra  sono  utili  a misura  che  sono  con- 
sumati; i prodotti  delle  arti  lo  sono  a misura 
che  sono  durevoli.  Supponiamo  per  un  momento 
ciì)  che  non  è possibile  d’accadere,  la  troppa 
moltiplicità  di  quei  lavori  , cioè  che  vi  fos- 
sero tanti  sartori , tanti  falegnami , quanti  agri- 
coltori ; allora  la  moltiplicità  sarebbe  dannosa 
a quelli  che  ricercano  il  loro  vantaggio;  allora 
moltiplicando  all’eccesso  la  quantità  della  merce, 
ve  ne  sarebbe  oltre  la  ricerca,  ed  i*  travaglia- 
tori dovrebbero  quindi  sospendere  il  lavoro  sino 
allo  smaltimento  considerabile  di  tali  merci  : in 
un  anno  non  travaglierebbero  che  pochi  me.sj , 
il  restante  sarebbero  oziosi  ; allora  il  travaglio 
di  pochi  mesi  in  un  anno  arriverebbe  a cor- 
rispomlcre  al  travaglio  d’  un  anno  iutiero  d’  un 
agricoltore. 

Ma  il  lavoro  degli  uomini  è sempre  il  meno 
gratuito  che  sia  possibile  ; ciascuno  travaglia  in 
proporzione  dell’  utile  che  ne  spera , e perciò 
dello  smercio  che  prevede  possano  avere  i pro- 
pri lavori.  Diremo  in  conseguenza  che  le  arti 
si  mettono  da  se  medesime  al  necessario  equi- 
librio , se  le  cattive  leggi  e le  viziose  operazioni 
politiche  non  le  sbilanciano.  Le  operazioni  eco- 
nomiche si  riducono  a non  permettere,  e mol- 
tissime a non  fare  ; quali  siano,  si  vedrà  in  ap- 
presso. 

Ultima  conseguenza  di  quanto  si  è detto , 
sarà , che  se  1’  agricoltore , sia  nazionale , sia 
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forastiere , non  travaglia  al  di  sopra  del  neces- 
rario  al  proprio  alimento,  egli  toglie  altrettanti 
alimenti  a tutti  gli  altri  quanto  minor  travaglio 
egli  fa  ; toglie  perciò  altrettanti  lavori  dalle  arti , 
amiicliila  una  parte  della  riproduz'one , dunque 
una  parte  della  vera  ricchezza,  dunque  una  parte 
della  nazione  medesima. 


CAPITOLO  m. 

Della  popolazione. 

§ 39- 

Risf.rvando  tutte  le  conseguenze  e principi!, 
che  si  possono  dedurre  dai  superiori  ragiona- 
menti , alle  successive  Parti  di  pubblica  Eco- 
nomia , che  andremo  divisando  secondo  la  sopra 
espressa  distribuzione,  riprendiamo  ora  per  mano 
r interessante  oggetto  delia  popolazione 

§ 3o. 

Prima  di  tutto  è necessario  vedere  in  qual 
maniera  una  qualunque  popolazione  naturalmente 
si  distribuisca  in  un  paese.  Le  riduzioni  de'  po- 
poli selvaggi  si  sono  formate  nei  luoghi  ne' 
quab  la  natura  oHìiva  più  spontaneamente  i 
mezzi  di  provvedere  ai  bisogni  di  quelli , vicino 
ai  6umi  ed  alle  fonti , lungo  il  mare , sulle  coL 
Une  che  oiTerivano  comodi  pascoli  alle  mandre, 
o nelle  fertili  pianure,  o nelle  vaUi,  o fra  i monti 
di  difficile  accesso  ai  nemici  Queste  riduzioni 
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furono  prima  erranti  e vagabonde , finché  la 
moltiplicazione  c l' urto  di  molte  ne'  medesimi 
luoghi , oltre  le  difficoltà  medesime  della  natura 
che  impediva  il  progredire  più  avanti,  le  fece 
quasi  retrocedere  e fissarsi  stabilmente.  L’ agri- 
coltura finalmente , e colla  lunghezza  de'  suoi 
lavori  e col  lento  periodo  delle  sue  riproduzioni, 
le  abituò  ad  una  fissa  dimora;  ed  il  nome  di 
nazione , che  era  prima  personale  ed  errante , 
divenne  in  seguilo  locale  e stabile.  Si  sono  dun- 
que stabiliti  in  ogni  tempo  i villaggi  più  o meno 
grandi , in  proporzione  del  numero  delle  per- 
sone che  lavorano  le  terre  circondarie.  Perchè 
era  naturale  che  gli  uomini,  o,  per  dir  meglio , 
le  famìglie  invece  di  abitare  ciascuno  nel  centro 
della  sua  terra , cercassero  per  la  propria  si- 
curezza, e per  la  comunicazione  più  -facile  de- 
gl'interessi  loro,  di  abitare  vicini  gli  uni  agli 
altri , per  poi  disperdersi  soltanto  nei  tempi  de' 
rispettivi  lavori.  Era  naturale  altresì , che  co- 
loro le  di  cui  terre  erano  troppo  remote  dai 
villaggi , cosicché  il  tempo  dell'  andari  più  lun- 
go, come  ancora  la  maggior  difficoltà  del  tras- 
porto delle  derrate  alle  proprie  abitazioni  li 
rendesse  di  peggior  condizione  degli  altri,  do- 
- vesserò  allontanarsi  a poco  a poco  per  avvici- 
narsi alle  proprie  terre  e riunirsi  insensibilmente 
a formare  un  altro  villaggio.  Così  successivamente 
molti  se  ne  sono  formati.  In  ciascheduno  di  que- 
sti villaggi  dovevano  ridursi  parimenti  quegli 
artigiani  che  fornivano  le  cose  di  più  gioma- 
hero  bisogno  ai  lavoratori,  o ai  piccoli  proprie- 
tarii  delle  terre  residenti  in  essi.  Il  commercio 
reciproco  di  questi  villaggi , la  vog^a  comune 
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a tutti  di  esibire  a molti  compratori  le  proprie 
merci  per  ottenere , se  non  dall’  uno , aluien 
dall’altro  un  miglior  vantaggio,  dovettero  sta- 
bilire fra  molti  villaggi , in  alcuno  d'  essi , cioè 
in  quello  che  era  di  più  breve  e di  più  comodo 
accesso  a tutti  gb  altri,  ua  centro  di  comuni- 
cazione e di  ritrovo  degli  abitanti  della  cam- 
pagna. EgU  è naturale  che  i più  ricchi  fra  quelli 
e i più  industriosi  vi  si  stabilissero,  come  più 
a portata  di  fare  i loro  commercii  e d’  intro- 
mettersi in  queUi  degli  altri.  A misura  che  f uomo 
diventa  più  agiato  si  allontana  dal  penoso  tra- 
vaglio della  terra , e lo  confida  a qualche  altro 
più  povero  , col  quale  ne  divide  il  frutto.  Da 
ciò  ebbero  origine  li  borghi  e le  piccole  città, 
nelle  quali  risiedono  i più  grossi  proprietari  delle 
terre , gli  artigiani  che  forniscono  i comodi  delia 
^ila  ai  ricchi , o che  .fanno  una  gran  provvi- 
sione di  opere  e di  prodotti  per  distribuirle  poi 
in  dettaglio  ai  più  piccoli  commercianti  o alle 
subordinate  classi  de’  manifattori  : ragione  na- 
turale della  disuguagUanza  delle  famiglie  e del 
ritiro,  per  cosi  dire,  al  centro  delle  più  ricche 
e più  possenti  per  maggior  loro  comodo.  Cre- 
scendo Bnalmente  la  disuguaglianza  de’  beni  per 
la  disuguale  successione  delle  famiglie , per  la 
dissipazione  ed  indolenza  degli  uni , per  T eco- 
nomia ed  attività  degU  altri , i . più  grandi  pro- 
prietarii  delle  terre , i quab  un  maggior  numero 
di  bisogni  ed  una  vita  più  raffinata  e remota 
dagli  umili  e rozzi  usi  del  volgo  gettava  in  brac- 
cio alla  noia  compcnsatrice  delle  diverse  con- 
dizioni degli  uomini,  per  1’  ambizione  di  distin- 
giicr.si  a gara  e di  sovrastare  alle  classi  laboriose 
BxcrjMij  , Voi.  IL  .3 
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de’  loro  simili , dovettero  riunirsi  a poco  a poco 
insieme  e risiedere  vicino  alla  sorgente  delle 
leggi , vicino  alle  supreme  magistrature , onde 
occuparsi  del  comando  ed  estender  la  sfera  dei 
loro  piaceri  estendendo  il  loro  potere.  Ecco 
l’origine  delle  città 'glandi,  e per  conseguenza 
o attualmente  o una  volta  capitali. 

§ 3.- 

Da  questa  storica  analisi  delle  diflerenti  di- 
stribuzioni delle  popolazioni  ne  nasceranno  i 
seguenti  corollarii  : 

I.  I villaggi  e le  popolazioni  saranno  tant’  e 
tanto  più  frequenti  quanto  le  terre  saranno  piu 
divise  fra  molti  proprietarii,  o almeno  fra  molti 
lavoratori  che  le  facciano  valere  per  i prqprie- 
tarii  medesimi  ma  questi  stessi  villag^  piu  nu- 
merosi saranno  pero  composti  di  più  pochi 
abitatori.  Per  lo  contrario  se  la  natura  della 
coltivazione  è tale,  che  le  terre  non  sieno  fra 
molti  divise , allora  i villaggi  saranno  più  rari , 
ma  ciascheduno  d’  essi  più  folto  d’  abitatori. 

II.  Le  arti  naturalmente  e gli  artigiani  si  sta- 
bilirono dove  lo  smercio  delle  opere  loro  si  renda 
più  facile , e h trasporti  più  comodi  e meno 
dispendiosi.  Si  vedrà  in  appresso,  trattandosi 
delle  manifatture , 1’  uso  di  questo  corollario. 

ni.  Le  popolazioni  sono  ancora  relative  alle 
differenti  oirezioni  che  danno  i proprietarii  delie 
terre  ai  loro  prodotti , agli  usi  ed  alle  fantasie 
che  il  loro  ozio  può  soffrire. 

IV.  Le  popolazioni  sono  ancora  differenti  se- 
condo le  diverse  nature  de’  governi , il  che  non 
è scopo  dell’  economia  pubblica  l’ esaminare. 
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V.  È da  osservarsi  moltissimo  che  la  po- 
polazione ha  naturalmente  certi  limiti , al  di 

2iia  Q al  dì  là  de’  quali  non  può  oltrepassare. 

’ uomo  , tal  quale  si  conserva  e sì  propaga , è 
mi  risultato  di  quelle  cose  che  sono  atte  alla  di 
lui  nutrizione.  Queste  cose  sono  prodotte  dalla 
terra,  e la  terra  può  crescere  la  sua  riproduzione 
fino  ad  un  certo  segno,  ma  non  indefinitamente, 
e r uomo  ha  bisogno  dell’  aiuto  d’ altri  animali 
e della  propagazione  loro  in  suo  servigio , e 
questi  consumano  necessariamente  parte  di  que- 
sti prodotti.  Dunque  la  popolazione  crescerà  sino 
a che  possono  crescere  i mezzi  della  sussistenza} 
e questi  mezzi  in  un  dato  luogo  possono  crescere, 

f>rimo,  finché  la  teiya  sia  giunta  al  suo  colmo  di 
éracità  per  mezzo  della  perfezione  dell’  agricoltu- 
ra; secondo , finché  possano  essere  prodotti 
trasportabili  da  un  altro  in  questo  luogo  in  pa- 
gamento de’  servigi  ed  opere  fatte  in  favore  di 
stranieri  coltivatori  e proprietarii  ; e (juesti  sa- 
larii e questi  servigi  ed  opere  sariuino  propor- 
zionate al  numero  appunto  (b  que’  coltivatori 
e proprietarii , aneli’ essi  bmitati  in  numero  dai 
mezzi  di  sussistenza  somministrati  dalle  rispet- 
tive loro  terre. 

Finalmente  la  propagazione  della  nostra  spe- 
cie può  diminuire,  ma  non  indefinitamente,  al- 
meno prescindendo  dalle  indefinite  e straordinarie 
rivoluzioni  fisiche  o morali;  perché  le  medesime 
intrinseche  cagioni  che  fanno  diminuire  i mezzi 
di  sussistenza,  come  l’ avvilimento  del  valore  de’ 
prodotti  e la  difficoltà  della  circolazione  che  ri- 
duce in  poche  mani  la  ricchezza  rappresentativa, 
sono  quelle  che  isolano  la  nazione  ridotta  a 
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questo  stato  da  tutte  le  altre , onde  ritornano 

ad  essere  sovrabbondati  quei  mezzi  stessi  cbe 

{)rima  erano  scarsi.  E perciò  egualmente  stolida 
a paura  di  coloro  cive  temono  ad  ogni  mi- 
nimo cambiamento  di  politiche  costituzioni  di 
Neder  sparire  le  popolazioni,  come  è cliimerica 
la  speranza  di  quelli  che,  facendo  centro  e scopo 
'\mico  della  politica  la  moltiplicazione  del  po- 
polo , si  damio  a credere  che  quello  possa  in- 
definitamente crescere  , e cresciuto  basti  questo 
solo  perchè  ogni  felicità  ed  ogni  bene  ne  derivi 
in 'tale  nazione.  Egli  è ciùaro  adimque  che  la 
popolazione  essendo  una  conseguenza  degli  ac- 
cresciuti mezzi  dì  sussistenza,  piuttosto  che  que- 
sti essere  una  conseguenza  di  quella , si  deve 
aver  per  punto  fisso  e reale  d’ ogni  ricerca  e 
d'  ogni  regolamento  T accrescimento  di  questi 
mezzi  di  sussistenza , che  da  niente  altro  che 
dalla  terra  si  possono  ottenere,  e lasciare  il  resto 
alle  cure  segreta  ed  imperscrutabili  della  natura 
perpetuatrice  delle  generazioni.  In  ogni  luogo, 
dove  un  uomo  ed  una  donna  possono  discre- 
tamente vivere , ivi  si  fa  un  maritalo , dice 
Montesquieu.  Quello  dunque  che  andi  eiuo  or  ora 
dirisando , intorno  principalmente  alle  differenti 
cause  morali  spopolatrici , deve  esser  preso  con 
moderazione;  non  quasi  che  noi  intendessimo 
che  queste  atte  fossero  a levar  gli  uomini  di 
sopra  la  terra  ed  a desertar  le  città  e le  pro- 
vincie , ma  solamente  come  cause  che  diminui- 
scono la  popolazione , fra  quei  limili  ne',  quali 
ella  può  crescere  e diminuire.  Così  il  lusso  delle 
nozze,  così  il  celibato  di  libertinaggio  sono  cause 
diminuenti  la  popolazione;  ma  egli  è da  osservarsi 
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che  ambidue  queste  cause  non  si  verificano  che 
in  alcune  classi  le  meno  numerose  alla  campa- 
gna , nella  quale  sta  il  forte  della  popolazione. 
Ognuno  si  marita  ; non  è dunque  la  scarsezza 
de  matrimoni  che  più  frequentemente  forma  la 
spopolazione,  ma  il  pronto  deperimento  de’  mi- 
seri figli  di  miseri  padri,  ma  1 emigrazione,  ma 
il  dispettoso  abbandono  d’ una  terra  inzuppata 
di  lacrime , che  spopolano  quelle  provincie , 
nelle  quali  si  vegga  sensibilmente  mancare  il 
popolo. 


§ 3x 

Se  la  popolazione  è utile  per  1’  aumento  del 
travaglio  che  prodtice  naturalmente , lo  è ancora 
perchè  rende  più  sicuro  e forte  il  paese.  I pesi 
pubblici  non  aumentano  in  proporzione  deu  au- 
mentata popolazione , ma  invece  la  consuma- 
zione aumenta  in  questa  proporzione.  Ora  la 
consumazione  accresciuta , massime  interna  per 
il  risparmio  delle  spese  di  commercio  e di  tras- 
porto, aumenta  il  valor  venale  de’  prodotti,  e 
questi  prodotti  sono  quelli  che  alla  fin  fine  pa- 
gano i pesi  pubblici , come  chiaramente  si  ve- 
drà a suo  luogo.  Dunque  quando  la  quantità 
de’,  pesi  pubbbci  non  ecceda  il  suo  naturai  h- 
nùte , è utile  per  questo  titolo  1’  accrescimento 
di  popolazione.  Da  ciò  si  vede  quanto  sia  im- 
portante il  conoscere  quali  siano  le  cause  spe- 
polatrici  delle  nazioni. 
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§ 33. 


Varie  sono  le  cause  spopolatrici  j altre  fisiche, 
ed  altre  morali. 

Fra  le  cause  fisiche  la  prima  può  annoverarsi 
essere  il  clima  e la  situazione  malsana.  I paesi 
rinchiusi  tra  monti  che  fermino  i vapori  esa- 
lanti dalla  terra , e le  terre  paludo.se  e ripiene 
d'  acque  stagnanti , sia  naturalmente , sia  arti- 
ficialmente per  alcuni  generi  di  coltura , sono 

S ielle  in  cui  costantemente  le  malattie  sono  più 
equenti,  e per  conseguenza  le  morti.  L'allonta- 
namento delle  colture  richiedeiiti  acque  stagnanti 
dalle  popolazioni  cittadinesche  e più  frequen- 
tate, sarebbe  un  ottimo  provvedimento,  quando 
fosse  sostenuto  con  quel  vigore  che  il  sacro  mo- 
tivo della  salute  pubblica  ricliiede , malgrado  le 
querule  rappresentanze  degli  interessi  privati  ; 
ma  il  più  ilelle  volte  non  è necessario  a ofien- 
dere  la  proprietà  e 1’  uso  libero  di  quella , senza 
del  quale  essa  diventa  un  nome  vano.  Per  ga- 
rantire dall'  infezione  d' un  clima  basta  lasciare 


il  corso  più  libero  ai  generi  di  nutrimento , e 
per  conseguenza  all'  aumento  del  valor  venale 
di  queUi , perchè  si  veggano  intorno  alle  città 
prosperare  le  colture  sane  ed  asciutte.  Una  delle 
grandi  opere  che  cambiano  la  faccia  delle  na- 
zioni , è quella  di  dar  corso  alle  inutili  impaludate 
acque,  e di  condurle  in  utili  canali  che  servano 
di  facile  trasporto  e di  fecondatrice  irrigazione, 
dove  r arte  e la  coltura  lo  richiegga. 

Si  pretende  che  le  città  grandi  aumentino  e 
consciTino  la  loro  popolazione  a spese  delle 
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provhicie  e deHa  campagna;  avendo  elleno  sem- 
pre bisogno  di  nuove  reclute,  poiché  le  malat- 
tie che  nascono  dalla  troppo  frequenza  d’  un 
popolo  cencioso  fi  miserabile , 1’  accrescimento 
dei  vizi  distruttori , la  crapula , il  libertinaggio 
violento  e micidiale  nel  popolo  per  1’  addensa- 
mento delle  passioni  stesse  rodenti  la  vita , e 
sconnettitrici  con  intime  scosse  gli  elementi  pri- 
mitivi della  macchina  nelle  persone  inerti  e 
disoccupate , fanno  sì  che  la  mortaUté  sia  mag- 
giore nelle  città  che  fuori , a segno  che  in  iJ- 
cuni  paesi  la  sproporzione  arriva  da  a5  a 43- 
n buon  ordbie  e la  costanza  d'  alcuni  provve- 
dimenti possono  rimediare  in  parte  a queste  cause 
spopolatrici  ; il  che  si  vedrà  dove  si  tratta  del- 
r interna  polizia. 


§ 34. 

Seconda  cagione  fisica  àpopolatrice  sono  le 
malattie  epidemiche  e i morbi  contagiosi  Alle 

firime  si  rimedia  colla  perfezione  e buon  rego- 
amento  della  medicina , ai  secondi  colle  prov- 
videnze economiche.  La  medicina  si  perfeziona 
collo  studio  dell'anatomia;  della  storia  naturale, 
della  chimica , e colla  ricerca  esatta  delle  pro- 
prietà ed  azioni  dei  corpi,  e tutte  queste  co- 
gnizioni non  si  perfezionano  senza  che  T esatto 
ragionamento  e lo  spirito  della  filosofia  abbiano 
il  primo  grado  dì  stima  fra  gli  uomini.  Le  scienze 
tutte  debbono  essere  protette  ; col  premio  si  ri- 
compensano le  fatiche,  coUa  speranza  si  animano 
le  ricerche:  ma  le  scienze  non  vogliono  essere 
pedanteggiate.  Tutta  la  polìtica  dd  legislatore  si 
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riduce  a moltiplicare  i mezzi  dai  quali  scatu- 
risce la  curiosità , a sottraiTe  a poco  a poco 
la  stima  pregiudicata  delle  cognizioni  inutili  ed 
inesatte,  ed  in  fine  a moltiplicare  gli  azzardi  che 
producono  gli  uomini  abili  e valorosi.  U salutare 
fermento  d’  una  discreta  libertà  fa  cadere  gli 
errori  e ripullulare  la  verità , meglio  che  tutte 
le  prescrizioni  e i precetti  che  limitano  1’  espan- 
siva fonia  degl’  ingegni , e raffreddiscono  quel 
calore  salutare  prodotto  dalla  varia  agitazione 
delle  menti. 

Ma  la  medicina  più  dall’  esperienza , che  dai 
ragionamenti  prende  la  sua  perfezione.  I feno- 
meni dunque  a lei  appartenenti  non  sono  mai 
abbastanza  pubblici  e noti.  Se  dobbiamo  spe- 
rare che  il  tempo  possa  produrre  un  freno  alle 
malattie  ed  un  limite  alla  mortalità  spopolatrice, 
lo  dovressimo  aspettare  da  un  regolamento  che 
obbligasse  i medici  tutti  a tessere  una  storia  delle 
malattie  che  intraprendono  a curare,  senza  però 
renderli  risponsali  del  buono  o cattivo  esito  de’ 
mali,  fuori  de’ casi  d’ un’ evidente  malizia  o di 
un  equivoco  inescusabile , per  non  allontanare 
molti  dallo  studio  d’una  scienza  importante  e 
ristringerla  in  mano  di  pochi , il  che  sarebbe 
fatale  al  progresso  di  questa,  come  di  tutte  le 
altre  ; essendo  proprietà  delle  scienze  in  gene- 
rale , che  molti  debbano  saper  male  o medio- 
cremente , perchè  alcuni  pochi  sappiano  bene 
ed  eccellentemente.  In  questa  maniera  avres- 
simo  un  deposito  d’  esperienze , per  cui  i mali 
presenti  servirebbero  ai  norma  e d’ istruzione 
ai  secoli  avvenire.  In  qiiesta  maniera  è nata  la 
medicina , in  questa  solamente  si  f>erfezionerà  ‘ 
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tutte  le  cose  ordinariamente  si  perfezionano , 
quando  invece  d'alterare  e di  scanibiare,  si  aiuta 
e si  moltiplica  ciò  che  le  ha  fatte  produrre. 

Le  provvidenze  economiche  poi  allontanano 
ed  estirpano  i morbi  contagiosi.  La  peste  Orien- 
tale dalle  salutari  provvidenze  de'  sovrani , dalle 
cure  assidue  e vigilanti  delle  nazioni  marittime 
d’Europa  è tenuta  lontana.  Il  vainolo  che  de- 
cimava le  popolazioni , coll’  inoculazione , in- 
venzione benenca  della  vanità  e galanteria,  è 
divenuto  una  leggiera  malattia  che  previene  la 
naturale  e violenta.  Tante  opere  eccellenti  pub- 
blicate, e le  felici  e tranquille  esperienze,  se 
due  se  ne  eccettuino  molto  equìvoche  che  nella 
nostra  città  si  sono  fatte , assicurano  della  bontà 
d'un  metodo  che  il  grido  delle  illuminate  nazioni 
ha  approvato  : se  non  che  alcuni  ignoranti  fre- 
mono di  vedere  sottratta  alla  loro  giurisdizione 
una  malattìa  sì  lunga,  e per  conseguenza  così 
perniciosa  e si  violenta. 

§ 35. 

Altri  disordini  fìsici  serpeggiano  nelle  nazioni 
e ne  mietono  insensibilmente  la  popolazione. 
Quanti  ciarlatani  che  si  millantano  de’  secreti , 
che  affettano  una  scienza  occulta  e misteriosa , 
della  quale  pur  troppo  si  è data  occasione  al 

{)opolo  di  crederne  la  realtà  coll’  assoggettare 
e menti  unicamente  all’  autorità , quasi  mai  alla 
ragione.  Lasciamo  stare  i brevi,  le  false  orazioni, 
gl'  incantesimi  ed  altre  fole , che  alla  crescente 
hice  di  questo  secolo  svaniscono  anche  dalle 
menti  le  più  credule  e prevenute  j ma  qual  cieca 
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confidenza  non  si  ha  talvolta  alle  più  vili  fe- 
minncoe , a uomini  erranti  e però  sempre  so- 
spetti , che  erbe  ed  empiastri  ci  ulTrono  da  ogni 
palle?  La  mano  risoluta  del  legislatore  deve 
annichilare  sì  fatte  imposture , di  cui  tanti  fu- 
nesti effetti  si  sono  veduti  e per  cui  tante  vit- 
time si  sono  sacrificate  da  se  medesime  alla 
trepida  loro  credulità.  A quanti  errori  e a quanta 
ignoranza  non  era  una  volta  esposta  f epoca  la 
più  pericolosa  per  due  persone , cioè  quella  del 
nascimento  d' im  uomo?  Una  delle  più  gaggie 
provvidenze  che  si  sian  date  nel  nostro  paese, 
si  è quella  di  dare  un’  istruzione  particolare  e 
regolare  e ragionata  alle  levatrici che  prima  ad 
una  cieca  consuetudine  erano  abbandonate. 

A quale  meuria  ed  a quab  pregiudizi  la  te- 
nera infanzia  non  è assoggettata?  Il  rinchiudere 
i bambini  ed  il  soffocarb  in  un  melastico  ca- 
lore che  opprime,  appassisce  e ne  discioglie  la 
ancora  imperfetta  organizzazione,  e privarli  del- 
r aria  libera  ed  elastica,  elemento  sviluppatore 
ed  anbnatore  dei  corpi  viventi j l’imprigionare 
i loro  corpicciuoli  fra  le  fasce , che  all’  espan- 
siva forza  del  loro  accrescimento  pongono  un 
limite;  il  rinchiuderli  e serrarli  fra  quei  rigidi 
inviluppi  che  cliiamansi  busti , che  le  belle  fonne 
naturali  viziano,  e disturbano  quel  moto  d’in- 
quietudine che  i fanciulli  hanno  dalla  provvida 
natura  ricevuto,  per  cui  i muscoli  tutti  crescono 
di  forza,  di  duttilità  e di  pieghevolezza;  l’alie- 
nare dal  proprio  seno  e daU'  inimitabile  vigi- 
lanza materna  sottrarre  i pargoletti,  che  ad  un 
mercenario  amore  si  consegnano  ; tutti  questi 
errori  e pregiudizi,  con  mi  grosso  numero  d’altri, 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  PRIMA  43 

hanno  già  esercitata  la  penna  de'  più  illuminati 
filosofi  j e qui  basta  1'  averli  acceiuiati  e certa- 
mente invano , perchè  la  luce  ancor  vacillante 
della  scienza,  la  voce  ancor  fiacca  e tremante 
della  ragione , le  scosse  interrotte  dell'  eloquenza 
non  bastano  a disciogliere  il  glutine  della  con- 
suetudine e della  prevenzione. 

% 36. 

Le  cause  morali  poi  della  spopolazione  sono 
molto  più  numerose  e diflicili  a togUersi.  Nei 
mali  morali  è ben  raro  che  si  rimonti  alle  ca- 
gioni , le  quali  stanno  inviluppate  e nascoste 
fra  le  abitudini  le  più  care  e famigliarì,  e qual- 
che volta  fra  le  leggi  più  antiche  e più  rispet- 
tabili. 


§ 37. 

Prima  causa  morale  spopolatrice  è la  barba- 
rie e r ignoranza.  I popmi  barbari  ed  ignoranti, 
privi  di  tutti  i piaceri  de'  popoli  colti  che  dis- 
sipano e disperdono  il  condensamento  delle  pas- 
sioni , le  hamio  violenti  e distruttive.  Ignorano 
le  cagioni  de'  mali  e la  sorgente  de’  beni  ; sa- 
grificano  dunque  tutto  ciò  che  ha  l’ apparenza 
dei  primi  a tutto  ciò  die  sembra  essere  fi:a  i 
secondi.  Induriti  ad  una  vita  aspra  e hmitata 
ai  più  inesorabili  bisogni , preferiscono  P ardire 
all’  industria , il  coraggio  subitaneo  del  cuore 
alla  lenta  sagacità  dell’ intelletto  ^ fra  essi  giac- 
ciono oscure  le  arti  tranquille  e sedentarie,  e 
le  lunghe  e tarde  ricompense  della  laboriosa 
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agricoltura  sono  ignorate  e neglette.  Le  stòrie 
ci  provano  le  nazioni  barbare  sempre  spopolate; 
le  emigrazioni  stesse  Settentrionali  provano  piut- 
tosto barbari  fuggenti  dalla  natura  distrutta  per 
depredare  la  natura  colta , che  una  immensa  po- 
polazione. 


§ 38. 

Seconda  causa  morale  spopolatrice  sono  le 
maniere  differenti  delle  nozze,  rese  piu  rare  in 
diversi  paesi  da  molte  cagioni. 

La  prima  cagione  comprende  tutte  quelle  che* 
diminuiscono  iì  valore  dell'  industria , perchè 
rendono  impossibile  al  povero  il  mantenimento 
d'una  famiglia.  È necessario  che  la  masshna  at- 
tività d'  un  cittadino  abbia  tanto  valore  di  man- 
tenere una  moghe  e tre  hgliuoli  almeno  per  ot- 
tenere r accrescimento  di  popolazione.  Allora 
r uomo  naturalmente  si  abbraccia  al  partito  per 
lui  consolante  di  procurarsi  una  stabile  compa- 
gna ed  un  aiuto  ne'  suoi  figU  in  tempo  della 
vecciiiaia.  L' idea  d' un  piccolo  impero  domesti- 
co , r idea  moltìplice  e chiara  d’^ una  ordinata 
famigUa,  modificano  e ristringono  il  vrilgivago 
istinto  naturale.  Dunque  perchè  le  nozze  siano 
ìncoraggite  è necessario  che  il  valore  minimo  del 
massimo  travaglio  d' un  uomo  rappresenti  almeno 
cinqiie  alimenti  giornalieri , date  le  differenti 
maniere  di  vivere  delle  differenti  classi  di  uomini. 
Non  ho  calcolato  in  questo  assioma  il  trava^ìo 
delle  doiuie , le  quali  disoccupate  per  lo  più  dai 
travaglio,  haiuio  le  domestiche  incumbenze  e 
la  cura  dei  parti  in  tutte  le  differenti  epoche. 
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Ho  ancora  calcolati  come  eguali  i cin^^ie  ali- 
menti j quantunque  nei  fìgli  siano  minon  e suc- 
cessivi , perchè  il  di  più  serve  alle  crescenti  ed 
indispensabili  necessità  della  vita,  oltre  F alimento 
medesimo. 

Seconda  cagione  di  rarità  di  nozze  è la  co-  ^ 
moda  vita  dissoluta , che  dall’  accorto  legisla- 
tore non  sarà  frenata  con  assoluti  e diretti  di- 
vieti che  la  rendono  più  preziosa  alla  reattiva 
immaginazione,  ma  con  ostacoli  indiretti  che 
deviino  a poco  a poco  dal  tumulto  e dal  disor- 
dine , verso  r ordine  pacifico  e la  soave  tr  an- 
quillità delle  unioni  coniugab,  F ardente  gioventù. 

Terza  cagione  di  rarità  di  nozze,  diciamolo 
arditamente,  sono  gli  ostacoli  troppo  frequenti 
che  si  pongono  alla  libera  scelta  dei  soggetti, 
per  la  creduta  prudenza  di  avere  per  primo 
scopo  le  circostanze  accessorie  delle  nozze.  Io 
non  pretendo  con  ciò  nè  di  rovesciare  F ordine 
stabilito,  nè  d’ incoraggire  l’immatura  gioventù 
ad  un  nodo  tanto  più  fatale,  quanto  irremedia- 
bile  e pericoloso  nel  calore  d' ima  passione  pre- 
dominante in  una  età  tenera  ed  inesperimentata  ; 
ma  so  bene  che  si  possono  stabilire  vari!  rego- 
lamenti , per  i quau , concessa  una  più  libera 
scelta , si  diano  provvidenze  proporzionate  aUa 
distanza  che  passa  fra  le  classi  contraenti.  Quanto 
poi  risguarda  all’  impetuosa  giovanile  buona  fede 
nel  correre  in  un  laccio  rovinoso , suppongo  il 
freno  delle  leggi  e F autorità  patema  non  illi- 
mitata nè  capricciosa , ma  fino  alF  età  in  cui 
F uomo  è capace  di  reggere  se  stesso  e di  con- 
trapporre con  maturità  motivi  a motivi , ragioni 
a ragioni. 
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Quarta  cagione  di  rarità  di  nozze  è il  sover- 
chio lusso  e la  pompa  superflua  con  cui  sonoi 
celebrate  nelle  classi  più  elevate , da  cui  prendono 
esempio  le  inferiori.  Le  doti  divengono  sempre 
enormi,  si  cercano  le  più  pingui  a preferenza 
d'  ogni  altra  più  naturale  considerazione , e que- 
ste rimangono  esauste  coll'  estinguersi  delle  t^e 
nuziali,  invece  che  dovrebbero  essere  irremis- 
sibilmente messe  a rendita  per  sostenere  gli  ac- 
cresciuti pesi  domestici  ed  assicurare  alla  doiuia , 
che  ha  meno  risorse  e meno  libertà  dell'uomo, 
un  qualche  sicmo  abmento. 

Quinta  cagione  di  rarità  di  nozze  è l' enorme 
disuguagUaiiza  de'  beni , originata  dalla  indistinta 
e capricciosa  libertà  di  testare.  Data  la  proprietà 
de’  beni,  una  disuguaglianza  diviene  inevitabile 
nella  società.  Alcune  famiglie  s' ingrandiscono 
coll'  estinguersi  di  alcune  altre , e 1'  economo  e 
F avaro  prepara  i suoi  tesori  al  dissipatore.  Le 
differenti  situazioni  contribuiranno  sempre  ad 
accrescere  una  tale  disuguagUanza.  Aggiungo  di 
più , che  nelle  circostanze  nostre  presenti , nelle 
quali , data  la  proprietà  de'  beni  e dato  1’  arbi- 
trio ai  particolari  di  disporre  a capriccio  di  tali 
proprietà,  l'immagine  seducente  di  vivere  senza 
travaglio  si  moltiplica  co'  proprietarii  di  rendite 
ereditarie,  è necessaria  ima  disuguaglianza  che 
animi  ed  irriti  (jucUe  passioni  che  scuotono  la 
voluttuosa  indolenza  ai  chi  è indipendente  dai 
primarii  bisogni  ; è necessario  che  il  piccolo  red- 
dituario  non  sia  abbastanza  fdosofo  per  con- 
tentarsi della  placida  mediocrità  del  suo  stato, 
e che  alla  vista  d'un  più  ricco  di  lui  s'animi  d’ir- 
requieta emulazione  per  pareggiarlo;  è necessario 
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cho  tutte  le  classi  de’  cittadini  amino  d’  entrare 
nella  classe  superiore , e che  veggano  ciò  essere 
il  premio  della  fatica  e deli’  industria , piuttosto 
che  l’ invidiafa  combinazione  di  fortimate  cir- 
costanze. La  troppa  raoltiplicità  e bizzan'ia  de’ 
fedecominessi  aniniucchia  su  poche  teste,  rende 
perpetuo  in  alcune  famiglie  ciò  che  dovrebbe 
essere  la  speranza  e lo  scopo  di  tutte,  e che 
con  assidua  circolazione  dovrebbe  accumularsi 
e dividersi  conlinuainente.  Una  famiglia  che  as- 
sorbisca le  rendite  di  venti  famiglie  comode, 
non  fa  tanto  vantaggio  come  queste  lo  fareb- 
bero. Abbiamo  detto  che  le  classi  utili  debbono 
essere  tanto  più  numerose  ed  incoraggite,  quanto 
più  sono  vicine  alla  classe  produttrice  ed  ali- 
mentatrice  ] ora  venti  famiglie  hanno  più  biso- 
gni che  mettono  in  moto  queste  classi , che  non 
una  famiglia  sola  quantunque  licca  come  le  venti. 
Aggiungasi  che  invece  che  la  natura  tende  d’iina 
famiglia  a formarne  molte , i troppi  > incoh  posti 
alle  terre , il  consacrarle  all’  ingiambmento  d’  un 
nome  ed  al  lusso  svogliato  d’ un  primogenito, 
tendono  di  molte  a fame  una  sola.  La  povertà 
de’  cadetti  serpeggia  umile  ed  oscura  tra  1’  oro 
e la  pompa  fraterna  ; ond’  essi , condannati  ad 
uno  sterile  libertinaggio , all’  ambizione  del  nome 
sacrificano  i premii  della  fatica  e dell’  industria , 
o si  aiTuolano  per  necessità  a quelle  classi  alle 
<piali  una  matura  considerazione  e superiori  mo- 
tivi dovrebbero  condurre. 
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§ 39. 

Terza  causa  spopolatrice  è la  froppa  dìfTu- 
sioiie  del  celibato.  Uomo  intoUerante,  sospendi 
la  tua  collera!  Io  venero  la  santità  del  celibato 
religioso;  ma  sarà  sempre  vero  che  la  troppa 
ditlusione  anclie  di  questo  sarà  nocevole  alla 
santità  medesima  d’un  tale  stato;  sarà  sempre 
vero  non  esser  questa  la  vocazione  generale  a 
cui  gli  uomini  sono  chiamati , che  contraddirebbe 
alla  natura,  che  renderebbe  inutili  le  due  metà 
del  genere  umano  , che  delle  città  farebbe  un 
claustro,  delle  nazioni  un  esercito  di  cenobiti. 
Non  è dunque  un'  eresia  il  condannare  la  so- 
verchia diflusione  di  questo  stato,  come  lo  sa- 
rebbe il  non  crederne  la  santità  e la  perfezio- 
ne, e la  spirituale  preminenza.  Non  è dunque 
un'  eresia  F asserire  che  il  sovrano  ha  dalla 

Eienezza  del  suo  potere , dalT  inalienabile  ob- 
ligo  di  conseiv  are  la  sua  nazione , dall'  indi- 

E elidente  sua  ^ autorità  che  Dio  e la  ragione  gli 
almo  concesso  , 1'  assoluto  diritto  di  mettere 
un  freno  e hmitare  questo  stato , secondo  la 
prudenza  e la  sapienza  dei  motivi  che  lo  ani- 
mano. 

Se  questo  stato  si  diffonde  di  troppo , e.sso 
diventa  piuttosto  apparente  che  reale.  Le  facili 

len- 
ica, 

ma  a carico  altrui  e senza  raccoglierne  alcun 
fruito.  Non  parlo  ili  quel  sacro  celibato  che 
nelle  più  auguste  funzioni  della  religione  si 
occupa  ; non  parlo  di  quello  che , lontano  dal 


e tenebrose  risorse  del  libertinaggio  con 
sano  una  privazione,  e la  natura  .si  riven 
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tumulto  seducente  delia  frequenza,  si  conserva 
incontaminato  fra  gli  appartati  ritiri  d'una  mesta 
solitudine,  ma  patio  di  quello  che,  usurpando 
la  considerazione  dovuta  al  vero  celibato  rcli- 
gioso , grandeggia  nella  società  solamente  per 
scelta  calcolatrice  d' interesse , non  per  intima 
spinta  di  motivi  sovra  umani.  I^co  che  in  questo 
caso  il  celibato  o è reUgioso  affatto,  e le  di- 
stinzioni mondane  e i premii  sociali  sono  alieni 
del  tutto  dal  suo  ' scopo  ] o è secolare  e real- 
mente profano,  e allora  dovrebbe  cedere  in  tutte 
le  occasioni  alla  classe  perpettiatrice,  dovrebbe 
soffrire  de’  pesi  maggiori  che  ridondassero  in 
vantaggio  dcHe  classi  maritate  e bisognose  di 
soccorso.  I vantaggi  de’’  cittadini  debbono  essere 
proporzionati  alle  azioni  utih  che  essi  fanno  nella 
città:  principio,  di  cui  tutte  le  conseguenze  ci 
condurrebbero  ben  lontano. 

Si  è parlato  delle  cagioni  della  rarità  delle' 
nozze  j ma  quali  saranno  i mezzi  onde  siano 
incoraggite?  Onde  prenderà  il  legislatore  il  sacro 
fuoco  col  quale  si  accendono  in  tutte  le  fa- 
miglie le  faci  nuziali  ? Rispondo  : la  mano  che 
solleverà  l’ industria , e die  il  moto  alle 
arti  e alle  fatiche , la  stessa  saggia  mano  che 
distribuirà  sopra  d’ un  gran  numero  di  persone 
i mezzi  di  sussistenza,  quella  sarà  che,  i nodi 
maritali  moltiplicando  fra  le  occupazioni  utili  e 
profìcue , sottrarrà  dall’  inerzia  e dall’  opinione 
gli  alimenti  usurpati  dalla  infeconda  dissolutezza. 
Oltre  di  ciò,  è necessario  die  questo  stato  per- 
petuatore  del  genere  umano  sia  fra  le  condizioni 
della  vita  sopra  ogni  altro  onorato.  Perchè  ab- 
bandonarlo totalmente  ai  sentimenti  della  nalura 
Peccakìa,  Voi.  11.  4 
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o alla  calcolatrice  indagine  dell’interesse,  mentre 
taluni  senza  i gravi  e più  sublimi  motivi,  per 
un  volubile  entusiasmo  e per  una  libertina  av- 
versione ad  ogni  legame,  osano  sottrarre  una 
serie  di  generazioni , che  aspettano  di  respi- 
rar aura  vitale,  dagli  oscuri  recessi  dell’insensi- 
bUiUt  ed  inazione,  e carpiscono  le  distinzioni  le 
più  lusiuglùere,  invece  che  dovrebbero  sovente 
a quella  oscurità  condannarsi  cui  condannana 
una  numerosa  posterità?  E perchè  ad  uguaglianza 
di  merito  non  si  preferisce  il  cittadùio  eh’  ha 
dato  pegni  ed  ostaggi  alla  società , e che  ne 
forma  una  parte  più  sensibile,  all’  isolato  ed  in- 
dipendente celibatario  ? Perchè  al  cicatrizzato 
e oenemerito  soldato  non  si  possono  concedere 
e terre  e moglie  onde  in  pace  finire  quei  giorni 
che  egli  ha  incominciati  fra  il  tumulto,  fi*a  il 
sangue,  fra  le  angosce  d’una  vita  durissima 
e le  scosse  alternative  d’ un  timido  onore  e del- 
l’amor  della  vita?  Dirassi:  ove  avremo  i fondi,  ove 
troveremo  i prendi?  Rispondo;  dappertutto  ove 
sono  terre  che  non  sono  d’ indiviaui  ; dapper- 
tutto ove  sono  stabilimenti  nei  quali  l’inerzia  è 
premiata  e meoraggita,  e riposa  indolentemente 
sull’  origliere  della  pubblica  beneficenza. 

Rispettabile  luiion  coniugale,  tu  i popoli  dalla 
vita  promiscua  ed  errante  richiamasti:  tu  dalla 
vista  inattiva  del  presente  alle  mire  perpetuatrici 
e miglioratrici  del  futuro  l’ attività  degli  uomini 
provocasti  : tu  il  furente  sentimento  d’ amore 
sotto  la  tranquilla  dolcezza  d’una  soave  abitu- 
dine mansuefacesti;  per  te  la  solitudine  dome- 
stica, dove  la  dispettosa  idea  della  nostra  pic- 
colezza e la  tormentatrice  immagine  de’  mali 
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che  ci  assediano,  ci  convelle  e ci  crucia,  viene 
cambiata  in  mia  società  dolce,  intima  e sicura , 
alleviatrice  dei  dolori-,  eccitatrice  delle  più  te- 
nere alTezioni,  adiutrice  nei  bisogni  e -nelle  ne- 
cessità : per  te  le  cieche  spinte  d’  un  bisogno 
predominante  vengono  rallentate  ed  ordinate 
sotto  il  freno  delle  leggi  e sotto  1'  ordine  so-> 
ciale,  ed  il  furpre  delle  esclusive  passioni,  che 
isolano  gf  individui  dalle  mire  comuni , è pre- 
venuto e impedito:  per  te  la  fervida  gioventù 
rientra  in  se  medesima,  riordina  le  proprie  idee, 
e calma  ed  equilibra  il  sorbollimento  delle  pro- 
prie affezioni:  per  te  il  veccliio  cadente,  da  cui 
tutta  la  natura  si  stacca  e si  allontana,  trova 
nell'antica  compagna  un'immagine  ed  un  ricordo 
de'  primi  aimi  suoi , e li  piange  e si  consola. 
O umile  padre  di  famiglia,  o artigiano  incallito 
nell'affumicata  tua  ofHcina,  io  rispetto  il  rozzo 
tuo  abituro,  esso  è il  tempio  delT  innocenza  e 
dell'  onestà;  quando  tergendo  il  sudore  dalla 
fronte  dividi  un  ruvido  pane  a'  tuoi  figli,  ai  figli 
dell'  industria  e della  patria , che  levano  le  te- 
nere loro  mani  per  ricercartelo;  quando  io  con- 
templo 1'  amorosa  sollecitudine  della  tua  fedele 
compagna,  'acciò  la  semplicità  del  governo  tuo 
domestico  ti  sia  leggiera  ed  utile,  allora  io  mi  ri- 
sveglio dall'  ammirazione  che  in  me  destava  la 
contemplazione  del  sequestrato  cenobita  che 
ha  saputo  trionfare  deUa  natura  e della  socie- 
tà, che  con  si  possenti  inviti  a sè  lo  ricliia- 
mavano. 
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§ 4o. 

Quarta  causa  di  spopolazione  è quella  sorta 
di  lusso  che  alimenta  le  classi  meno  utili  a 
spese  di  quelle  che  più  lo  sono;  quelle  spese 
che  attaccano  la  produzione  nella  sua  sorgente^ 
che  sottraggono  quella  ricchezza  primitiva  che 
serve  di  fondamento  alla  coltura  ed  è necessa- 
ria a perpetuare  la  riproduzione.  Ma  di  ciò  si 
parlerà  più  in  dettaglio,  ove  tratteremo  dell’im- 
portante articolo  del  lusso,  materia  difficile  non 
per  altro , se  non  perchè  la  maggior  parte  degli 
scrittori  ha  mancato  di  analizzare  la  mutabue 
e complicata  di  lui  natura. 

§ 4i. 


Quinta  causa  spopolatrice  sono  le  emigrazioni. 
Queste  da  varie  sorgenti  sono  prodotte.  I.  Dalla 
mancanza  di  sussistenza  e di  travaglio , sia  as- 
soluta, sia  relativa,  cioè  quando  popolazioni 
intiere  fossero  costrette  a sostituire  ad  un  tra- 
vaglio più  facile  uno  più  nenoso  e difficile  im- 
niediataiuente.  È inutile  di  parlarne  ; tutta  la 
scienza  ne  deve  fornire  i rimedi.  II.  Dalla  gran- 
dezza eccessiva  o dalla  odiosità  con  cui  sono 
levati  i tributi;  e di  ciò  sarà  parlato  nel  trat- 
tato delle  fìnanze.  IH.  Dalle  leve  troppo  grandi 
e troppo  indiscrete  de’  soldati.  È necessità  in- 
dispensabUe  per  la  nazione  d’ essere  armata  ; egli 
è un  sacro  dovere  di  tutti  i cittadini  di  vcgliai-e 
alla  conservazione  del  sovrano,  delle  leggi,  della 
forma  stabilita  di  governo;  ma  vi  deve  essere 
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una  proporzione  tra  il  numero  de'  soldati  e la 
popolazione.  Egli  è difficile  il  fissarne  la  vera 
con  precisione^  basti  per  ora  il  sapere  che  i 
polìtici  fissano  come  ragionevole  quella  di  i ; 
sopra  loo,  onde  in  lina  popolazione  di  1,300,000 
uomini,  per  esempio,  lo  stato  militare  do\Tebbe 
essere  di  18,000.  La  vita  militare  è sterile  ne- 
cessariamente', la  durezza  dalla  vita,  la  modicità 
della  paga,  la  mobilità  delia  dimora  rendono  lo 
stato  di  famiglia  quasi  incompatibile  con  quello 
stato.  Sembra  che  gU  oziosi  e i vagabondi  do- 
rrebbero essere  i primi  soggetti  alla  leva  luìU- 
tare,  avanti  che  all'  artigiano  dalla  sua  officina, 
all'agricoltore  dall'aratro,  e ad  ambidiie  dal  seno 
delle  famiglie  desolate  fosse  pcrmc?8so  di  sot-  ' 
trarsi  ne'  momenti  d'ubbriachezza  e di  momen- 
tanea seduzione.  Ma  tutto  ciò  che  potrebbe  dirsi 
intorno  alia  materia  di  reclutar  soldati  senza 
violenza,  spesse  volte  necessaria  in  un  genere 
di  vita  dove  i più  gran  rischi  alle  più  grandi 
fatiche  sono  riuniti,  mi  devierebbe  troppo  dal 
mio  soggetto.. 

§ 4=». 

Sesta  causa  finalmente  di  spopolazione  è l’ac- 
crescimento della  città  a spese  della  campagna 
e delle  arti  di  quella.  Il  soverchio  ammucchia- 
mento degli  uomini  rende  più  cari  i mezzi  di 
sussistenza;  mezzi  di  sussistenza  più  cari  si- 
gnificano, che  una  maggior  quantità  di  travaglio 
rappresenta  un  minor  numero  d'ahmentì  di  quéQo 
che  dovrebbe  rappresentare.  Allora  si  abbando- 
nano le  {ffti  utili  e produttive,  e gli  uomini  corrono 
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nelle  città  dove  le  arti  dell’ozio  e dell’intem- 
peranza somministrano  facili  e gaudiose  ricom- 
pense. Dunque  mancati  i mezzi  di  sussistenza, 
crescerà  l’apparente  popolazione,  dimuiuirà  la 
vera  e reale. 


§ 43. 

A queste  annoverate  si  possono  ridurre  le 
cause  principali  spopolatrici.  Si  sono  indicati, 
strada  facendo,  molti  rimedi}  ciò  che  ci  resta 
a dire  riguardo  ad  essi,  sarà  detto  più  oppor- 
tunamente nelle  altre  Parti  di  questi  Elementi. 
Ora  solamente,  dovendoci  affrettare  a parlare 
con  qualche  dettaglio  dell’  agricoltura  in  quanto 
ella  riguarda  l’ economia  pubblica , ci  basterà 
di  riflettere  che  ogni  paese  deve  conoscere  la 
quantità  della  sua  popolazione,  sia  in  generale, 
sia  in  dettaglio , più  esattamente  che  sia  pos- 
sibile. Dico  in  dettaglio,  perchè  un  tale  detta- 
glio indica  le  disuguali  distribuzioni , le  quali 
se  non  sono  proporzionate  alle  circostanze  fi- 
siche del  territorio,  ma  solamente  in  grazia  di 
leggi  parziali,  non  fanno  che  caricare  una  parte 
a spese  di  un’altra,  e con  ciò  circoscrivere  la 
maggior  quantità  di  vantaggio  che  potrebbe  ri- 
cavare uno  stato  dal  fondo  totale  della  propria 
industria  e del  proprio  terreno.  Col  dettaglio 
della  popolazione  si  arriva  facilmente  a cono- 
scere le  cause  particolari  spopolatrici  per  rime- 
diarvi, il  che  invano  sì  ricercherebbe  dalla  vaga 
e generale  notìzia  della  totale  popolazione. 
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§ 44- 

fai  varie  maniere  può  determinarsi  la  quantità 
di  jxmolàzionc  di  uno  stato. 

L Per  r attuale  enumerazione,  la  quale  sarà 
tanto  più  inesatta  quanto  la  provincia  sarà  piu 
estesa  La  trascuranza  è inevitabile  in  tutte  le 

fiersone  che  non  agiscono  per  proprio  interesse; 
e negUgeiue  inevitabili  delle  persone  ùicaricate 
si  moltiplicano  col  numero  delle  persone  me- 
desime ; moltissimi  particolari  hanno  interesse 
di  celarsi,  molti  corpi  lo  fanno  per  politica  e 
per  timore,  sovente  ingiusto,  per  cui  credono 
unportante  d'essere  stimati  miserabili  c pochi. 
In  una  gran  provincia  molti  sono  gU  assenti  e 
queUi  che  vanno  e vengono,  i quab  variano 
cousiderabilmente  la  popolazione.  Io  accenno 
tali  difficoltà,  meno  per  farle  d’edere  ipsupe- 
rabili , che  per  indicar  i punti  di  vista  onde 
evitarle. 

n.  Dallo  stato  delle  anime  che  si  tiene  dai 
parróchi.  Gb  ecclesiastici  campano  in  parte  sulle 
epoche  fondamentafi  della  vita  umana,  nascita, 
matrimoni  e morte;  essi  hanno  dunque  un  mas- 
simo interesse  di  sapere  il  vero  numero  com- 
ponente questo  ramo  ubertoso  di  loro  giurisdi- 
zione. Essi  per  conseguenza  ci  possono  som- 
ministrare le  più  esatte  notizie , e lo  potrebbero 
molto  di  più  quando  questa  importante  iiicum- 
benza  di  padri  e di  pastori  fosse  appoggiata  a 
persone  d una  sufficiente  coltura,  le  quab  obbli- 
gate daU' autorità  del  prìncipe,  padre  dello  stato 
e protettore  supremo  della  rebgioiie,  tenessero 
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questi  registri  non  secondo  la  mera  eventualità , 

ma  distintamente  ed  ordinatamente. 

III.  Si  può  calcolare  ne'  paesi  dove  sia  ca- 
pitazione. Nel  nostro  paese  vi  sono  le  teste 
ceiisibili  per  la  campagna , per  i sou  maschi 
dai  1.4  anni  sino  ai  60.  Per  ogni  testa  bisogna 
computare , oltre  di  quella , due  donne , un 
vecciiio  e tre  ragazzi  tra  maschi  e 'femmine  ; 
gli  uni  per  gU  altri  fanno  in  tatto  7 persone. 
Dunque  moltiplicando  per  7 il  numero  delle  te- 
ste censite,  avremo  appresso  a poco  il  novero 
della  popolazione  della  campagna,  e parimenti 
le  teste  censite  de’  luoghi  particolari. 

IV.  Si  numera  la  popolazione  numerandola 
a case  o fuochi , come  si  suol  dire  ; ad  ogni 
fuoco  .si  soghono  assegnare,  l’uno  per  l’altro, 
5 persone. 

V.  Dalla  quantità  di  consumazione  universale 
d’un  particolare  prodotto.  Il  calcolo  è più  in- 
certo se  parte  d’un  tal  prodotto  si  estrae,  an- 
corché siavi  un  dazio  su  tale  estrazione,  perchè 
i contrabbandi  considerabili  lo  rendono  equi- 
voco. Lo  è ancora  quando , oltre  la  consuma- 
zione universale , si  riscontrano  manifatture  e 
consumazioni  particolari  per  il  lusso  e capriccio 
delle  persone  comode. 

E bene  di  calcolare  in  tutte  queste  differenti 
maniere  colla  maggior  esattezza  la  popolazione , 
perchè  un  metodo  ratifica  F altro,  e questi  cal- 
coli servono  di  base  a tutte  le  particolari  ope- 
razioni economiche  e formano  gu' elementi  dtJla 
co.sì  detta  Aritmetica  politica , la  quale  sola  può 
rendere  utili  ed  applicabili  le  teorie  della  scienza 
economica.  Quando  per  queste  differenti  strade 
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si  sia  arrivato  appresso  a poco  al  medesimo 
risultato,  possiamo  essere  sicuri  della  popola- 
zione d'un  paese.  L'ultima  precisione  neUe  masse 
grandi  non  è possibile  nè  importante  nella  quan- 
tità , perchè  ad  ogni  minima  didèrenza  quella 
non  cangia  la  natura  degli  eOètti , ma  ogni  mi- 
nima dilTerenza  di  questa  è un  punto  di  diver- 
genza verso  una  nuova  serie  di  cause  e d' efletti. 

§ 45. 

Avendo  ritrovato  in  un  libro  francese , per 
altro  di  poca  importanza , intitolato  Principii 
d un  buon  governo,  stampato  in  Bellino  nello 
scorso  anno  1 768 , una  nota  assai  interessante 
compilata  su  diversi  autori  intorno  a diverse 
proporzioni  ' fra  la  nascita,  matrimoni  e morte, 
no  creduto  opportuno  di  tradmla  e di  aggiim- 
gerla  in  questi  Elementi.  Essa  può  servire  di 
base  a molte  ricerche,  e ci  confermerà  in  quella 
t massima  che  1'  azzardo  è una  parola  vuota  di 
senso  solamente  relativa  alla  nostra  ignoranza 
delle  cause , e che  ciò  che  noi  chiamiamo  even- 
tualità e fortuna  sia  soggetto  a regole  costanti 
e periodiche  fissate  daÙ’  ordine  eterno  e dalla 
suprema  provvidenza  d'un  Dio  regolatore. 

« Il  rapporto  de'  morti  a quelli  che  restano 
in  vita  in  un  anno  è alla  campagna  come  i 
a ossia  7,:  ed  anno  comune  prendendo  dieci 
anni  misti  di  buoni  e cattivi,  come  i a 38-, 
o -,  circa;  nelle  piccole- città  ,7,  ed  a Berhno 
nelle  grandi  città,  come  Londra,  Roma  ec.  5 o 
Nelle  provinole  intiere  questo  varia  : si  può  pren- 
dere come  un  rapporto  mezzano  o f,. 
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« U rapporto  de’  matrimoni  al  numero  degli 
abitanti  in  un  anno  ha  una  gran  varietà , perchè 
in  alcuni  paesi  si  fa  un  matrimonio  su  di  8o 
persone , in  un  altro  non  ve  n’  ha  che  i so- 
pra 1 oo  a 1 1 5.  Nelle  piccole  città  della  Marca 
di  Brandeburgo  si  fa  un  matrimonio  sopra  98 
persone;  a Berlino  sopra  tio;  alla  campagna 
sopra  108;  a Londra  come  1 a 106;  nelle  pic- 
cole città  d’Inghilterra  come  1 a 128;  in  Sve- 
zia come  I a 1 26  ; in  Olanda  come  i a 64  : il 
che  non  si  può  attribuire  che  alla  facile  sus- 
sistenza che  il  commercio  procura. 

« B rapporto  dei  matrimom  ai  bambini,  per 
tutta  la  durata  del  matrimonio,  è assai  gene- 
ralmente nelle  provincie  grandi  di  i a 4;  o sia 
di  IO  a 4i  i benché  vi  sia  qualche  differenza 
secondo  i luoghi  e i tempi,  non  si  osserva  che 
la  campagna  abbia  del  vantaggio  a questo  ri- 
guardo sulle  città. 

.<  U rapporto  dei  bambini  ai  viventi  diumite 
un  amio  è nei  villaggi  d’ Olanda  come  1 a a3 
o 7^;  in  quindici  villaggi  vicino  a Parigi  come  i 
a 22  in  20  città  del  Brandeburgo  come  i 
a 24  ;;;  in  Svezia  come  i a 28  j,  o inhi- 
ghilterra  come  i a 28  o secondo  King  e 
secondo  Short  come  i a 29;,  quasi  in  1098 
villaggi  Brandeburghesi  come  1 a 3o;  a Berhno 
come  I a 28 : a Roma  come  i a 3 1 -.La  va- 
rietà  essendo  di  a £,  sarebbe  difficile  di  voler 
stabilire  una  regola  generale;  il  rapporto  medio 
potrebbe  essere  di  i a 26,  o 28. 

•<  Per  il  rapporto  dei  bambini  alle  famiglie, 
si  consideri  che  i vedovi  e le  vedove  conti- 
nuano a governare  le  loro  famiglie,  e che  per 
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ciò  vi  »ono  più  famiglie  die  matrimoni.  Secondo 
Short,  una  famiglia  è composta  di  4 ;!  persone 
alla  campagna,  o sia  in  io  famiglie  44 
ne , e nelle  città  due  famiglie  consistono  in  9 
persone.  Secondo  King , una  famiglia  fra  le  per- 
sone del  comune  è composta  di  3 |,  fra  le  per- 
sone di  condizione  di  5 -,  e in  generale  l'una 
per  l’altra  di  ,4  7,,  ossia  53  persone  in  1 3 fa- 
miglie. 

<•  Il  rapporto  dei  bambini  alle  famigbe  è di  1 o 
a 65  neOe  città,  ed  alla  campagi^a  m io  a 67: 
generalmente  di  io  a 66.  Il  rapporto  dì  quei 
che  muoiono  ai  bambini  in  un  anno  è di  io 
a la,  o 13,  o anche  100  a lao,  o i3oj  d’onde 
ne  nasce  l’aumentazione  del  genere  umano,  che 
in  meno  di  100  anni  potrebbe  andare  al  dop- 
pio se  non  vi  fossero  al  mondo  diversi  osta- 
coh  al  suo  accrescimento.  Nascono  in  generale 

{>iù  masclii  che  femmine,  ai  maschi  sopra  ao 
emmine,  o a6  masclii  sopra  a5  femnùne,  ciò 
che  fa  vedere  che  la  poligamia  è contraria  alle 
mire  della  natura.  Ecco  ancora  un  rapporto  che 
merita  l’attenzione  di  quei  che  governano;  cioè 
dei  ragazzi  che  muoiono  nel  seno  delle  loro 
madri , a quelli  che  muoiono  appresso  le  na- 
trici. Secondo  l’Autore  degli  Interessi  della  Fran- 
cia male  intesi,  è di  3 a 5,  ciò  che  è confer- 
mato da  Deparcieux  ». 

A queste  no6zie  credo  che  sarà  utile  di  sog- 
giungere una  tavola  della  probabilità  della  vita 
umana;  cioè  da  tal  età  di  ciascun  uomo  sapere 
quanti  anni  può  egli  sperare  ancora  di  vita  ; 
questa  tavola  è cavata  dal  libro  del  signor  De- 
parcieux su  questo  argomento. 
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I numeri  i,  a,  3 ec.  fino  al  cento  nel  mar- 
gine dinotano  l’età  per  tutte  le  altre  colonne. 
La  larghezza  di  ciascheduna  delle  gi  an  colonne 
è suddivisa  in  tre  altre.  I numeri  della  prima 
di  queste  tre  colonne  dinotano  la  quantità  delle 
persone  che  restano  ad  ogni  età 5 per  esempio, 
secondo  Kerseboom , di  1 4oo  fanciulli  nati  non 
ve  n’ha  che  1 1 a5  che  arrivino  all’età  d’ un  anno 
completoj  1075  all’  età  di  due  anni,  964  a quella 
di  5 ec.  Secondo  l’ordine  stabilito  a norma  della 
lista  delle  Tontine,  di  1000  reddituarìi  che  hanno 
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l’età  di  3 anni,  ne  muoiono  3o  il  primo  anno, 

23  il  secondo,  e così  in  seguilo;  quindi  non 
ne  restano  che  94S  all’età  di  5 anni,  88o  al- 
l’età di  IO,  734  a quella  di  3o  ec.  Si  può  dun- 
que scommettere  726  contra  8,  o 90  j contra  i , 
aie  un  reddituario  dell’età  di  3o  anni  non  morrà 
nello  spazio  d’mi  aiuio,  perchè  di  784  reddi- 
tuarii  dell’  età  di  3o  anni  ve  ne  saraimo  736 
che  faranno  guadagnare  e 8 che  faraimo  per- 
dere. Pare  che  si  potrebbe  col  mezzo  del  sud- 
detto esempio , servendosi  dell’  ordine  di  morta- 
lità del  signor  Kerseboom,  trovare  la  scommessa 
che  si  può  fare  sopra  l’ età  d’  un  marito  e di 
sua  moglie.  Non  si  allontanerebbe  dal  vero  per 
gli  abitanti  della  campagna;  ma  nelle  città  le 
donne  sono  un  poco  piu  esposte  degli  uomini,  > 
finché  elleno  sono  in  età  d^aver  fighuoli,  per- 
chè non  allattandoli,  gb  accidenti  prodotti  dal 
latte  ca^onano  in  esse  delle  gran  rovine,  ne 
fanno  morir  talune,  o indeboliscono  considera- 
bilinente  il  temperamento  delle  altre. 

La  terza  colonna  d’ognuna  delle  due  grandi 
contiene  la  vita  media  delle  persone  dì  tutte  le 
età,  cioè  il  numero  d’anni  residuo  di  vita  d’o- 
gnuno, uno  compensando  l’altro;  per  esempio, 
secondo  Kerseboom,  le  persone  d’eta  d’aimi  5o 
haimo  ancora  a vivere  anni  19  e 5 mesi:  ecco 
la  regola  per  trovare  la  vita  media  di  1 1 8 red- 
dìtuarii  ottuagenari.  Si  sommino  insieme  tutti  i 
numeri  delle  persone  che  restano  in  vita  ogni 
anno,  cominciando  da  quella  di  cui  si  cerca  la 
vita  comune  inclusive  lino  alT  ultima;  nel  caso 
proposto  si  sommino  i numeri  1 18,  101 , 85  ec.. 

La  somma,  che  sarà  612,  si  divida  per  1 18,  il 
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primo  di  quelli  che  si  sono  sommati^  che  è il 
numero  del  problema,  ed  il  quoto  che  sarà  5 
anni  e 2 mesi,  dai  quali  detratti  sei  mesi , il 
residuo  4 e 8 mesi  è la  vita  inedia  co- 
mune ricercala.  Si  levino  6 mesi  dal  quoto , 
perchè  con  questa  maniera  di  calcolare  si  sup- 
pone che  tutti  muoiano  al  iin  dell'  aimo,  invece 
die  si  deve  supporre  che 'muoiano  alla  metà; 
si  sono  perciò  computati  6 mesi  di  più,  die 
vanno  levati  dal  quoto,  fatta  la  divisione. 

La  tavola  del  signor  Kerseboom  serve  per 
tutti  indistintamente,  poiché  oltre  le  osserva- 
zioni latte  sopra  le  liste  delle  Tontine  e ren- 
dita vitahzie,  si  è servito  dei  lumi  comunicati- 
gli dai  letterati  d' Lighilterra , oltre  moltissime 
riflessioni  fatte  sopra  le  Uste  di  mortahtà  del- 
r Olanda,  Francia  e d'una  porzione  delia  Ger- 
può  dunque  servire  di  norma  generale, 
il  clima  non  facesse  nascere  nuove  dif- 
ed  inesattezze. 

La  tavola  del  signor  Deparcieux  serve  per 
i reddituarìi  vitalìzi,  i quaU  in  pari  numero 
muoiono  più  tardi  degli  altri}  perchè,  1.  1 pa- 
renti che  danno  danaro  a censo  vìtaUzio  in 
testa  d' un  loro  ragazzo , faimo  T investila  per 
quello  che  è di  miglior  complessione,  e gene- 
ralmente quelli  che  sono  d'una  salute  delicata 
vivono  meno  degli  altri.  IL  QueUi  che  fanno 
rinvestita  in  testa  propria,  non  la  fanno  se  te- 
mono di  malattia.  lu.  Quelli  che  danno  danaro 
a censo  vìtahzìo,  non  sono  nè  i gran  signori, 
nè  i miserabili , la  salute  de’  quàii  è in  cat- 
tivo èssere  per  lo  più  in  un'età  avanzata,  de' 
primi  per  troppa  aobondanza,  de’  secondi  per 
Bkcàua^  Vai.  U.  5 
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troppa  indigenza , ma  sono  i buoni  cittadini 
che  hanno  un'  onesta  mediocrità  fra  questi 
estremi. 

L’Autore  da  8700  ragazzi  nati  a Parigi  ha 
trovato  che  la  vita  commie  è di  anni  3 1 mesi  4 1 
compresi  gli  aborti , e non  compresi  questi , 
anni  38  mesi  6 ; dalla  parte  di  Laon  la  vita 
media  de’  ragazzi  è di  87  anni,  e d’anni  4i  nella 
Bassa  Linguadoca.  A Parigi  i bambini  delle  per- 
sone comode  muoiono  meno  di  quelli  del  basso 
popolo.  I primi  prendono  le  balìe  in  Parigi  c 
nei  contorni , sempre  a portata  di  vedere  i loro 
figliuoli^  ma  il  popolo  minuto  non  potendo  far 
questa  ^esa , non  h vede  che  quando  sono 
slattati,  ni  generale  ne  muore  più  della  metà  a, 
baha  , il  che  deriva  in  gran  parte  dal  difetto 
di  cura  di  queste  donne.  Sia  il  lor  latte  catti- 
vo, vecchio  o insufBciente,  o che  si  slattino  i 
bambini  troppo  presto,  o dando  porzione  del 
loro  latte  ai  propri  figliuoli,  pregiudicando  a 
quelli  per  cui  sono  pagate,  essendo  i parenti 
troppo  lontani  per  abbadarn.  A questo  non 
vanno  soggetti  1 figliuoli  di  quelle  madri  che 
vivendo  alla  campagna  allattano  i propri  figli; 
ma  nei  contorni  di  Parigi  i figli  della  povera 
gente  vivono  in  generale  meno  che  nelle  pro- 
vincie  lontane.  Le  madri  de’  contorni  di  Parigi 
fanno  il  mestier  di  balie,  slattano  i loro  bam- 
bini in  capo  a 5 o 6 mesi,  gU  ammazzano,  per 
così  dire,  e lor  guastano  il  temperamento  non 
lasciando  loro  il  naturale  nutrimento  per  tutto 
il  tempo  necessario , sostituendovene  uno  che 
non  è a portata  del  loro  stomaco  ancor  troppo 
debole  per  digerirlo,  o die  non  digeriscono  clie 
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coll  fatica.  Dipende  singolarmente  da  questo 
pento  principale  la  longevità  deUa  vita.  Nelle 
provincie  lontane  gli  nomini  sono  robusti  e vi* 
gorosi,  e faticano  egualmente  e comunemente 
con  forza  e coraggio  all’età  di  70  0 80  aiuii, 
come  nei  contorni  di  Parigi  all’età  di  5o  o 60. 

Là  gli  uomini  grandi  e ben  fatti  son  tanto 
comuni,  quanto'  gli  uomini  piccoli  e malsani 
ne’  contorni  di  Parigi.  Egli  è vero  che  vi  son 
molte  domie  che  per  il  loro  stato  o per  natu- 
rale impossibilità  non  possono  allattare  i pro- 
pri figli.  Ma  ve  nc  sono  altresì  molte  alle  quali 
non  dovrebbe  essere  permesso  di  confidarne 
la  cura  ad  altre.  V ha  anzi  in  ciò  un  difetto 
di  tenerezza  che  fa  vergogna  all’umanità.  Ogni 
altro  dovere  non  dovrebbe  egli  cedere  a que- 
sto nel  cuor  delle  madri  tenere  ed  alTettoose? 
I doveri  del  rango  o le  ragioni  d’ interesse  sono 
elleno  in  Francia , è soprattutto  a Parigi , di 
un’  altra  specie  che  in  Germania , in  Olanda , 
in  Ligliilterra  ec. , dove  quasi  tutte  le  donne , 
fin  quelle  della  maggior  distinzione , allattano 
i propri  figliuoU?  Nd  1743  la  principessa  di 
Nassau  figlia  del  re  d’ Inghilterra  allattava  ella 
medesima  la  principessa  d’ Oranges  sua  figlia , 
ed  il  duca  d’ Orleans  reggente  era  stato  allat- 
tato da  madama  principessa  Palatina  sua  ma- 
dre; esempi  così  lodevoli  e così  rispettabili  non 
dovrebbero  essere  più  imitati  che  non  sono? 
Le  donne  sono  elleno  meno  madri  in  Francia', 
che  ne’  suddetti  paesi?  E se  si  trovano  di  quelle 
alle  quab  questo  titolo  rispettabile  non  ispiri 
tanta  tenerezza  che  basti  per  far  loro  adempire 
il  primo  ed  il  più  caro  di,  tutti  i doveri,  sarà 
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biasimabile  una  esatta  poUzia  che  vi  dasse  prov< 
vediraento?  Ne  risulterebbero  molti  vantaggi:  le 
madri  ed  ì fi^uob  sarebbero  reciprocamente 

f>iù  attaccati  e goderebbero  d’una  miglior  sa- 
uté ; elleno  ne  avrebbero  meno  e ne  allevereb- 
^bero  di  più , e lo  stato  avrebbe  più  sudditi. 
Mi  sono  diffuso  sopra  le  vite  mèdie , perchè  è 
troppo  genetalmentc  dilatato  il  pregiudìzio  che 
la  vita  comune  de'  bambini  in  generale  è molto 
minore  ^ gU  unì  la  dicono  di  1 4 ; altri  di  1 5 , 
ed  altri  di  i6  anni.  11  mondo  non  riceve  im- 
pressione che  per  quelli  che  muoiono,  sopra 
tutto  se  sono  reddìtuarii  vitalizi , percliè  alla 
morie  d'  ognuno  di  questi  si  grida  che  lo  stato 
guadagna  a far  delle  rendite  vitalizie  non  si 
abbada  mai  a quelli  che  godono  d'una  rendita 
vitalizia  durante  6o  e 8o  anni  e più,  che  non 
è così  raro  come  si  suppone  3 ma  non  si  vuole 
abbadare  a quelli  die  vivono  molto  ; si  teme 
in  ciò , come  in  tutte  le  altre  cose , di  trovar 
delie  ragioni  che  distruggerebbero  i pregiudizi 
adottati. 

Il  signor  Deparcieux  soggiunge,  che  dalle  mol- 
tiplicate ossei*vazioni  fatte  sopra  i necrologi!  co- 
municatigli da  diversi  ordini  religiosi , risulta  che 
generalmente  i religiosi  vivano  ora  più  lunga- 
mente che  altre  volte,  e che  le  monache  vivano 
più  dei  frati;  il  che  sembra  confermare  quello 
che  dice  il  signor  Kerseboora,  che  un  numero 
qualunque  di  donne  vivano  più  ti'a  loro,  che  un 
numerò  pari  d’uomini  secondo  la  proporzione 
di  18  a 17.  Ei  dice  che  tutte  le  donne  che 
nascono  in  un  luogo,  vivono  quanto  gU  uomini; 
ora  il  numero  de’  maschi  che  nascono  in  un 
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luogo  durante  un  lungo  periodo  d'anni,  è al 
numero  delle  femmine  come  18  a 17  in  circa, 
come  si  è osservato  in  Inghilterra,  e si  può  ve- 
dere alla  fine  della  seconda  edizione  dell'^zut- 
Usi  de"  giuochi  d azzardo  del  signor  di  Montiiior. 
ÌVla  se  egli  è vero  che  tutte  le  donne  insieme 
vivano  quanto  tutti  gli  uomini,  le  loro  nascite 
essendo  a quelle  degli  uomini  come  in  a 18, ' 
bisogna  che  la  lor  vita  media  sia  a quella  degli 
uomini  come  18  a 17.  Tutto  il  mondo  crede 
che  l'età  di  4<>  a 5o  anni  sia  un  tempo  critico 
per  le  donne;  non  so  se  esso  lo  è per  loro  più 
che  per  gli  uomini,  o più  per  le  donile  dei  se- 
colo che  per  le  religiose  ; ma  in  quanto  a que- , 
ste  ultime  non  se  ne  accorge,  confrontate  le  liste 
della  lor  mortalità  con  quella  degli  altri. 

n signor  Deparcieux  ha  osservato  ancora,  che 
sul  principio  i religiosi  e religiose  muoiono  meno 
che  i secolari,  ma  quando  arrivano  all'  età  di 
45  in  5o  anni,  muoiano  molto  più  presto;  e 
ciò  deve  esser  cosi  per  tre  ragioni.  1.  I clau- 
strali sono  molto  meglio  scelti  de'  reddituarii, 
ed  oltre  alia  visita,  sono  obbligati  sotto  scru- 
polo di  coscienza  a dir  se  credono  d' avere 
qualche  malattia  segreta,  ed  il  noviziato  serve 
tanto  ai  superiori  per  provare  la  salute  ed  il 
temperamento  de'  novizi,  quanto  a questi  ul- 
timi per  provar  la  regola.  IL  Quando  i clau- 
strali hanno  passato  un  tempo  di  1 5 o ao  amii, 
la  loro  salute  comincia  ad  alterarsi  per  le  asti-' 
nenze , digiuni , fatiche  e più  di  tutto  ' per  la 
mancanza  di  cura  esteriore  del  loro  corpo,  di 
cui  la  maggior  parte  non  si  piccano^  gran  fatto, 
d.  Quelli  che  un  buon  temperamento  fa  arrivare 
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ad  un’età  un  po’  più  avanzata,  potrebbero  andar 
più  oltre  se  avessero  nei  conventi  mille  piccole 
dolcezze  ebe  non  hanno,  e che  i secolari  tro- 
vano a casa  loro,  non  solamente  i ricchi,  ma 
quelli  ancora  che  non  sono  che  mediocremente 
agiati,  e perfino  i semplici  artigiani  che  sappiano 
tener  un  buon  sistema  d’economia.  Avendo  De- 
parcieux  paragonato  gli  ordini  di  mortalità  de’ 
reUgiosi  e quello  de’  reddituarii  con  quello  del 
signor  Kerseboom,  rilevò  essere  un  pregiudizio 
il  credere  che  i claustrali  vivano  piu  de’  seco- 
lari; scelti  come  sono,  dowebbero  vivere  molto 
più  o aver  le  loro  rite  medie  molto  più  lunghe 
di  quelle  de’  reddituarii,  ma  in  fatto  sono  più 
corte.  Nasce  questo  errore"  dal  non  giudicare 
che  dalle  apparenze.  Vi  sono,  a dir  il  vero,  de’ 
vecchi  claiistrah , ma  molto  meno  che  non  si 
crede;  questo  è un  fatto  che  non  si  può  porre 
in  dubbio , senza  negare  l’ esattezza  de’  loro 
necrologi. 

Secondo  l’ordine  del  signor  Kerseboom,  se 
si  supponga  che  nascano  in  una  cittò  i4oo  fan- 
ciulh  in  un  anno , e phe  in  essa  nè  entri  nè 
esca  alcuno,  vi  saranno  1 1 a5  ragazzi  di  un  anno, 
1075  di  due,  io3o  dì  tre  anni  ec.  Sommati  que- 
sti numeri  assieme,  l’aggregato  4d,g56  sarà  la 
quantità  di  persone  di  ogni  età  che  non  sono 
in  quella  città.  Ma  siccome  muoiono  ogni  anno 
quanti  ne  nascono,  cioè  i4oo,  di  cui  375  il 
primo  anno  di  fanciullezza , 5o  nel  secondo , 
45  nel  terzo,  e cosi  in  seguito,  come  è notato 
nella  colonna  de’  morti;  dividendo  come  sopra 
la  somma  48>956  per  ciò  che  ne  nasce  e ne 
muore  ogni  anno , il  quoto  35  dà  a divedere 
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ehe  nasce  e che  muore  ogni  anno  la  35.'**  parte 
degli  abitanti  di  essa  città.  Se  da  questo  cmoto  35 
se  ne  diminuiscono  sei  mesi,  si  avrà  di  nuovo 
la  vita  media  come  per  1’  avanti.  Soggiunge  il 
Deparcieux,  che  si  suppone  che  il  numero  de’ 
nati  eguagli  ogni  aiuio  quello  de’  morti;  perchè, 
<piaiitunque  perisca  tutto  quello  che  nasce , è 
luor  di  dubbio  che  il  numero  delle  persone  vi- 
venti andrebbero  aumentandosi,  se  non  succe- 
dessero tratto  tratto  degli  accidenti,  come  guer* 
ra,  peste,  fame  e simili  mah,  che  diradassero 
gh  uonùni  : si  ag^unge  per  i paesi  cattoUci 
l’aumento  che  produrrebbero  tutte  le  figlie  che 
si  cliiudono’  ne’  conventi,  se  elleno  sf maritas- 
sero in  luogo  di  farsi  monache , e seppeUire 
con  se  stesse  anche  la  loro  posterità;  e ciò  non 
ostante,  quando  la  pace  dura  assai,  non  si  man- 
dano delle  colonie  a popolare  altri  paesi?  È dun- 
que vero  che  in  un  tempo  uniforme  il  mondo 
deve  andare  aumentandosi,  ovvero  che  i nati 
ogni  anno  devono  superare  i morti  ; ma  la  dif- 
ferenza che  questo  aumento  recherebbe  alla 
conseguenza  che  si  cava  dall’  accennata  suppo- 
sizione, può  essere  riguardata  come  niente  per 
il  soggetto  di  cui  si  tratta , poiché  tutto  ciò  non 
si  deve  riputare  che  come  un  appresso  a poco. 

Nelle  atlà  grandi,  come  Parigi,  Lione,  Roven, 
Bordeaux,  dove  è sempre  un  gran  concorso  di 
gente,  il  numero  de’  morti  è nùnore  che  neUe 
città  piccole  ; perchè  supposto  che  nelle  città 
piccole  ne  muoia  i,  come  si  vede  nell’ordine 
stabilito  della  mortalità  dal  Kerseboom , ne 
mórrà  al  più  nelle  città  grandi  per  due  ra- 
gioni. 1.  V’ ha  continuamente  in  queste  città  uua 
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quantità  considerabile  di  persone  che  viaggia- 
no , padroni , servitori , operai  che  non  vi  ri- 
mangono èhe  un  dato  tempo,  e quindi  se  ne 
ritornano  a casa  loro  o altrove.  È vero  che 
durante  il  loro  soggiorno  la  morte  può  coglierli 
egualmente  che  i propri  abitanti;  ma  si  rifletta 
che  quelli  che  viaggiano  lo  fanno  in  quell'  età 
nelle  quali  è minore  la  mortalità;  non  si  viag- 
gia ordinariamente  prima  dei  i5  o i8  anni,  e 
6Ì  esce  poco  lìior  del  proprio  paese  dopo  i 4o 
o 5o;  sicché  i viaggiatori  d' ogni  sorta  vanno' 
nelle  città  grandi  dopo  aver  passata  la  morta- 
lità dell' infanzia , e se  ne  ritornano  prima  che 
arrivi  la  mortalità  della  veccliiaia:  d'altronde 
quelli  che  viaggiano  sono  quasi  tutte  persone 
elle  sono  in  buono  stato  di  salute.  IL  La  più 
gran  mortalità  essendo  sempre  ne’  bambini , 
succede  che  in  Francia  ella  è molto  minore  nelle 
città  grandi  in  proporzione  di  quello  che  do- 
vrebbe essere,  che  altrove,  perchè  si  mandano 
ad  allattare  i bambini  4;  ^ ^ leghe  lontano, 
da  dove  non  si  ricliiamano  che  an  età  di  a , 
3 , o 4 c allora  ne  son  morti  più  della 

metà  per  le  ragioni  sopra  allegate.  Questo  nu- 
mero si  trova  rimesso  da  altrettante  più  o meno 
persone , le  quali  abbandonano  la  campagna  per 
venire  a stabilirvi  si , la  maggior  parte  operai 
o ser\ndori  d’  ogni  sesso , che  arrivano  au’  età 
di  i5  o i8  amii  dnpo  essere  evasi  in  casa 
propria  alla  mortalità  dell'  infanzia.  Quindi  ne 
segue  che  le  città  grandi  scarseggiano  di  per- 
sone dalla  nascita  Ano  all’età  di  i5  o i8  anni, 
in  proporzione  di  ciò  che  ve  n’ha  nelle  altre  età. 
il  parroco  di  S.  Sulpizio  di  Parigi  ha  fatto 
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stampare  lo  stato  de'  battezzati  e de'  morti 
dal  1715  fino  al  I744-  Si  vede  da  questo  stato 
che  nello  spazio  di  3o  amii  sono  morte  in  quella 
parrocchia  17  donne  nubili,  maritate  e vedove 
all'età  di  100  anni,  e solamente  5 uomini;  sono 
morte  ia6  donne,  e solo  4^  uomini  al  di  là 
de'  90  anni;  le  donne  vivono  dunque  più  lun> 
gamcHte  degli  uomini. 

Il  numero  totale  degli  uomini  d' ogni  stato  è 
minore  di  queUo  delle  donne  di  o34;  vi  sono 
avanti  l'età  di  io  anni  96  fanciulli  morti  piu 
che  fighe,  e più  giovabi  scapoh  morti  fra  i 10 
e 30  anni  che  fighe  o donne;  non  sembra  adun-* 
que  che  questa  età  sia  più  critica  per  i giovani 
che  per  le  figlie.  Vi  son  10,137  “omie,  8751 
uomini  morti  dopo  i 3o  anni.  Se  il  numero  delle 
donne  morte  in  ogni  età  in  particolare  fosse  pro- 
porzionale a quello  degh  uomini  riguardo  alle 
due  somme  totah  10,137  e 8751,  che  restano 
a morire  dopo  i 3o  amii,  dovrebbero  esservi 
3556  donne  morte  dai  3o  fino  ai  4^  anni,  e 
non  ve  n'ha  che  33 1 5;  dovrebbero  esservene 
3o4a  dai  45  fino  ai  60,  e non  ve  n'ha  che  344^. 
Se  si  deve  giudicare  adunipie  da  questo  stato, 
l’età  di  3o  e 60  anni  è più  critica  per  gh  uo- 
mini che  per  le  donne.  U numero  totale  degli 
uomini  scapoh  morti  è maggiore  di  queUo  delle 
fighe,  perchè  vi  son  più  giovani  che  non  si  ma- 
ritano che  fighe;  di  più,  la  cura  di  S.  Sulpizio 
è piena  di'  case  grandi,  in  cui  sono  molti  ser- 
'vidori  tanto  maschi  come  femmine  nubili.  Si  vede 
da  questo  stato  d’ anime  meno  uomini  maritati 
morti  che  donne  maritate,  pei'chè  vi  sono  ben 
più  uomini  'che  si  maritano  due  o tre  volte^ 
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che  donne , essendo  i primi  molto  più  soggetti 
delle  donne  a trovarsi  vedovi  in  un’  età  poco 
avanzata,  a cagione  delle  conseguenze  de' parti; 
e perchè  eglino  trovano  più  facilmente  da  rì- 
maritarsi  che  le  donne  vedove,  soprattutto  se 
«meste  sono,  cariche  di  figliuoU,  perciò  si  ve> 
«lono  più  vedove  che  vedovi.  Vi  sono  più  donne, 
che  uomini  maritati,  morte  prima  de'  20  anni, 
per  due  ragioni.  L Perchè  si  maritano  più  GgUc 
che  giovani  prima  dei  30  auni.  II.  Le  conse- 
guenze de'  parti  sono,  come  si  è detto  altre  vol- 
te, funestissime  alle  doftne  che  non  allattano  i 
propri  figliuoli.  Le  due  medesime  ragioni  sussi- 
stono sino  ai  3o  e 45  annL  II  numero  degU  scapoU 
mord  dopo  i 30  anni  è un  po'  più  della  metà 
della  somma  degli  uomini  maritati  e vedovi 
morti  dopo  la  medesima  età.  Non  v'ha  che  6 
scapoU  e 43  mariti  e vedovi  che  abbian  pas- 
sato i 90  anni.  D numero  delle  figlie  morte  dopo 
i 30  anni  è quasi  il  quarto  della  somma  delle 
donne  maritate  e vedove  morte  dopo  la  me- 
desima età;  non  vi  sono  però  che  «4  figbe,  e 
vi  sono  1 1 3 doime  che  abbiano  passati  i 90  anni. 
Sembra  dunque  confermarsi  «pianto  ho  detto  di 
sopra,  che  si  vive  più  nel  matrimonio  che  nel 
celibato.  In  3o  anni  sono  stati  battezzati  nella 
parrocchia  di  S.  Sulpizio  6<),6oo  bambini,  de’ 
quah  35,53 1 masclii  e 34,069  figlie;  il  che  è 
appresso  a poco  come  34  a s3. 

Dal  1730  in  poi  si  battezzarono  ad  anno  co- 
mune in  Londra  1 7,600  bambini  all’  anno , e 
muoiono  36,800  persone.  Invece  dagli  stati  del- 
l’ anime  delle  parrocchie  di  Parigi  si  rileva  che 
si  battezzano  in  questa  città  un  anno  per  l’ altro 
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i8,3oo  ragazzi,  e muoiono  i8,aoo  persone.  H 
numero  de'  forastìerì  è appresso  a poco  eguale 
nelle  due  città.  Ma  a Londra  le  madri  allattano 
i propri  figliuoli,  e per  questo  vi  si  ha  in  ge< 
nerale  la  mortalità  di  quelli  che  vi  nascono  e 
di  quelli  che  vengono  a stabilirvisi;  in  luogo  che 
a Parigi  le  madn  non  allattando  i loro  bambi- 
ni, non  si  ha  la  mortafità  di  quelli  che  muoiono 
a balia,  de’  quali  il  numero  è grande. 
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DE LU AGRICOLTURA  POLITICA 


§ *• 

Sarebbe  inopportuno  di  qui  ripetere  gli  inni 
e gli  elogi  che  i più  grandi  scrittori  haiuio  tes- 
suto in  favore  a^ÀgrìcoUura;  basterà  al  po- 
litico per  apprezzarla,  incoraggirla  e promuo- 
verla, il  conoscerne  lutUità  e la  necessità  per 
r opulenza  degli  stati,  il  sapere  che  gli  utili  che 
ella  produce  sono  i più  durevoli  contro  Tarto 
de'  secoli  e contro  le  vicissitudini  delle  politi- 
che combinazioni,  e che  questa  sorta  di  trava- 
glio ha  per  base  la  costaixza  della  natura,  c gli 
altri  l'incostanza  degli  uomini;  basterà  al  saggio 
ed  al  filosofo,  per  amarla  e studiarla,  il  con- 
siderare la  natura  d’ una  tale  occupazione.  La 
moltiplicità  delle  di  lei  operazioni  è sempre  ani- 
mata e sostenuta  da  sempre  nuove  e lentamente 
crescenti  utili  produzioni.  Mille,  sentimenti  ag- 
gradevoli  si  eccitano  in  noi  nel  nutrire  ed  edu- 
care sostanze  dalle  quali  trapela  un  debolissimo  • 
raggio  di  vita,  e che  coronano  con  un  premio 
certo  e non  rimproverato  la  dolcezza  ed  indi- 
pendenza  delle  nostre  occupazioni.  Ivi  si  riu- 
nisce il  doppio  vantaggio  del  manuale  e cor- 
poreo esercizio  nell’  aria  libera  od  aperta , che 
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conserva  un’allegra  e pacifica  sanità,  con  quello 
di  esercitar  la  mente  in  sempre  nuove  combi- 
nazioni, e di  spingere  il  pensiero  indagatore  nelle 
segrete  e magistrab  strade  della  natura.  Final- 
mente può  il  filosofo  esercitar  la  sua  beneficenza 
sull’  mnocente  e tranquilla  popolazione  de’  campi 
e fra  i compagni  della  sua  fatica,  fra  queUi  che 
sotto  la  sua  direzione  sudano  sui  pesanti  vomeri 
al  cocente  raggio  del  sole  dividere  il  frutto  della 
sua  industria,  e ricreare  le  umili  generazioni  degli 
uomini  nella  pace  e lontano  dal  vortice  inquieto 
della  città.  ^ 

% 2. 

Sarebbe  un  escire  dal  mio  istituto  il  qui  dare 
i precetti  fisici  dell’agricoltura,  i quali  richie- 
derebbero una  cattedra  a parte,  e ben  più  di 
questa  una  non  interrotta  sene  di  diligenti  spe- 
rienze  c ricerche.  Innumerabili  libri  sono  stati 
scritti  su  questa  materia,  pochi  sono  che  me- 
ritino d’  essere  letti  e ben  più  pochi  che  siano 
adattati  alle  comuni  circostanze.  Fra  gli  antichi, 
Catone,  VarrcHie,  Columella,  Palladio;  fra  i mo- 
derni , vari  in  varie  nazioni.  Ma  b maggior  parte 
di  questi  hanno  piuttosto  osservata  che  tentata 
la  natura,  ed  hanno  piuttosto  indagati  gli  ùl- 
timi suoi  risultati  che  le  primitive  sue  opera- 
zioni nel  produrre  i vegetabib;  essendo  lunglii 
i periodi  della  loro  riproduzione,  e moltiphci  le 
varietà  delle  circostanze,  delle  terre  e dei  climi. 
Si  trovano  moltiplici  e contraddittorii  precetti 
fra  gli  scrittori,  e si  è generata  una  diffidenza 
utehe  maggiore  del  bisogno  pe’  coltivatori;  onde 
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quest'  arte  e questa  scienza  primogenita  delle 
^tre  fu  abbandonata  alla  cieca  e lenta  pratica 
ed  alla  Umitata  sagacità  dei  più  rozzi  agricol- 
tori. Fra  i moderni  però  non  sono  mancati  ec- 
cellenti uomini  che  si  sono  sforzati  di  cercare  . 
le  strade  generali  e i più  secreti  processi  delia 
natura  nella  vegetazione.  Hales  nella  Statica  dei 
vegetabili.  Tuli  nel  suo  Nuovo  Sistema,  Home 
nei  Principii  della  vegetazione,  Bonnet  nelle  sue 
Osservazioni  sopra  luso  delle  fo^de , Duliamel 
poi  in  tutte  le  eccellenti  sue  opere  d’  agricol- 
tura, l'hanno  assoggettata  alla  fisica,  alla  mec- 
canica ed  alla  chimica,  d:ille  quali  scienze  può 
solo  acquistare  la  sua  perfezioiié  ed  ingrandire 
le  sue  viste  col  mezzo  dei  filosofi  eoltivatori , 
per  passar  poi  alla  imitatrice  pratica  dei  con- 
tadini, i quali  dalle  sole  e ripetute  esperienze 
possono  essere  ridotti  al  penoso  cangiamento 
degli,  abituali  loro  metodi  di  operare. 

. . §3. 

Nostro  scopo  è solamente  d'indagare  i mezzi 
onde  l' agrìcoltura  si  perfezioni  e si  animi,  quale 
influenza  abbiano  nelT  opulenza  degli  stati  le  di- 
verse produzioni  d'essa,  qual  propoi'zione  debba 

{>assare  fra  le  produzioni  diverse  delle  terre  e 
e arti  e professioni  degli  uomini , come  debbano 
esser  dirette  le  sovraccennate  produzioni , e 
quali  siano  e come  devono  essere  rimossi  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  all'  agricoltura  me- 
desima. 

' Per  agricoltura  politica  noi  intendiamo  la  di- 
rezione delle  cinque  arti  prùnitive  del  genere 
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umano , dalle  quali  le  altre  tutte  'scaturiscono, 
cioè  agricoltura,  pastorale,  pesca,  caccia,  me- 
tallurgia. Noi  incominceremo  dalla  prima,  come 
dalla  più  interessante. 


CAPITOLO  PRIMO 

De^  ostacoli  che  si  oppongono  alfa  pcifezione 
deir  agricoltura,  e dei  mezzi  di  levarli 


% 4. 


Nelle  cose  tutte  nelle  quali  l’ interesse  no- 
stro è complicato , non  è necessario  di  far  niente 
altro  che  di  rimovere  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono allo  sviluppamento  di  questa  forza  pri- 
mitiva deh' animo  nostro. 

L’ interesse  comune  non  è che  il  risultato  de- 
gl’ interessi  particolari , e questi  interessi  parti- 
colari non  si  oppongono  al  comune  interesse, 
se  non  allorché  vi  sieno  cattive  leggi  che  li 
rendano  contraddittorii  tra  di  loro  ; ma  nelle 
cose  verso  le  quaU  siamo  da  una  parte  spinti 
dal  bisogno , e dall’  altra  ritenuti  dalla  fatica  e 
dal  dolore , l’ uomo  divide , per  così  dire  , le 
sue  tendenze  ed  inclinazioni,  cosicché  pnfil;iira 
di  combinare  la  fuga  del  disagio  colia  soddis- 
fazione del  bisogno. 


§5. 

Da  questo  fenomeno  del  cuore  umano  egli  è 
facile  il  vedere  quali  siano  gli  ostacoli  che  si 
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oppongono  ai  progressi  deli' agricoltura,  la  più 
faticosa  e dispendiosa  delle  arti;  perchè  le  sa- 
ranno ostacoli  tutte  quelle  combinazioni  che  au- 
mentano l'incomodità  ed  il  disagio  attuale  degli 
affaticanti  ; quelle  che  le  impediscono  o il  frutto 
o anche  solo  la  speranza  del  fruito  delle  fati- 
che medesime  ; quelle  finalmente  che  tendono 
a dinùnuire  nella  mente  dell'  uomo  il  tiiqor  de’ 
mali  con  cui  l’ inerzia  è punita , ed  il  cliiaro  con- 
cepimento de’  beni  con  cui  l’ industria  è ricom- 
pensata. 

Da  ciò  noi  chiaramente  vedremo  che  tutto  si 
riduce  ad  un  solo  principio , cioè  l’ avvilimento 
del  prezzo  de’  prodotti,  per  cui  le  terre  vanno 
a poco  a poco  a ritornare  incolte,  c per  cui 
gh  uomini  si  allontanano  dispettosamente  dal- 
l’ avvilito  aratro  per  gettarsi  nelle  più  sedenta- 
rie e lucrose  occupazioni  della  città.  Dunque  gli 
ostacoli,  che  andremo  ancora  piuttosto  accen- 
nando che  minutamente  annoverando,  sono  quasi 
tutti  effetti  necessari  e conseguenze  più  o meno 
immediate  deQ’  avvilimento  della  sola  c vera  ric- 
chezza delle  nazioni. 


§ 6. 

Primo  ostacolo;  diminuisce  i progressi  della 
agricoltura  l’ imperfezione  degli  stromenti  vil- 
lerecci, quali  sono  quelli  che  più  facilmente  sug- 
gerisòono  alla  mente  de’  rozzi  coltivatori , non 
quelli  che  sarebbero  più  utili;  1’  abitudine  li  con- 
serva con  ostinata  affezione , e l' inerzia  dell'uomo 
non  gli  permette  di  scorrere  verso  il  nuovo , dif- 
ficile ed  iusueto,  se  non  è balzato  dagli  urti 
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dell’imperiosa  necessiUi.  Qiiiudi  i contadini  ri> 
terranno  eternamente  le  antiche  foggie  de’  loro 
aratri,  le  pesanti  ed  anguste  forme  de’  loro 
carri,  e tutto  il  resto  del  rustico  corredo , se 
non  vengono  loro  suggerite  e messe  sotto  gli 
occhi  migliori  e più  comode  forme  d’istromenti 
da  lavoro.  Egli  e su  questi  rispettabili  monu- 
menti dell’  opulenza  degli  stati  che  dovrebbe 
meditare  e tentare  il  sagace  meccanico,  il  quale 
sappia  quanto  sia  diflìcile  per  una  parte  if  riu- 
nire la  semplicità  ed  il  risparmio  de’  mezzi  alli^ 
prontezza  ed  estensione  delle  di  lei  operazioni, 
e per  l’altra  quanto  i vantaggi  di  tali  ritrovati 
si  estendano  per  tutta  la  aurata  de’  secoli  e 
delle  nazioni.  > 

§ 7- 

» , 
Secondo  ostacolo  è la  poca  cura  che  si  ha 
della  classe  più  laboriosa  e più  utile  alla  socie- 
tà, sia  per  la  natura  de’  cibi,  dell’alloggio,  del 
vestito  , come  per  il  frequente  abbandono  de’ 
soccorsi  più  necessari  nelle  loro  malattie.  Un 
pane  ruido  e nero , f acqua  sovente  torbida  e 
limacciosa,  poco  vino  acido  ed  immaturo,  ali- 
menti rancidi  e nauseosi  foimano  il  nutrimento 
dell’  instancabile  agricoltore.  Lacere  e vestite  di 
lordi  cenci , nelle  angustissime  case  si  costipano 
le  numerose  famiglie,  o fra  l’alito  denso  e cor- 
rotto degli  animali  si  riparano  dal  freddo.  Questo 
è il  destino  de'  nostri  fratelli;  a ciò  U condanna 
una  ferrea  necessità  per  nutrire  le  sdegnose  e 
frivole  nostre  voglie. 

Ma  perchè  vado  io  rivolgendomi  intorno,  a 
Beccava  y Voi.  II.  6 
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queste  nnserìe,  se  esse  sono  non  una  conse- 
guenza necessaria  dello  stato  di  coltivatore,  ma 
bensì  un  eflelto  della  maniera  con  cui  T agricol- 
tura viene  esercitata  ne'  luoghi  dove  se  ne  av- 
vilisce per  ogni  verso  il  prodotto,  dove  per  mol- 
tiplicar le  ricchezze  di  segno  e di  convenzione 
s'inaridiscono  le  sorgenti,  e si  esauriscono  le 
fonti  di  tutti  i beni  e comodi  della  vita? 

Io  non  pretendo  di  approvare  il  chimerico 
progetto  di  render  gli  uomini  comodi  e agiati; 
questa  idea  distrugge  se  medesima.  La  fatica  di 
nessuno  produrrebbe  il  disagio  di  tutti.  Ma  so- 
lamente io  pretendo  di  mostrare  come  dalla  sola 
sopra  indicata  sorgente  diramino  tutte  le  ca- 
gioni che  impediscono  la  perfezione  di  quest’arte 
primitiva.  L’^awilimento  del  prezzo  de’  prodotti 
diminuisce  il  prodotto  netto  nelle  mani  de’  pro- 
prietarii^  questi,  avidi  deUe  ricchezze,  ed  acco- 
stumati allo  splendore  ed  alle  pretensioni  del 
loro  rango,  strappano  di  mano  al  coltivatore  il 
pane  della  necessità;  rade  volte  i contadini  sono 
in  istato  di  procacciarsi  un  avanzo  da  un  de- 
bole raccolto,  per  il  quale  avanzo  non  solamente 
potrebbero  soddisfare  al  bisogno  della  vita,  ma 
anche  rifonderne  sulla  terra  una  porzione  per- 
otteneme  da  quella  in  seguito  una  più  abbon- 
dante ricompensa.  Le  idee  sono  cangiate  su  que- 
sto punto  ad  un  segno,  che  è invalso  ne’  po- 
litici il  barbaro  assioma,  che  il  contadino  quanto 
più  è miserabile  ed  oppresso,  tanto  più  indu- 
striosamente ed  indefessamente  lavora  ; tanto  è 
vero  che  gli  uomini  confondono  le  idee  più 
ciliare  e luminose,  solo  che  l’interesse  lo  con- 
sigli. Altre  sono  le  risorse  della  necessità  ed 
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ahri  gli  efTetti  della  prosperità.  Gli  uomini  vo> 
gliono  vivere  in  qualunque  modo,  egli  è chiaro 
adunque  che  dal  mezzo  dell’  oppressione  1’  in> 
dustria  eserciterà  i maggiori  suoi  sforzi^  ma  egli 
è chiaro  ancora  che  gu  effi^  saranno  lenti  e 
stentati,  e non  paragonabili  con  quelli  che  sono 
prodotti  dal  coraggio  e dalla  speratura  d'una  pro- 
sperità che  va  sempre  crescendo. 

Questa  parte  sostenitrice  delle  nazioni  è ab- 
bandonata spesse  volte  alla  miseria,  al  languore 
delle  malattie  ed  all'  incomodo  trasporto  negli 
.spedali,  lungi  dalla  minuta  e tenera  assistenza 
delle  care  famiglie,  sotto  la  dura  e negligente 
tutela  d'uommi  indifferenti  ed  incalliti  fra  le 
sofferenze  de'  miserabili.  È ciò  un  aiuto  per  la 
perfezione  della  medicina  ed  anche  un  illustre 
monumento  della  vera  pubblica  beneficenza,  ma 
non  il  migliore  soccorso  contro  i morbi  e la 
mortabtà.  Vorrei  ebe  più  dawicino  ai  loro  al- 
berghi, o in  questi  medesimi  fossero  alleviati 
dai  loro  malori*,  io  credo  che  dalTuna  parte  vi 
guadagnerebbero  i miserabili,  e dall'altra  l'era- 
rio pubblico,  col  risparmio  di  molti  salarii  e di 
molti  disordini  che  neQ'  avvicinamento  delle 
grandi  ricchezze  sono  inevitabili^  e col  vantag- 
gio di  spandere  in  tutto  lo  stato  i monumenti 
e gli  esempi  della  pubblica  beneficenza. 

Vorrei  ancora  col  voto  comune  de’  più  Ulu- 
roinati  politici,  che  quella  classe  rispettabile  che 
è destinata  alla  sacra  istruzione  della  rdigione. 
cioè  i pastori  e^paurochi  che  vegliano  per  il 
bene  comune  delle  anime,  estendessero  ancora 
le  loro  mire  e i loro  lumi  al  di  là  d' una  teo- 
logia s^pre  rispettabile,  ma  sovente  inutile  frA. 
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r uniforme  e semplice  maniera  di  vivere  degf  i- 
gnoranti  contadini,  e che  ad  una  spesso  bizzaira 
e tortuosa  casuistica  sostituissero  i lumi  dell’a- 
gricoltura e della  medicina.  Non  mancano  certa- 
Tuente  in  questo  venerabile  ceto  persone  capaci 
di  adempire  così  salutari  oggetti;  ma  l’educa- 
zione ricevuta,  le  prevenzioni  dello  stato,  il  non 
esigersi  tai  lumi  da  loro,  come  condizioni  es- 
senziali al  loro  ministero,  ne  renderanno  sem- 
pre troppo  scarso  il  numero. 

§ 8. 

Terzo  ostacolo  è la  mancanza  d’istruzione 
nelle  persone  medesime  che  vivono  alla  cam- 
pagna. Esse  non  debbono  ammollire  le  rigide 
membra  sui  sedentarii  studi,  nè  debbono  cor- 
rere una  carriera  che  loro  renderebbe  abituale 
la  noia,  e farebbe  loro  desertarc  1'  arte  fonda- 
mentale della  società;  ma  non  perciò  debbono 
essere  condannati  ad  una  totale  ignoranza,  che 
non  dà  loro  i mezzi  di  conoscere  il  proprio  stato 
e tutte  le  di  lui  risorse,  onde  non  sanno  tro- 
vare altro  rimedio  per  garantirsi  dai  mali  che 
li  circondano,  che  a spese  del  giusto  e dell’  o- 
nesto.  Il  leggere,  lo  scrivere,  i conti,  gU  elementi 
metodici,  sempUci  e diiari  della  loro  professio- 
ne, una  morale  dolce  ed  insinuante,  dovrebbero 
formare  l’unica  loro  erudizione  e tutta  la  loro 
sapienza;  la  quale  però  basterebbe  a dare  un 
ordine  alle  loro  idee,  e a renderli  più  dociU  ai 
progressi  dell’agricoltura  e più  sagaci  indaga- 
tori dei  propri  vantaggi,  mentre  che  imparereb- 
bero di  più  a calcolare  gl’  inconvenienti  e i mali 
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inevitabili  a cui  le  cattive  azioni  sono  condan- 
nate, e la  di  cui  ignoranza  è forse  la  più  fre- 
quente cagione  dei  delitti  dell'  ultima  classe  degli 
uomini. 


§9-  • 

Quarto  ostacolo  è la  difBcoltà  de'< trasporti, 
i qiiab  arrenano  le  derrate  e ne  aumentano  il 
prezzo,  senza  che  l’aumento  di  questo  prezzo 
cada  in  vantaggio  della  parte  industriosa  e pro- 
duttrice. Le  strade  degb  stati  sono  come  i ca- 
nali dove  scorrono  i uuidi  nei  corpi  viventi:  e 
come  non  basta  che  questi  siano  sicuri  c liberi 
da  ogni  intoppo,  ma  i minimi  ed  invisibili  ca- 
nali debbono  essere  aperti  e facili  allo  scorrere 
del  fluido  animatore;  così  ne'  corpi  politici  non 
solvente  debbono  essere  sode  e durevoli  le 
strade  che  conducono  alle  superbe  città  l' instan- 
cabile viaggiatore,  ma  quelle  ancora  che  servono 
a tutta  r interna  distribuzione  delle  cose  con- 
trattabili in  tutte  le  diverse  parti  di  una  pro- 
vincia. L’aver  cura  solamente  delle  così  dette 
strade  maestre,  cd  il  negli  gentare  le  strade  di 
traverso,  le  quali  sono  quelle  che  più  delle  altre 
servono  al  tras]>orto  di  tutte  le  cose  per  tutto 
l’interno,  è la  più  grande,  ma  non  perciò  la 
meno  frequente  incocrenza  politica,  (^ali  siano 
i principii  onde  le  strade  siano  megUo  mante- 
nute, si  vedrà  dove  tratteremo  dell’  interna  po- 
lizia: solo  qui  giova  riflettere,  i.  che  l' esperienza 
e la  ragione  ci  provano  che  la  sola  riattazione 
e stabile  manutenzione  delle  strade  aumenta  l’ a- 
gricoltura,  perchè  rende  più  facile  il  conunercio  > 
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(ielle  derrate,  meno  caro  rendendosi  il  loro  tras- 
porto.  L’ainnento  del  prezzo,  se  è in  vantag- 
gio del  prodotto  o sia  del  venditore  di  quello, 
aumenta  il  comodo  dell'  agricoltore;  questi  au- 
menta le  arti  inferiori,  e cosi  successivamente; 
allora  un  tale  aumento  suppone  uno  smercio 
maggiore  della  derrata,  e perciò  mi  maggiore 
alimento  alle  arti  che  la  rappresentano.  Ma  se 
l'aumento  del  prezzo  è in  grazia  della  difficoltà 
del  trasporto,  allora  crescono  le  spese  intermedie 
fra  il  venditore  e il  compratore;  in  conseguenza 
di  ciò  il  prezzo  de'  prodotti  essendo  stabilito 
dalla  generale  concorrenza,  l'aumento  del  prezzo 
non  è solamente  dannoso  al  compratore,  ma  al 
venditore  ancora,  perchè  eg^i  deve  sottrarre  dalla 
vendita  de'  prodotti  queste  spese,  che  non  tor- 
nano in  vantaggio  della  riproduzione,  ma  sola- 
mente de'  trasportatori.  Il  umite  dell'  aumento  del 
prezzo  per  cagione  del  maggior  esito  di  un  pro- 
dotto è fìssato  dalla  concorrenza  generale , cioè 
dal  prezzo  de'  generi  delle  altre  nazioni  con  cui 
si  è in  commercio.  Il  limite  dell' aiunento  del 
prezzo  per  cagione  della  difficoltà  del  trasporto 
non  è fissato  se  non  dalla  perdita  in  grazia  della 
cottura,  cioè  allora  (pianclo  le  spese  divengano 
maggiori  del  prodotto  netto.  Rifletteremo  in  se- 
condo luogo  essere  opinione  di  tutti  gli  scrittori 
di  economia,  che  i trasporti  per  acqua  siano 
di  gran  lunga  preferilnU  ai  trasporti  per  terra. 
Calcolano  essi  il  trasporto  per  accpia  essere  un 
(plinto  del  trasporto  per  terra,  vale  a dire,  che 
se  una  nazione  trasportasse  (piattro  volte  più 
lontano  di  un'  altra  per  acqua  ([uelle  stesse  merci 
che  la  • seconda  deve  portare  mia  sol  volta  per 
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temi;  avrebbe  ciò  non  ostante  la  preferenza; 
noi  esamineremo  altrove  le  prove  di  questo  cal- 
colo. Si  rifletta  in  terzo  luogo  che  anche  gli 
antichi  Romani;  sia  ne’  tempi  della  repubblica, 
sia  ne’  tempi  della  monarcma;  haimo  sempre 
mai  adoperate  le  truppe  loro  vittoriose  a fare 
ed  a mantenere  le  strade,  delle  quali,  per  i ve- 
stigi che  da  tanto  tempo  in  tairta  rivoluzione 
di  cose  ancora  ci  restano,  ne  conosciamo  la 
sobdità  e la  durevolezza.  Pretendevano  essi  con 
ciò  di  tenere  occupati  i soldati  in  tempo  di  pace, 
e farli  vivere  più  sani  nell-  aria  aperta  e piu  ro- 
busti coi  contuiuo  esercizio,  e di  convertire  in 
un  utile  continuo  le  continue  spese  che  si  fanno 
pel  mantenimento  di  quelli.  Siccome  alcuni  scrit- 
tori haimo  creduto  di  poter  applicare  ai  tempi 
presenti  questo  ramo  della  Romana  polizia,  coà 
ho  trovato  conveniente  di  fame  qui  qualche 
ceimo. 


§ IO. 

Quinto  ostacolo  è l’essere  ristrette  le  terre 
dello  stato  in  troppo  poche  mani.  A misura  che 
cresce  la  ricchezza  nell’uomo,  manca  in  lui  io 
spirito  e lo  stimolo  necessario  del  dolore  e del 
bisogno  che  lo  porta  ad  agire.  La  torpida  idea 
della  sicurezza  diminuisce  l’ irritamento  interno 
della  speranza  d’ un  futuro  vantaggio.  è vero 
che  le  terre  ancora  che  sono  troppo  divise  non  • 
formano  un  minore  ostacolo  all’ agricoltura,  per- 
chè le  terre  divise  in  un  troppo  numero  di  per- 
sone escludono  quelle  grandiose  spese  dalle  (piali 
solamente  f agricoltura  riconosce  d suo  maggiore 
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ingramllmento.  Le  terre  troppo  divise  non  pos-* 
sono  essere  coltivate  che  col  moltiplicare  le  brac- 
cia degli  uomini,  le  quali  costano  al  proprietario 
molto  di  piu  che  non  gli  animali,  onde  diven- 
gono maggiori  le  spese  in  proporzione  del  pro- 
dotto netto.  Air  opposto  le  terre  troppo  unite 
presso  pochi  propnetarii  sono  ordinariamente 
negligenlatej  e quella  ricchezza  che  dovrebbe  es- 
sere costantemente  consecrata  alla  terra  per  con- 
sen'arne  la  riproduzione,  è dai  proprietarii  me- 
desimi rivolta  a soddisfare  i capricci  del  lusso  e i 
bisogni  d’opinione,  i quali  crescono  in  propor- 
zione della  disuguaglianza  de’  beni.  Ma  in  questo 
proposito  è rimarcabile  la  differenza  tra  quella 
che  chiamasi  grande  coltura,  c quella  che  chia- 
masi piccola  coltura;  perchè  la  prima  essendo 
la  coltura  intrapresa  dai  ricchi  fittabili,  che  por- 
tano sulla  terra  un  nuovo  capitale  e tutte  le  loro 
scorte  pagando  il  proprietano  in  contanti,  e dis- 
ponenao  del  prodotto  a loro  beneplacito,  la 
negligenza  de’  grossi  proprietarii  non  influisce 
sulla  coltura  medesima;  mentre  i grossi  proprie- 
tarii delle  terre  messe  a piccola  coltura,  cioè 
dove  il  proprietario  appigiona  piccole  porzioni 
di  terra  dividendo  il  prodotto,  e somministrando 
La  maggior  parte  delle  scorte  necessarie  al  col- 
tivatore, se  mai  tolgono  alla  terra  il  necessario 
mantejiimento,  la  loro  negligenza  influisce  mol- 
tissimo sulla  coltura.  Ma  la  gran  coltura  non  può 
introdursi  in  uno  stalo,  se  non  dove  il  prodotto 
sia  posto  in  un  più  libero  commercio,  e non 
salga  per  conseguenza  ad-  un  più  alto  e più  co- 
stante valore;  quindi  la  piccola  coltura  è ne- 
cessariamente r luiica  risorsa  della  coltivazione , 
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dove  i prodotti  siano  vincolati,  c per  conse- 
guenza al  di  sotto  del  vero  valore,  cioè  di  quello  , 
che  è fissato  dalla  generale  concorrenza.  Diuiqiie 
noi  troveremo  che  il  necessario  compenso  alla 
necessaria  disuguale  distribuzione  delle  terre  sta 
nell'alto  valore  dei  generi;  dunque  quest'  osta- 
colo medesimo  dipende  aneli'  esso  dalla  cagione 
universale  da  noi  sopra  indicata.  Allora  il  limite 
della  divisione  delle  terre  si  porrebbe  da  se  stes- 
so ; perciiè  introducendosi  la  gran  coltura , le 
terre  troppo  estese  si  dividerebbero  in  più  fer- 
me, perchè  l'esperienza  ed^il  calcolo,  sempre  , 
facile  dove  il  valore  è costante  ed  uniforme, 
insegnerebbe  a fare  questa  divisione;  e le  terre 
troppo  divise,  per  esenipio,  in  grazia  della  suc- 
cessione delle  tàmiglie,  sarebberó  riunite  in  una 
ferma  sola,  o sareobero  vendute  a chi  le  riu- 
nirebbe; perciò  sarebbe  divisa  la  proprietà,  ma 
non  la  coltura. 

Dalle  cose  qu>  sopra  accennate  potrà  ognmio 
vedere  quale  sia  l' importanza  che  le  terre  non 
dimorino  legate  perpetuamente  sotto  i viìicoli 
fidecommissarii  presso  le  immortali  mani-morte, 
per  cui  si  sottraggono  dalla  circolazione  e dalla 
speranza  dell' industrioso  se  non  tutte  le  ric- 
chezze, almeno  la  sorgente  di  quelle;  per  cui 
alcune  generazioni  e classi  sembrano  perpetua- 
mente  privilegiate  ed  altre  condannate;  per  cui 
le  prime  acquistano  senza  giammai  perdere,  e 

Eerciò  condensano  in  se  medesime  tutta  la  th- 
ertà  e l' indipendenza  politica , seguace  mai  sem- 
pre nel  fatto  della  proprietà.  Quando*  le  terre 
per  le  circostaiuc  varie  e notabili  delle  fami- 
glie vengono  ad  essere  coltivate  in  modo  che 
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vada  sempre  diminuendosi  il  prodotto  netto  di 
quelle,  non  v’  ha  dubbio  che  sarebbe  utile  die 
tali  terre  potessero  essere  vendute  a chi  fosse 
m grado  di  rifondere  sopra  esse  un  nuovo  ca- 
pitale di  rìccliezze , per  ritornarle  al  primo  stato 
di  florida  riproduzione.  Dunque  la  libertà  delle 
terre  tiene  alla  prosperità  della  coltivazione;  dun- 
que tiene  ancora  a ciò  che  forma  la  base  di 
tutta  l'economia  d'uno  stato;  dunque  l'abuso 
dei  fedecommessi  introdotto  in  gran  parte  dal- 
l' antica  aristocrazia  feudale,  benché  F origine  si 
debba  riconoscere  dall'  antica  Romana  giuris- 
prudenza, per  quanti  vantaggi  possa  attribuirsi 
( come  la  perpetuità  del  nome  e del  lustro  d' al- 
cune famiglie),  avrà  sempre  un  inconveniente 
fisico  ed  essenziale,  il  quale  è quello  d'opporsi 
ai  maggiori  progressi  della  coltura.  Rispetto  poi 
ai  possedimenti  grandiosi  delle  mani-morte,  dopo 
tante  eccellenti  opere  scritte  sopra  d’ un  oggetto 
al  delicato  ed  importante,  è superfluo  il  ivne 
qui  parola. 


II. 

Sesto  ostacolo  è la  mancanza  di  circolazione 
interna  de'  prodotti  dell’  agricoltura.  Quando  le 
derrate  sono  troppo  avvilite  di  prezzo,  cioè 
quando  cedono  al  di  sotto  del  livello  d^a  ge- 
nerale concorrenza,  le  fatiche  non  trovano  il 
loro  compenso  per  le  spese,  non  ricavando  0 
loro  congnio  interesse,  e l’ agricoltore  trascura 
un  travagbo  per  lui  sovercliio  ed  inutile,  e so- 
vente ancora  dannoso.  Se  dunque  da'  regolamenti 
soverchiamente  paurosi  è fissata  la  derrata  nel 
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hiogo  della  sua  produzione,  l’abbondanza  di 
quella  nuoce  a se  medesima,  e divenuta  di  poco 
valore  non  compensa  le  fatiche  del  suo  colti- 
vatore. L’uso  degli  Olandesi  d’abbruciare  una 
gran  parte  degli  aromi  che  esclusivamente  rac- 
colgono dall’  isola  di  G^ylan,  per  non  avvilire 
il  valore  di  quelh , sott’  altre  apparenze  viene 
imitato  in  molti  luoghi  che  la  natura  avea  de- 
stinati ad  afimentare  le  più  lontane  nazioni. 
Dunque  la  riproduzione  della  derrata,  la  di  cui 
• circolazione  sia  impedita,  va  cessando  a poco 
a poco,  e la  superstizione  dell’  abbondanza  pro- 
duce la  desolante  steriliti.  Se  in  altro  luogo  la 
derrata  è troppo  scarsa,  quella  incaglia  i com- 
pratori, e le  arti  da  quella  dipendenti  restano 
sospese  ed  immobili.  È dunque  necessario  che 
nei  diversi  punti  deQo  stato  le  abbondanze  si 
compensino  colle  scarsezze,  e mettansi  le  une 
colle  altre  al  dovuto  livello.  Ne’  paesi  dove  dello 
stato,  che  tutto  deve  essere  aperto  alla  più  U> 
bera  interiore  comunicazione,  si  pretende  fare 
un’unione  di  parti  isolate  ed  indipendenti , tutto 
languirebbe  se  l’ inlrazione  sempre  infaUibile 
delle  cattive  leggi  non  rimediasse  in  parte  al 
disordine.  • 


§ ‘3. 

Settimo  ostacolo  alla  perfezione  dell’ agricol- 
tura è l’ultima  depressione  in  cui  questo  stato 
è decaduto.  L’ onore  che  si  deve  Me  diverse 
professioni  è in  verith . dovuto , non  solo  in 
proporzione  della  più  grande  utilità  delle  me- 
desime , ma  ancora  in  proporzione  deU’  utilità 
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combinata  colle  più  o men  CTandi  diflicoltà.' 
Saranno  dunque  preferite  quelle  professioni  le 
qiiidi  contengono  in  sè  una  prova  di  coraggio, 
o la  rara  dimostrazione  di  sagacìtà  e di  talenti , 
alF agricoltura , la  quale,  quantunque  laboriosa, 
non  contiene  alcun  rischio  e non  esige  studio 
e combinazione.  Ciò  nonostante  io  non*-  vedo 
perchè  1’  agricoltore , che  im  tardo  compenso 
d’ un  assiduo  travaglio  relega  nell'  oscurità  in- 
nocente della  campagna , ineriti  di  esser  con- 
dannato in  una  perpetua  dimenticanza,  e perchè 
ì suoi  sentimenti  non  possano  essere  elevati 
dall’  eccitamento  lusinghiero  della  pubbhca  ap- 
provazione. Perchè  il  più  labòrioso  fra  gU  agri- 
coltori di  un  villaggio  non  potrebbe  ottenere 
un'  qualche  segno  di  distinzione,  che  facendolo 
osservare  tra’  suoi  eguali  eccitasse  in  quelli  f e- 
mulazione , ed  in  lui  la  speranza  d’  uno  sti/lo 
più  felice?  L’ambizione  serpeggia  nelle  più  umili 
condizioni , quanto  ella  tnonia  nelle  più  alte  ; 
r infimo  sdegna  altrettanto  i grandi,  quanto  più 
li  grandi  sdegnano  gl’  iiiiimi  ; ma  ognuno  vuol 
.grandeggiare  tra’  suoi  eguali , perchè  questi  en- 
trano nell’  atmosfera  de’  suoi  piaceri , e corrono 
sulle  medesime  tracce  verso  la  felicità.  Un  pic- 
colo ornamento  sulle  abbronzite  carni  delf  af- 
faticato agricoltore , i nistici  omaggi  de’  suoi 
simUi  lo  rendono  altrettanto  soddisfatto  e 6ero 
di  se  stesso , con  quanta  pompa  di  piacere  e 
di  giubilo  toma  fra’  suoi  sìmili  onorato  d'  uno 
sguardo  e d'un  nastro  l’assiduo  cortigiano.  Ma 
lasciando  queste  idee , che  possono  sembrare 
a taluni  troppo  strane  perchè  inusitate,  basterà 
quasi  nelle  occasioni  per  rendere  l’oiior  dowlo 
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a questa  fonclamental  professione  T imparziale 
premura , per  chi  è incaricato  della  pubblica 
tutela,  di  sottrane  fumile  agiicoltore  dal  cal- 
pestio del  prepotente,  e di  munire  collo  scudo 
impenctralrile  delle  leggi  il  pane  frugale  che 
r ozio  e f indolenza  rapir  vorrebbe  dall’  umile 
dimora  dell’  industria  alimculatrice. 

§ >3. 

Ottavo  ostacolo  ai  progressi  dell’  agricoltura 
fu  da  quasi  tutti  gli  economisti  trovata  la  proi- 
bizione del  commercio  esterno  rlcUe  derrate  tli 
prima  necessità:  grande,  impoitaiite,  delicato 
argomento,  del  qiiale  parleremo  ben  presto. 

§ i4. 

Nono  ostacolo  ai  progi’essi  dclf  agricoltura 
sarebbe  f eccesso  del  tributo  , o il  non  esser- 
vene  punto.  L’  eccesso , perchè  il  lavoro  degli 
uomini  non  essendo  gianunai  gratuito,  quando 
il  tributo  eccedesse  il  totale  del  prodotto  del 
travaglio  della  terra , o semplicemente  non  la- 
sciasse in  mano  del  proprietario  alcun  prodotto 
netto  al  di  là  delle  spese  della  coltivazione, -la 
terra  andrebbe  a poco  a poco  a divenire  in- 
colta. Per  un’opposta  ragione,  senza  tributi,  o 
questi  essendo  troppo  scarsi , non  vi  potreb- 
bero essere  spese  pubbUche , non  sarebbe 
la  necessaria  sicurezza  della  proprietà  , jiè  la 
facibtà  del  commercio,  nè  il  riattamento  delle 
strade , nè  f utilis.simo  mantenimento  de’  tras- 
porti per  acqua  : ma  di  questa  materia  la  più 
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interessante  e la  più  esposta  ai  (menili  pregia* 
dizi  ne  parleremo  nel  trattato  diale  Gnauze. 


CAPITOLO  IL 

Della  piccola  e grande  coltura  delle  terre. 

% i5. 

Abbiamo  già  veduto  nella  Prima  Parte,  Gap.  I, 
come  non  sia  precisamente  la  maggiore  quantità 
assoluta  e totale  di  prodotto  quella  che  contri* 
buisce  alla  prosperità  di  uno  stato , ma  la  mag- 
gior quantità  di  prodotto  utile,  vale  a dire  dis- 
ponibile. Se  una  (piantità  di  questo  prodotto  è 
consunta  immediatamente  dai  producitori , non 
vi  sarà  che  T avanzo  il  quale  abbia  un  valor 
venale,  che  paglii  i salarii  dei  manifattori,  che 
esca  dallo  stato,  che  paghi  i tributi,  in  somma 
(die  dia  il  moto  a tutta  la  raaccliina  degl'  inte- 
ressi economici  d'una  nazione.  Se,  per  esempio, 
sopra  un  milione  di  misure  siano  consunte  in 
ispese  immediate  di  produzione  5oo  mila  di 
queste , non  saranno  disponibili  che  5oo  mila 
misure  di  prodotti  in  vantaggio  dello  stato.  Ma 
se  per  lo  contrario  mutando  la  collima  di  di- 
rezione e di  metodo,  il  prodotto  non  fosse  che 
di  800  mila  misure,  e che  solo  aoo  mila  fos- 
sero le  consumate  immediatamente  da'  produt- 
tori, l'avanzo  sarebbe  di  600  mila  misure,  cioè 
una  maggiore  (piantità  di  prodotto  disponibile 
nel  caso  di  un  minor  prodotto  reale , che  nel 
caso  d' un  maggiore.  Ciò  duinpie  che  deve 
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formare  T oggetto  principale  dell’uomo  di  stato 
e del  grande  economo  politico,  non  è tanto 
r aumento  del  prodotto  totale,  quanto  l’iiumento 
del  prodotto  disponibile;  non  il  raccolto  asso- 
luto , ma  r avanzo  di  detto  raccolto , dedotte 
le  spese. 

§ *6. 

Se  dunque  chi  considera  in  astratto  la  per- 
fezione dell’  agricoltura  trovasse  il  lavoro  dei 
campi  a braccia  più  produttivo  del  lavoro  delle 
bestie,  un  tale  risultato  dovrà  essere  verificato 
dall’economo  politico,  il  quale  esaminerà  quanto 
maggiori  spese  esiga  il  mantenimento  d’uomini 
lavoratori  invece  del  mantenimento  e profitto 
delle  bestie  lavoratrici.  Se  chiunque  potesse  es- 
ser sedotto  dall’  apparente  abbondanza  d’  una 
terra , che  successivamente  ammetta  in  un  anno 
vari  generi  di  produzione,  non  calcolasse  che 
questa  sola  abbondanza  di  tali  produzioni,  do- 
vrà avere  riguardo  se  questi  generi  diano  un 
prodotto  venale  e disponibile , o un  prodotto 
immediatamente  ed  unicamente  consunto  dai 
produttori  medesimi.  Se  per  alcune  circostanze 
mi  terreno  che  potrebbe  rendere  frumento , 
rendesse  solamente  grano  di  vile  valore , con- 
sumato totalmente  da  un  numero  grandissimo 
di  miseri  agricoltori  senza  prodotto  o avanzo 
netto  e disponibile , nè  in  favore  dei  proprie- 
tarii,  nè  ki  favore  de’  coltivatori  medesimi,  i 
quali  con  minori  spese  di  coltura  e con  maggior 
avanzo  di  prodotto  disponibile  più  felici  sareb- 
bero e più  agiati,  andrebbe  calcolato  il  prodotto 
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netto  nel  primo  caso  in  paragone  del  prodotto 

netto  del  secondo. 


§ «7- 

Egli  è sotto  questo  punto  di  vista  che  deve 
rigyai’darsi  una  famosa  distinzione  introdotta  ul- 
timamente dagli  Economisti  Francesi  nell’ agri- 
coltura. Distinguono  essi  la  grande  dalla  piccola 
coltura.  Chiamano  gran  coltura  quella  che  è in- 
trapresa da  un  comodo  fìttabilc  con  un  treno 
di  cavalli , che  paga  il  proprietario  in  danari 
disponendo  del  prodotto  a proprio  arbitrio  ; 
piccola  coltura  quella  che  è intrapresa  da  un 
massaro  o pigionante , che  divide  il  prodotto 
con  il  padrone  e coltiva  co’  buoi.  Io  non  darò 
qui  che  il  succuito  delle  ragioni  che  quelli  ad- 
ducono in  favore  della  gran  coltura,  lasciando 
a ciascheduno,  come  è di  ragione,  il  determi- 
narsi sulla  considerazione  delle  proprie  circo- 
stanze. Era  importante  per  altro  che  in  questi 
Elementi  non  si  risparmiasse  una  discussione, 
la  quale  forma  un  ramo  principale  dell’  econo- 
mia pohtica  delle  naziom  agricole. 

§ i8. 

In  primo  luogo  essi  preinettono  die  i pri- 
vati agricoltori  dai  soU  risultati  della  propria 
sperienza  non  sono  in  istato  di  decidere  se  sia 
più  utile  la  grande  della  piccola  coltura;  perchè 
oltre  il  non  sapere  ordinariamente  calcolare  con 
precisione  che  ì vantaggi  della  propria  coltura 
a cui  sono  accostumati,  l’essere  introdotta  in 
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un  tale  (Jistretto  piuttosto  T una  die  P altra  non 
è un  effetto  della  scelta  e di  un  calcolo  intiera- 
nienle  dipendente  dalle  personali  circostanze  di 
ciascheduno,  ma  dalle  circostanze  generali  di 
tutto  il  distretto  medesimo,  dal  valore  de’  prodot- 
ti, dalia  libera  circolazione  di  quelli^  dalla  natura 
e metodo  dell’imposizione,  come  si  vedrà  a suo 
luogo.  Secondariamente  egli  è chiaro  che  sola- 
mente forti  e poderosi  coltivatori  sono  atti  ad 
intraprendere  una  gran  coltura,  perchè  la  spesa 
primitiva  avanti  di  ottenere  un  raccolto  è con- 
siderabile, quantunque  questo  raccolto  sia  poi 
più  grandioso,  e le  spese  annue  e posteriori  in 
paragone  di  quello  proporzionatamente  minori 
che  non  sieno  nella  piccola  coltura,  in  cui  pre- 
tendono che  ima  gran  parte  del  raccolto  sia 
consunto  in  ispese  continue  per  conservare  la 
coltura,  senza  quasi  mai  speranza  di«umeiitare 
il  prodotto  netto. 

§ >9- 

Gò  supposto,  dicon  essi  che  il  lavoro  dei 
buoi  è molto  più  lento  del  lavoro  de’  cavalli, 
c che  questi  passano  un  gran  tempo  ne’  pascoli 
per  il  loro  nutrimento,  di  maniera  che  ad  un 

fodere  che  vuole  essere  lavorato  da  dodici  buoi 
astano  quattro  cavalli.  Questi  pascoli  sono  un 
terreno  perduto  in  sola  immediata  consumazio- 
ne; convengono  però,  che  dove  si  usa  di  nutrire 
i buoi  con  foraggi  secchi  vi  ^ un  miglior  conto 
nel  mantenimento  de’  buoi  lavoratori.  Si  pretende 
che  i buoi  siano  più  forti  e robu.sti  de’  cavalli; 
ma  si  adduce  l’ esperienza  in  contrario.  Sei  buoi 
Bkccab/j  , Voi.  U.  7 
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conducono  due  o tre  mille  libbre  di  peso,  mentre 
#ei  cavalli  ne  conducono  sei  in  sette  mille.  Vuoisi 
distìnguere  la  pianura  dal  montuoso  ; vuoisi  di- 
stìnguere il  tirar  con  forza  lungo  una  Unea  pa- 
rallela all'  orizzonte , e il  sostenere  più  fortemente 
il  peso  in  un  pendio  ; vuoisi  considerare  che  i 
buoi , essendo  men  candii  e più  lenti , sembrano 
mc-gUo  riuscire  de’  cavalli  nelle  terre  pantanose, 
i quab  sembrano  più  titubanti  in  un  terreno  non 
solido;  ma  ciò,  secondo  essi,  è estraneo  alla 
forza  colla  quale  è necessario  smovere  la  terra 
con  l’aratro,  la  quale  si  può  assomigliare  ad  un 
peso  da  strascbiarsi. 


§ 30.  . 

Dicono  essi  che  i buoi  in  un  giorno  lavorano 
tre  quartaia  ( quartier)  di  terra,  mentre  i cavaiU 
ne  lavorano  un  moggio  e mezzo;  cosicché  dove 
ci  vogliono  quattro  buoi  ad  un  aratro,  vi  ande- 
rebbero  sei  coppie  per  tre  aratri,  che  lavorereb- 
bero due  moggia  al  giorno  circa,  invece  che  tre 
aratri  condotti  da  tre  cavalli  per  ciasclieduno  ne 
lavorerebbero  quattro  e mezzo  al  giorno;  a sei 
buoi  per  aratro , due  aratri  lavorerebbero  un 
moggio  e mezzo,  invece  otto  cavalli  a quattro 
per  aratro  ne  lavorerebbero  tre;  a otto  buoi  pei- 
aratro,  tre  aratri  ne  lavorerebbero  due,  mvece 
che  bastando  quattro  forti  cavaUi  àd  un  aratro, 
sei  aratri  con  ventiquattro  cavalli  ne  lavorereb- 
bero nove:  cosicché  riducendo  queste  diHcrenze 
ad  un  punto  medio,  il  lavoro  di  dodici  buoi  per 
adeqiiato  equivale  al  lavoro  di  quattro  sob  buoni 
cavalb.  Convengono  però,  che  nelle  terre  ingrate 
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e montuose  sembra  preferibile  il  lavoro  de’  buoi 
a quello  de’  cavalli,  in  grazia  che  le  terre  col- 
tivabili essendo  disperse  in  piccole  porzioni,  il 
maggior  costo  de’  cavalli  e la  piccola  rendita  ne- 
cessariamente conseguente  alla  natura  del  suolo, 
rendono  più  utile  il  lavoro  de’  buoi , perciocché 
si  adoprano  sotto  aratri  adattati  ad  una  più  corta 
estensione  di  terreno.  Si  aggiunge,  che  le  terre 
leggiere  poco  proprie  a produrre  dell’avena  sono 
nell’istesso  caso;  ma  poche  sono  quelle  che  siano 
talmente  separate  dalle  buone  c forti , soprat- 
tutto nelle  pianure,  che  escludano  il  comodo 
mantenimento  de’  cavalli;  e siccome  le  terre 
sono  confidate  a piccoli  massari  o pigionanti 
per  lavorarsi  a buoi , per  mancanza  di  buoni  fit- 
tabib  ùi  istato  di  sostenere  ima  grande  ed  estesa 
coltura  co’  cavaUi,  i proprietarii  non  osano  con- 
Qdare  delle  pecore  e de’  montoni  ai  suddetti, 
delle  quali,  oltre  il  fintto  considerabile,  è eccel- 
lente r ingrasso.  Con  queste  ed  altre  considera- 
zioni (che  ometto  per  brevità,  lasciando  a quelli 
che  amano  ipieste  ricerche  il  consultare  gli  eccel- 
lenti scrittori,  e soprattutto  l’Enciclopedia,  arti- 
colo Fermier)  essi  concludono,  che  quelle  mi- 
sure di  terra  che  rendono  quattro  staia  misura  di 
Parigi  coltivate  coi  buoi,  rendono  otto  stala  col- 
tivate co’  cavaUi.  Aggiungono,  che  i buoi  de’  mas- 
sari appigionanti  vengono  occupati  moltisshqo 
al  lucroso  guadagno  delle  condotte  in  pregiudizio 
delle  terre,  le  quali  poi  successivamente  deca- 
dendo ad  essere  incolte  dove  è introdotto  lo 
stentato  lavoro  della  piccola  coltura,  divengono 
sempre  in  più  gran  quantità  pascoli,  vale  a dire  di 
gran  lunga  meno  utili  allo  stato  ed  ai  proprietarii. 
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§ 21. 

I suddetti  autori  calcolano  le  spese  de’  buoi 
colla  spesa  de’  cavalli  nella  seguente  maniera. 
Suppongono  il  valore  d’ un  cavallo  da  lavoro 
l’un  per  l’altro  3oo  lire  di  Francia  (il  nostro 
zecchino  è' circa  io  lire  di  Francia);  il  valore 
d’ un  paio  di  grossi  buoi  lire  4oo-  Si  pretende 
che  h cavalli  durano  l’un  per  l’ altro  dodici  aiuii, 
e i buoi  sei  anni,  passati  i rpiali,  si  vendono  ma- 
gri per  ingrassarli  per  la  macelleria.  Ciò  sup- 

Foslo,  quattro  buoni  cavalli  costano  lire  1200; 

interesse  tli  questo  capitale  per  dodici  anni 
sono  lire  720;  dunque  alla  fine  di  questi  aiuù 
si  saraimo  spese  e perdute  lire  1920.  L’equi- 
valente di  quattro  cavalli  sono,  come  si  è as- 
serito di  sopra,  dodici  buoi;  costeranno,  a Bre 
4oo  al  paia,  Bre  2400;  l’interesse  per  sei  aniù 
monta  parimenti  a lire  720,  in  tutto  sono  Bre 
3 120.  Ma  si  suppone  che  si  vendano  dopo  16 
anni  magri  per  Ere  i5o  l’uno;  perciò  si  caverà 
da  tutti  Bre  1 800  ; restano  perdute  lire  1 820  in 
sei  aiuii,  in  dodici  saranno  2640:  dunque  la 
spesa  de’  buoi  supera  quella  de’  cavalB,  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  tU  Ur.  720. 

% 22. 

Queste,  oltre  moltissime  altre  ragioni,  ren- 
dono certamente  almeno  problemàtica  la  pre- 
ferenza de’  buoi  sopra  i cavalB  per  il  vantaggio 
della  coltura.  Ma  se  io  debbo  azzardare  la  mia 
opinione  in  luia  questione  intralciatissima,  per 
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la  varietà  deUe  circostanze  in  cui  ogni  paese  si 
trova,  io  credo  che  il  punto  essenziale  per  noi 
non  sia  quello  di  usare  piuttosto  de'  buoi  o de’ 
cavalli , e che  in  ciò  essenzialmente  non  consista 
la  dilTerenza  fra  la  grande  e la  piccola  coltura, 
ma  piuttosto  nell’  essere  le  terre  divise  fra  po- 
veri massari  e pigionanti,  che  non  possono  por- 
tare un  capitale  di  ricchezza  suUa  terra  che  in- 
traprendono a lavorare,  e ricevono  dai  negligenti 
e lÙspciidiosi  proprietarii  solo  deboli  scorte  che 
esigono  una  folla  di  minute  e mal  adempite  spe- 
4e,  onde  si  ricava  uno  scarso  prodotto  netto  in 
favore  de’ proprietarii,  in  alimento  dell’ arti,  in 
sollievo  delle  spese  pubbliche  j in  vece  che  la 
coltura  de’  grossi  fittabili  è una  coltura  che  porta 
sulla  terra  una  ricchezza  che  si  aggiunge  al  valor 
capitale  del  fondo  medesimo.  Ma  questa  non 
s’ introdurrà  giammai  dove  i generi  siano  a vii 
prezzo-,  dove  l’utile  non  sia  in  paragone  delle 
spese,  perchè  ivi  non  si  ritrova  un  avanzo  tale, 
che,  oltre  il  mantenimento  de’  proprietarii  e de’ 
coltivatori,  possa  essere  rimesso  con  usura  sulla 
terra. 


CAPITOLO  -in. 

Piano  per  i progressi  delT  agricoltura. 

% 33. 

Avendo  noi  accennato  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono ai  progressi  dell’agricoltura,  ed  indicati 
alcuni  mezzi  per  toglierli,  vedrà  oguimo  che  i 
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mezzi  per  incoraggire  T agricoltura  saranno  gli 
opposti  a ciò  che  noi  abbiamo  chiamato  osta* 
coli;  sicché  lo  studio  delle  scienze  adiutrici,  la 
Cura  della  saniti);  la  protezione  delle  sostanze 
dell’  agricoltore , l’ istruzione  idonea  di  quello , 
e più  di  tutto  il  buon  valore  de’  prodotti  che 
nasce  dalla  libertà  e dalla  concorrenza;  saraiuio 
i mezzi  valevoli  per  il  progresso  dell’  agricoltura. 
Ma  dovremo  noi  lasciare  quest’  arte  nutrice  dd 
genere  umano,  base  d’ogni  opulenza  e ricchez- 
za , in  baha  d’ una  cicca  c fortuita  esperienza , 
ed  appoggiata  ad  una  fallace  pratica  di  tradi- 
zione? Armi  e serie  d*anni  esigono  le  diverse 
colture  e migUoramenti  delle  terre,  essendo  <me- 
ste  dirette  da  un  precipitoso  interesse,  dall’o- 
stinata abitudine,  dall’ignoranza  che  si  limita 
al  puro  oggetto. 


§ 24. 

Sarebbe  dunque  utilissimo  che  in  questo  se- 
colo di  luce  e di  ricerche  una  benefica  filoso- 
fia rivolgesse  l’ attonito  sguardo  dai  corpi  celesti 
sulla  terra  che  noi  abitiamo,  e che  si  riunissero 
tutti  gb  sforzi  a svolgere  gli  oscuri  progressi 
della  vegetazione  e della  vita  delle  piante.  In 
tanta  pompa  d’accademie  con  tanto  sfoggio  di 
titoli , nelle  quali  o si  tessono  annoniosamente 
' inutili  parole,  o su  d’un  sasso  corroso  dal  tempo, 
ove  sono  scolpiti  i voti  imbeciUi  d’un  oscuro 
Romano,  veglia  assiderato  antiquario;  perchè 
appena  alcuna  se  nevamiovera  nella  nostra  Ita- 
lia, antichissimo  seggio  della  dovizia  della  na- 
tura, dove  si  consacrino  le  veglie  e le  rìcerche 
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aH’  utiBtà  permanente  degli  uorauii,  e per  con- 
«eguenza  all'  aumento  dei  comodi  e dei  piaceri 
della  vita? 


§ 35. 

/ 

Le  accademie  sono  utili  anche  in  quelle  scienze  - 
che  esigono  una  solitaria  applicazione;  esse  in 
qup.sto  caso  non  aiutano  le  scoperte,  ma  ecci- 
tano r emulazione,  spandono  i lumi,  premiano 
le  fatiche;  sono  poi  utilissime  e necessarie  dove 
gli  oggetti  da  esaminarsi  e da  conoscersi  sono 
troppo  varii  e moltiplici , dove  si  esige  lunghezza 
di  tempo  e riunione  di  forze,  dove  il  dispendio 
eccede  le  forze  private,  Cpahnente  dove  vi  siano 
pregiudizi  da  superarsi,  abitudini  da  vincersi, 
interessi  opposti  da  riunirsi.  Una  accademia 
adunque  d' agricoltura  sarebbe  la  più  utile  al  ge- 
nere umano  di  quante  mai  fossero  state. 

§ a6. 

Egli  è difbcile  da  ritrovare  un  privato  che 
alia  inquieta  curiosità  delle  ricerche  unisca  il 
coraggio  di  sacrificare  per  lungo  tempo  un  ter- 
reno intorno  ad  esperienze  utili  ai  progressi  della 
scienza,  ma  dannose  all'annuo  di  lui  reddito^ 
e delle  quah  la  maggior  parte  deve  riuscir  vuota 
e frustranea,  acciocché  dalla  moltiplicità  di  quelle 
una  se  ne  trovi  utile  e concludente. 

Di  più:  tah  esperienze  non  possono  farsi  in 
piccolo:  errore  commesso  da  tanti  sperimenta- 
tori, per  cui  sfuggono  quelle  minute  ma  essenziali 
circostanze  che  rendono  poi  fallace  l' esperienza 
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eseguita  in  grande.  Noi  non  possiamo  assicu- 
rarci d'  avere  conosciuta  la  natura  in  tutti  li  suoi 
aspetti,  se  non  la  tormentiamo  e non  cerchiamo 
di  variarne  i fenomeni,  in  tal  guisa,  che  si  renda 
probabile  che  noi  non  abbiamo  trascurato  alcun 
dato  essenziale. 

§ 27. 

In  terzo  luogo,  la  lentezza  di  tutti  gli  avve- 
nimenti interessanti  l’ agincoltura  sarebbe  tale, 
che  le  vite  successive  di  più  uomini  non  aggiun- 
gerebbero molto  alla  scienza  medesima.  E dun- 
que necessario  il  concorso  contemporaneo  di 
molte  azioni,  acciocché  la  lentezza  de'  successi 
e de' risultati,  c la  necessaria  iniitibtk  di  varii 
tentativi  sia  ricompensata  dalla  celerità  e dalla 
frequenza  delle  operazioni. 

Finalmente  mi'  uiùone  di  persone  che  unita- 
mente, secondo  le  particolari  loro  mire,  colti- 
vasse la  scienza  e ne  comunicasse  alla  società 
i risultati,  sarebbe  piuttosto  un  aggregato  for- 
tuito di  forze  solitane  ed  bidipendenti , che  mi 
tutto  riunito  che  operi  colla  massa  di  se  me- 
desimo. Una  così  fatta  riunione  avrebbe  l'utilità 
dell'emulazione,  farebbe  pompa  d’ un' utile  era- 
dizione,  sarebbe  una  radunanza  d'uomini  dotti, 
non  una  società  d'uomini  utili.  È dunque  ne- 
cessaiio  che  vi  sia  un  piano  ragionato  di  os- 
servazioni e di  esperimenti  da  farsi;  è neces- 
saiio  che  vi  sian  persone  che  dirigano  questo 
piano,  le  quali  sappiano  la  difficile  arte  di  con- 
sultar la  natura , di  separare  i contemporanei  ma 
indipendenti  fenomeni  da  quelli  che  realmente 
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cospirano  a produrre  F eiTetto  ; che  sappiano 
dubitare  deUc  più  comuni  e spiritose  dottrine, 
le  quali  abbiano  il  raro  talento  di  saper  mettere 
alia  portata  del  rozzo  e diilidciite  agricoltore; 
in  somma,  che  discendano  sino  ai  più  minuti 
dettagli  senza  perder  di  mira  la  gi'andezza  delle 
\iste.  Ma  tutte  queste  massime,  sulle  quali  do- 
vrebbe essere  fondata  ima  tale  istituzione,  vo- 
gliono dalla  protezione  sovrana  essere  autoriz- 
zate e sostenute.  Quando  lo  splendore  della  pub- 
blica autorità  dilTondcsi  sulle  private  occupa- 
zioni degli  uomini,  queste  si  animano  d' un  nuovo 
vigore  e d'  una  maggiore  alacrità  : la  timida  filo- 
sofia si  rasserena  ad  un  clemente  sorriso  del 
sovrano.  ♦ 


§ 38. 

Dunque  sarebbe  utilissimo,  primieramente,  di 
riunire  sotto  un  direttore  sperimentato  e filosofo 
un  sufficiente  numero  di  giovani  colti  e cono- 
scitori de’  differenti  dettagU  dell’  agricoltura , aUa 
quale  unissero  alcuni  di  essi  una  sufficiente  co- 
guizione  della  chimica  e della  meccanica,  scienze 
che  sono  gii  occhi  dell’agricoltura,  come  dicesi 
che  la  geografia  e la  cronologia  lo  siano  della 
storia. 

Secondo.  Dovrebbe  avere  questa  società  una 
sufficiente  estensione  di  terreno  a propria  dis- 
posizione, e questa  divisa  in  varii  punti  dello 
stato,  acciocché  si  abbraccino  le  diverse  situa- 
zioni nello  stesso  tempo  che  si  farebbero  -in 
grande  gli  esperimenti  onde  potessero  essere 
sicuri  del  risultato , e la  ritrosa  abitudine  del- 
F agricoltore  Ibsse  ridotta  al  silenzio. 
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Terzo.  La  prima  operazione  di  questa  virtuosa 
unione,  afìinchè  non  riescisse  un  vano  cicabo 
ed  un  accozzamento  di  fortuita  dottrina,  sarebbe 
di  formarsi  f a\izidctto  piano  di  concertate  ope- 
razioni. Egli  è anclie  perciò  che  io  vorrei  che 
ella  fosse  più  composta  di  gioventù,  che  di 
persone  d’ un’  età  più  provetta.  Queste  sono 
meno  suscettibili  di  quella  fratelbnza  e comu- 
nicazione di  opere  e cu  lumi,  ordinaria  al  docile 
fervore  degli  animi  giovanili.  Nell’  età  più  avan- 
zata si  va  sempre  più  acquistando  un  amor  pro- 
prio esclusivo  ed  una  tenacità  d’  opinione,  per 
cui  ciascuno  riguarda  1’  altro  con  gelosia , con 
riserva,  con  critica.  •' 

Per  esempio,  una  delle  principali  operazioni 
sarebbe  1’  esame  accurato  della  diversa  qualità 
delle  terre,  e di  qual  genere  di  coltura  fossero 
più  suscettibili;  la  seconda  potrebbe  essere  l’ e- 
same  delle  qualità  degli  ingrassi,  e così  succes- 
sivamente. Bisognerebbe  mischiare  le  terre  con 
diversi  generi  di  corpi  e con  dosi  diverse,  onde 
scoprire  gli  andamenti  della  natura  ne’  suoi  di* 
versi  gradi  di  diminuzione  e di  accrescimento, 
e nelle  diverse  circostanze  di  approssimazione 
reciproca  o di  allontanamento  di  varii  corpi, 
nel  che  consiste  tutta  l’ arte  dello  sperimentare. 
Si  doirebbono  esaminare  le  diverse  parli  e le 
diverse  operazioni  dell’  agricoltiu^  nelle  dillerenti 
sue  epoche,  ne’  varii  suoi  prodotti,  nelle  diverse 
preparazioui  di  questi,  finché  amvino  allo  stato 
di  essere  o consumati  o lavorati.  Così  arrive- 
remo forse  a scoprire  se  1’  aria  sia  il  solo  piin- 
cipio  attivo  della  vegetazione,  o se  l’ingrasso 
non  abbia  altro  uBizio  che  di  sommiuistrame 
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aOe  piante  una  maggior  quantità;  se  le  minime 
fermentanti  ed  attive  particelle  di  questo  non 
facciano  altro  che  dividere  le  molecole  della 
terra;  qual  sia  il  vero  alimento  delle  piante,  se  i 
sali,  se  gli  olii,  se  la  terra  elementare,  se  l'acido- 
nitroso  diflùso  per  l' atmosfera.  Non  bisogna  cr»< 
dere  che  queste  siano  sterili  speculazioni.  Sco- 
perto il  secreto  della  natura  nei  ve.getabili , ne’ 
quali  mi  deboi  lume  di  vita  comincia  a scin- 
tillare a'  hmitati  nostri  sensi , forse  arriveressimo 
a più  grandi  risultati  nella  vita  animale  più  con»^ 
posta  ed  oscura.  Ma  invece  di  più  oltre  dilun- 
garci su  di  ciò , che  non  è l’ oggetto  di  queste’ 
ricerche,  rifletteremo  in  cambio,  cJie  di  mille 
operazioni  sulla  terra  incerte  e complicate  ri- 
durressimo  l' arte  a poche,  semplici  e sicure, 
(pianto  poco  sappiamo  noi  intorno  alla  nota- 
zione, quanto  poco  sui  diversi  metodi  d’irri- 
gazione e sulla  preparazione  degl’  ingrassi , e 
quanto  poco  noi  sappiamo  servirci  dell’  elastica 
forza  dell’  aria , principio  sviluppatore  di  tutti  i 
germi  die  circolano  sulla  terra. 


§ 39- 

Sarebbe  ancora,  secondo  il  mio  avviso,  in- 
cumbenza  d’  una  tale  società  quella  di  discen- 
dere a tutte  le  informazioni  che  si  possono  avere 
intorno  alle  diverse  colture  del  proprio  paese, 
di  non  isdegnare  l’ intralciata  loquacità  del  rozzo 
villano,  e m rendere  palpabih  e toccanti,  per 
cosi  dire,  le  più  sublimi  verità  fisiche;  di  com- 
porre catecliismi  .ed  istruzioni  ridotte  ad  espres- 
sioni sensibili  in  modo  che  siano  adattate  alla 
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più  infime  intelligenze  non  avvezze  alla  compli- 
catezza de'  nostri  ragionamenti  ed  all’  oscurità 
de’  dotti  significati,  onde  le  più  utili  verità  sono 
per  lo  più  dalla  pompa  magistrale  velate  e na- 
scoste. Potrebbe  finalmente  una  tale  società  di- 
stribuire ed  aggiudicare  i preipii  che  si  destine- 
rebbero dalla  sovrana  munificenza  all’indefesso 
e sagace  agricoltore;  così  acquisterebbe  forse 
un’interessata  fiducia,  la  quale  sarebbe  neces- 
saria perchè  fossero  secondate  dalla  moltitudine 
le  di  lei  operazioni 

CAPITOLO  IV. 

Della  proporzione  fra  le  differenti  colture 
deUe  terre. 

% 3o. 

Si  sono  sforzati  alcuni  scrittori  d’  economia' 
' di  ricercare  qual  proporzione  passar  debba  fra 
le  varie  colture  delle  terre  d’uno  stato,  accioc- 
ché si  ottenesse  l’ oggetto  fondamentale,  cioè  la 
maggior  quantità  di  travaglio  utile.  Non  è pos- 
sibile, in  primo  luogo,  il  fissare  una  numerica  e 
generale  proporzione,  la  quale  deve  variare  se- 
condo le  circostanze  di  ciascun  paese.  Il  clima, 
la  situazione,  la  forma  di  governo,  le  circostanze 
de’  popoh  finitimi,  le  future  speranze  sono  a 
vicenda  effetti  e cagioni  che  daranno  varie  de- 
terminazioni. Dunque  non  è nemmeno  fattibile 
il  dare  una  soluzione  particolare  d’ un  tale  pro- 
blema. Li  secondo  luogo,  io  son  d’ avviso  che 
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la  vera  proporzione  si  stabilisca  da  se  mede- 
sima, ogni  qual  volta  sia  dato  un  libero  sfogo 
al  commercio  de’  prodotti 5 percljè  in  quel  caso 
P eccesso  d’  una  produzione  si  diminuirà  da  se 
stesso  a misura  die  P abbondanza  ne  avvilirà 
il  prezzo  ; ed  il  difetto  d’  un’  altra  produzione 
sarà  tolto  a misura  che  P accrescimento  del  va-  - 
lore  prodotto  dalla  scarsezza  renderà  utile  al 
proprietario  la  coltivazione  di  quella.  Ciò  non 
ostante,  siccome  nel  ricercare  queste  produzioni 
ci  verrà  fatto  di  dimostrare  più  chiaramente  il 
rapporto  che  ha  P agricoltura  con  il  resto  delle 
parti  di  pubblica  economia,  io  darò  qui  breve- 
mente alcune  riflessioni  che  ci  potrebbero  ser- 
vire a ritrovare  una  tale  proporzione,  quando 
per  qualche  accidentale  ^circostanza  tornasse  me- 
glio lo  stabilirla , invece  di  abbandonarla  al  lento 
giro  delle  combinazioni  de’  privati  interessi. 

§ 3i. 

E in  primo  luogo,  si  può  proporre  un  dub- 
bio, se  un  paese  fosse  egualmente  e dappertutto 
suscettibile  defl’  uniforme  coltura  di  una  sola  der- 
rata che  avesse  dentro  e fuori  dello  stato  uno 
spaccio  sicuro  e considerabile,  sarebbe  egli  più 
vantaggioso  ad  una  tal  nazione  di  continuar  per- 
petuamente una  tale  uniforme  coltura , piuttosto 
che  variarla  in  guisa  che  molti  e varii  fossero 
i prodotti  e le  materie  prime?  Nel  caso  d’ un’uni- 
forme cqltura,  quaU  persone  'ne  sentirebbero 
l’immediata  e maggiore  utilità?  Le  due  classi 
degli  agricoltori  e dei  proprietari!  delle  terre. 
Ma  la  maggior  parte  delle  urli  mancherebbe  delle 
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materie  prime  accessorie,  le  quali  si  dovreb- 
bero tirare  da'  lontani  paesi;  il  salto  immediato 
di  tutta  la  ricchezza  della  nazione  dagli  agri- 
coltori ai  proprietarii  delle  terre  non  ne  farebbe 
influire  nelle  arti  intermedie  la  quantità  neces- 
saria , perchè  qu'  ste  avessero  tutto  il  loro  mas- 
simo vigore;  e una  quantità  considerabile  di  tal 
ricchezza  servirebbe  al  mantenimento  delle  arti 
ibrasticre,  tanto  più  facilmente,  quanto  la  ric- 
chezza è impaziente  e disdegnosa  nel  soddisfarsi. 

Dunque  f uniformità  della  coltura , quantun- 
que vantaggiosa  alla  nazione,  sarebbe  certamente 
meno  utile  che  uira  r|ualche  varietà,  quando  le 
circostanze  del  suolo  lo  potessero  soffrire.  Nel 
primo  caso  hawi  un  solo  stimolo  al  travaglio, 
cioè  la  necessità  dell'alimento;  nel  secondo  ve 
n'  ha  due,  l' istessa  necessità  e il  comodo  delle 
materie  prime. 

Ciò  premesso,  supponiamo  che  questa  der- 
rata esclusiva,  a cui  abbiamo  detto  limitarsi 
1'  agricoltura  d' una  nazione , fosse  il  fiumctito. 
Egli  è vero  die  la  produzione  di  quello  è ne- 
cessaria a tutte  le  nazioni:  che  è il  primo  mo- 
tore delle  arti  tutte  e della  popolazione:  che 
deve  circolare  in  tutte  le  classi  e rappresentare 
tutti  i lavori.  Quando  esso  fosse  soprabbondante, 
è certamente  utile  che  abbia  uno  sbocco  fuori 
di  stato,  perchè  se  è troppo  ai^vilito  e di  troppo 
facile  acquisto,  l'indolenza  sempre  occupa  il 
luogo  dell'  industria  ; ma  sarà  vero  altresì  che 
non  debbe  essere  la  sola  produzione  delle  terre 
d'un  ben  regdato  stato.  Possono  in  tale  sup- 
posizione ciò  non  ostante  stabilirsi  arti  e m»-' 
nifatture,  prelevando  le  materie  prime  dalle 
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«stere  nazioni:  ma  quale  ne  sarà  il  vantaggio? 
Quello  solo  più  o meno  considerabile  che  nasce 
dalla  mano  d' opera  -,  molte  arti  subordinate  ad 
una  tale  manifattura  non  saramio  beneiiche  allo 
stato,  ma  gravose  perchè  forastiere;  non  vi  sarà 
una  circolazione  dalle  infirae  alle  superiori  classi, 
ma  salti  ed  aggrc-gali  di  varia  e mal  distribuita 
riccliezzaj  c questo  guadagno  della  man  d’opera 
medesima  sarà  semjire  precario  e dipendente 
dagb  stabibmenti  delle  nazioni  che  ci  funiiscono 
la  materia  prima. 

Rechiamo  in  mezzo  un  altro  esempio.  Dopo 
r abmento  che  serve  al  mantenimento  degli  uo- 
mini, v’  è un’  altra  derrata  non  meno  necessa- 
ria ad  essi,  la  quale  devesi  considerare  come 
l’alimento,  perchè  l’uso  di  quella  è appunto  la 
consumazione;  questa  è la  legna,  sia  per  i bi-< 
sogni  del  vitto,  sia  per  1’  uso  delle  arti  e ma- 
nifatture; sonovi  gli  obi  e bquori,  ed  altri  ge- 
neri che  immediatamente  si  consumano.  Se  una 
nazione  manca  di  questi,  manca  di  alcime  cose 
nece.ssarie,  e per  conseguenza  di  molte  arti,  e 
dovrà  provvedersene  presso  i forastieri;  sarà 
dunque  dipendente  da  queUi.  Quanto  più  di  que- 
ste materie  si  saranno  provvedute,  tanto  minore 
sarà  il  vantaggio  dello  spaccio  delle  proprie  der- 
rate; quanto  più  costerà  il  trasporto  sino  a noi 
di  cotesle  materie  prime,  tanto  sarà  maggiore 
il  prezzo  della  roano  di  opera,  e tanto  più  dif- 
ficile lo  smercio  di  quella  in  concorrenza  delle 
altre  cimili  manifatture  presso  quelle  nazioni 
nelle  quaU  le  rispettive  materie  prime  sono  colti- 
vate; perciò  queste  arti  forzatamente  introdotte 
cadranno  ben  presto  nell’ ultimo  languore.  1 piu 
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grandi  stabilinienti  saranno  simili  a quelle  ma- 
terie che  s'innalzano  per  una  accidentale  fer- 
m«itazioue  della  terra,  per  fare  un'  istantanea 
comparsa  nell'aria,  ma  che  bentosto  ricadono 
per  la  propria  graxità  alla  nativa  palude  d' onde 
sortirono. 

§32.  '• 

Considerando  dunque  la  cosa  in  astratto,  vi 
sarà  un  limite  alla  consumazione  delle  derrate, 
quantunque  produttrici  per  qualche  tempo  di 
^bondanti  ricchezze  alle  nazioni  che  coltivano  ; 
come  fissare  qiicsto  Umite?  Siccome  può  esser 
utile  talvolta  U conoscerlo,  quantunque,  come 
abbiamo  detto,  sia  il  più  delle  volle  preferibile 
il  lasciare  la  direzione  alla  libertà  che  equilibra 
più  d’ogni  altra  forza  gl’interessi  degli  uomini, 
gioverà  ciò  non  ostante  l' esaminare  brevemente 
su  quah  principii  doiTebbe  fondarsi  una  tale 
ricerca. 

Per  dir  qualche  cosa  di  preciso  su  di  ciò,  ri- 
fletteremo, potersi  le  diverse  colture  considerare 
sotto  due  generah  e difi’erenti  a.spetti,  cioè  di 
colture  inclusive  e di  colture  esclusive.  Cliiamo 
inclusive  quelle  che  contemporaneamente  pos- 
sono esercitarsi  sul  medesimo  terreno,  come 
quelle  ili  frumento,  vino  e gelsi;  ed  esclusive 
quelle  che  non  possono  ad  un  istesso  tempo 
esercitarsi  sid  medesimo  teireno,  ma  soltanto 
successivamente,  come  vino,  fmmento,  prati  ec. 

A ‘riguardo  dunque  delle  esclusive,  premette- 
remo per  assioma,  che  ciascuna  nazione  deve 
procurare  di  rendersi  indipendente  dalle  altre 
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più  che  sia  possibile;  dico  indipendente,  per- 
chè la  situazione  de'  suoi  interessi  e le  fortune 
de’  suoi  cittadini  non  siano  precarie  dagli  altrui 
stabilimenti,  ma  abbiano  tutto  il  lor  vigore  dalia 
forza  c dall’  industria  interna. 

Premetteremo  per  secondo  assioma,  che  noi 
dobbiamo  jireferire  l’ attuale  popolazione  alla 
futura,  la  felicità  dei  viventi  che  hanno  un  di- 
ritto acquistato  sulle  cose,  a quella  di  coloro 
che  sono  ancora  ingolfati  nello  scuro  abisso  de* 
possibih. 

. § 33. 

* 

Ciò  supposto,  abbiamo  provato  nella  Piima 
Parte  essere  ralùuento,  ossia  il  prodotto  di  con- 
sumazione, quello  che  rappresenta  tutti  i tra- 
vagli e tutti  i valori;  dobbiamo  dunque  dire  che 
le  terre  coltivate  ad  alimento,  o piuttosto  ge- 
neralmente a prodotto  d’ immediata  consuma- 
zione , debbono  essere  le  più  numerose , e la 
suddivisione  di  queste  tene  a produne  varietà 
di  cose  consumabih  proporzionata  ai  differenti 
bisogni  ossia  alle  consumazioni  di  tali  piuttosto  • 
che  tali  cose;  cosicché  per  questo  riguardo  noi 
dovremo  avere  (parlando  di  colture  esclusive) 

Eiù  terre  a frumento  che  a bosclii,  più  terre  a 
osclii  che  a qualche  altro  genere  di  coltura. 
Dia  bisogna  qui  riflettere  <ed  aver  riguardo  alla 
differente  feracità  d’  un  prodotto,  paragonato 
con  l’altro  che  sul  medesimo  spazio  si  colti- 
vasse. Non  è l’ estensione  materiale  del  tereeno 
che  misurar  deve  la  proporzione , ma  1’  esLeit- 
«ione  produttiva,  se  è lecito  di  cosi  esprimersi. 

BECCAàtÀ.,  Voi.  II.  lì 
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Sarà  dunque  la  quantità  totale  dcUa  terra  im- 
piegata a produrre  la  quantità  d'  alimento  A , 
alla  quantità  di  terra  impiegata  a produrre  l’ a- 
limento  in  ragione  composta  dinettameute 
della  rispettiva  necessità  d'suimento  e delia  fer- 
tilità nel  produrlo,  sia  naturale,  sia  artiliciale. 

Abbiamo  detto  ancora,  che  a misura  che  le 
arti  dipendenti  le  ime  dalle  altre  si  scostano 
dalla  produzione  dell'alimento,  ossia  dall'essere 
conversibìli  in  immediata  consumazione,  devono 
essere  tanto  meno  numerose  (non  avuto  riguardo 
allo  smercio  esteriore  )j  e che  a misura  che  mi' arte 
maggiore  ne  è più  lontana,  il  di  lei  valore  rap- 
presenta una  maggior  quantità  d'abmenti  ossia 
di  consumazione.  Dovendo  f arte  dunque  rap- 

{iresentatrice  di  tali  abmcnti  esser  più  ristretta, 
a quantità  di  terra  impiegata  alla  produzione 
della  materia  prima  d'  mia  tal  arte  sarà  tanto 
minore,  quanto  maggiore  sarà  la  distanza  d'mia 
tal  arte  dall’  immediata  consumazione. 

Ripetiamo  prima  di  conchiudere  ciò  che  ab- 
biamo dimostrato,  cioè  che  la  troppa  viltà  del 
prezzo  delle  derrate  primarie  è contraria  alle 
arti  egualmente  come  l’eccesso  del  prezzo;  che 
dunque  il  commercio  esteriore  può  esser  utile 
finché  aiTÌii  ad  alzare  il  prezzo  delle  derrate 
in  modo  che  l’agricoltura  renda  al  di  là  delle 
spese,  il  .prodotto  delle  cpiah  è sempre  in  pro- 
porzione del  vigore  o dell’avvilimento  dell’ arti. 

§ 34. 

Ciò  premesso,  diremo  che  come  la  totalità 
della  consumazione  necessaria  a tutte  le  arti 
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prese  insieme  è alla  totalità  della  derrata  ne- 
cessaria di  ciascun’ arte  particolare,  così  la  quan- 
tità di  terra  da  impiegarsi  alla  produzione  delle 
cose  immediatamente  consumauili  è alla  ren- 
dita delle  terre  ed  ai  salarii  impiegali  a pagare 
r industria.  Frattanto  è da  avvertire,  che  io  ho 
parlato  delle  arti  per  rapporto  al  bisogno  in- 
teriore, non  all’esito  esteriore,  perchè  un’arte 
può  essere  accresciuta  al  di  là  di  ciò  che  ri- 
chiede r interna  coltivazione  e le  divCTse  pro- 
duzioni; ma  in  quel  caso  dirassi  che  l’arte  sarà 
composta  di  due  sorta  di  materia  prima , di  quella 
cresciuta  nel  territorio  nazionale,  e della  mate- 
ria prima  venutaci  da’  forastieri.  Supponiamo 
che,  in  grazia  dello  spaccio  esterno  e della  non 
libertà  o non  valore  di  alcuni  prodotti  avvihti 
dai  vincoli,  la  coltura  della  materia  prima,  che 
è la  base  della  supposta  manifattura,  sia  al  di 
là  di  queste  proporzioni  fissate;  dico  che  ciò 
sarà  a spese  ed  in  aggravio  di  tutto  il  , resto 
de’  prodotti;  che  vi  sarà  un  minor  prodotto 
netto  nelle  mani  de’  proprietarii , e questo 
prodotto  netto  non  avrà  u maggiore  spaccio 
possibile,  e perciò  la  totalità  delle  arti  mede- 
sime sarà  minore  e meno  vigorosa,  quantun- 
que vasto  ed  esteso  potesse  essere  r ingran- 
ilimento  di  quella  particolare  manifattura.  Ma 
se  l’accrescimento  d^U’  arte  sarà  per  aumento 
della  materia  prima  venutaci  dal  di  fuori , al- 
lora quest’  arte  sarà  insieme  dipendente  dalle 
arti  subalterne  e dai  prodotti  delle  forastiere 
nazioni. 

Figuriamoci  un’altra  volta  la  nostra  piramide; 
ella  si  può  dire  di  tanti  piani  decrescenti  composta, 
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quante  sono  le  classi  diverse  de’  lavori.  Se  un 
piano  cresce  a misura  che  è più  vicino  alla  base, 
cioè  all’agricoltura,  quantunque  quella  porzione 
di  base  die  corrisponde  allo  sporgimento  di 
questo  piano  non  appartenga  alla  nazione,  pure 
questo  sporgimento  stesso  sarà  un  principio  di 
una  nuoA'a  piramide , della  quale  la  porzione 
superiore  apparterrà  alla  nazione  manufattrice, 
e r inferiore  alla  produttrice.  La  piramide  inte- 
riore rappresenterà  i ri.sultati  de’  prodotti  inte- 
riori , e la  piramiile  esteriore  queUi  degli  este- 
riori prodotti.  Qumdi  saranno  tanto  più  utili 
alla  nazione , quanto  questi  piani  saranno  più 
vicini  alla  base,  perchè  una  maggior  porzione 
nc  apparterrà  alla  nazione,  la  quale  abbonderà 
di  maggiori  salarii,  di  inaggion  comodità  e di 
una  concorrenza  di  consumatori  maggiore  e più 
vicina  alla  produzione. 

Da  ciò  ne  caveremo  un’utile  riflessione,  cioè 
che  Gno  ad  un  certo  segno  una  nazione  può 
prosperare  a spese  d’  un’  altra  ma  al  di  là  di 
un  certo  segno  la  vera  prosperità  nostra  pro- 
, duce  la  prosperità  altrui,  non  essendo  data  agli 
uomini  un’  esclusiva  feUcità  o miseria  : chiaro 
indìzio  d’una  secreta  comunione  di  cose,  e di 
una  non  intesa  fratellanza  voluta  dalla  natura  fra 
il  genere  umano , dalla  quale  la  più  profonda 
filosofia  travede  che  i varii^nostri  interessi  hanno 
una  totale  ed  ultima  dipendenza  dalla  virtù  ; 
onde  sì  belle  contemplazioni  possono  elevare 
l’animo  nostro  dalle  piccole  e servili  viste  del 
privato  interesse  nelle  serene  e tranquille  regioni 
della  giustizia  c della  beneflcenza. 

Si  è detto  quanto  basta  per  indicare  i principii 
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generali  e le  proporzioni  colle  quali,  quando  fa- 
cesse d’ uopo,  conviene  animare  e distribuire 
le  ditrerenti  colture  esclusive  d’un  territorio;  dal 
che  concludci  emo  che  bisogna  nella  considera- 
zione delle  arti  e delle  materie  prime  valutar 
prima  il  bisogno  interiore,  e con  questa  norma 
fissare  le  differenti  proporzioni  di  coltura;  per- 
- chè  altrimenti  se  le  materie  prime  d’ alcune  arti 
fossero  animate  al  di  là  del  limite  stabihto , ciò 
sarebbe  a spese  di  altre  colture  egualmente  ne- 
cessarie , e per  conseguenza  a spese  di  tutte  le 
arti  da  quelle  dipendenti. 

§ 35.  . 

Ma  in  qual  maniera  potremo  noi  animare 
ed  incora  ggire  le  diverse  colture  in  modo  che 
non  siano  nè  eccedenti  nè  mancanti  la  ricer- 
cata proporzione?  Rispondo,  che  fissata  nc’  casi 
particolari , secondo  le  viste  e limitazioni  sopra 
indicate',  la  quantità  di  terreno  necessario  ad 
una  tale  coltura  die  si  vuole  introdurre,  misu- 
rate e censite  le  terre  tiilte  d’ uno  stato , può 
essere  ripartita  idealmente  su  tutti  i proprictarii 
la  quantità  di  terra  che  si  vuol  mettere  a tal 
coltura  ; e fatta  questa  tal  ripartizione , può 
una  legge  pubblicarsi , che  chi  sn  tanta  terra 
coltivata  ne  adatterà  una  tal  porzione,  nè  più 
nè  meno,  alla  desiderata  coltura,  sia  di  tanto 
sollevata  per  un  certo  tempo  dal  tributo  che 
s’ impone  sulle  terre;  e questo  tanto  di  soUievo 
debb’  essere  calcolato  in  modo  che  a questa 
nuova  disposizione  si  trovi  l’interesse  del  pro- 
prietario. Per  lo  contrario,  se  una  nuova  coltura 
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introdotta  fosse  tale,  che  il  proprietario  fosse 
determinato  dall’  utilità  ad  escludere  la  propor- 
zione indicata , si  può  invece  del  sollievo  so- 
stituire l’accrescimento,  e con  (pesto  aggravio 
repristinare  secondo  l’esigenza  1 antica  coltura, 
ìilcco  come  i tributi  sono  in  un  tempo  stesso 
ed  un  freno  ed  uno  stimolo  alle  diverse  sorta 
d’ industria,  sicché  rallentati  o accresciuti  a pro- 
posito , fanno  della  confusa  e nioltiplice  varietà 
d’ interessi  un  tutto  che  collima  al  bene  univer- 
sale della  società:  ma  di  ciò  sarà  parlato  accu- 
ratamente (juando  tratteremo  delle  finanze. 

g 36. 

Le  colture  inclusive  poi  seguono  altri  prin- 
cìpii  e direzioni,  soffrendosi  Tuna  e l’altra,  e 
(pialche  volta  aiutandosi  reciprocamente,  sia  per 
le  leggi  fisiche  della  vegetazione,  sia  per  le  com- 
binazioni morali 3 perchè,  impiegandosi  un  mag- 
gior numero  di  mani  ad  una  minor  cpiantilà  di 
terreno  e crescendo  il  prodotto  contemporaneo, 
aumentasi  l’ attività  del  lavoro  e la  ricchezza  con- 
servatrice dell’agricoltura.  Queste  dumpie  pos- 
sono animarsi  contemporaneamente,  perchè  più 
difficilmente  l’ mia  si  eleverà  al  di  sopra  dell’  altra, 
giacché  essendo  contemporanee  le  colture  ed  i 
prodotti,  gU  sbilanci  de’  prezzi  ridoneranno  l’e- 
(juilibrio.  ' 

§ 37. 

Da  queste  teorie  caveremo  per  corollario,  che 
fra  due  aiii  o manifatture,  le  quali  possono  tener 
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luogo  r una  dell'  altra  nei  bisogni  e nella  fa- 
cilità dello  smercio,  sarà  meglio  preferire  ed 
animare  (piella  di  cui  la  materia  prima  può  com- 
binarsi coll' altre  colture,  in  confronto  di  quella 
che  le  esclude.  Per  esempio,  se  noi  potessimo 
rìdur  la  seta  a tale  facilità  di  esito,  e a tale 
varietà  e comodità  di  usi  appresso  a poco  come 
la  lana  (e  dii  sa  che  l'industria  ed  il  tempo, 
sovrano  maestro  delle  cose,  non  v’arrivi),  non 
v’ha  dubbio  che  noi  dovressimo  animar  più  la 
coltma  dei  gelsi,  che  si  combina  colle  altre  col- 
ture, che  la  coltura  delle  pecore,  o,  per  dir  me- 
glio, de'  pascob,  perchè  il  campo  su  cui  vivono 
è un  terreno  quasi  perduto  per  altri  generi  di 
coltura. 


§ 38. 

Finalmente  non  sarà  inutile  l’ accennar  di  pas- 
saggio che  le  suddette  massime  d’ agricoltura  di- 
rettrice possono  benissimo  essere  applicate  al- 
l'economia privata  delle  famiglie.  Interessar  gli 
uomini  alla  fatica , è una  massima  che  c’  in- 
segnerebbe a rendere  minore  la  condizione  del- 
l’agricoltoi'e,  a lasciar  che  egli 'possa  disporre 
più  Uberamente  de’  frutti  deUa  sua  industria,  a 
non  usurpare  con  una  distribuzione  arbitraria 
quel  prodotto  di  cui  conviene  la  divisione.  In 
questa  maniera  (non  ascoltando  inavvedutamente 
nè  il  presente  guadagno,  nè  i troppo  vantag- 
giosi ma  brevi  progetti,  per  cui  l’accorto  colti- 
vatore, esaurendo  in  poco  tempo  le  forze  tutte 
di  una  terra  eh’  egli  considera  come  non  sua , 
isteriUsce  ed  annichila  al  proprietano  la  sorgente 
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-a  questo  soggetto,  esaminare  tutti  i sistemi, 
combattere  tutte  le  obbiezioni , spingere  i so- 
fismi negli  ultimi  loro  ritiri , dovrei  assorbire 
per  questo  solo  capo  tutto  quel  tempo  che  con- 
sumar si  deve  all'  intiera  scienza. 

Io-  mi  accontenterò  dunque  d’indicare  i prin- 
cipali punti  di  vista,  dai  quali  più  che  dalle  mie 
as.serzioiii  potrà  ciascuno  cavare  da  se  stesso  un 
chiaro  e distinto  risultato.  Per  procedere  con 
chiarezza  e con  precisione,  noi  distingueremo 
varii  casi  ne’  tpiaU  le  nazioni  si  trovano.  Nel 
novero  di  questi  casi  ci  contenteremo  di  alcune 
soluzioni  ipotetiche  e condizionale,  non  asso- 
lute e generali , come  la  natura  stessa  delle  cir- 
costanze esige  dall’avveduto  politico,  che  non 
vuole  azzardare  nè  in  fatto  nè  in  opinione  la 
sussistenza  e la  vita  di  migUaia  di  persone. 

§ 4o. 

Prima  di  lutto  bisogna  distinguere  que’  paesi 
che  scarseggiano  della  derratà  d’  alimento,  da 
mieli!  che  ne  abbondano.  Fenomeni  in  tutto  dif- 
lerenti  accadono  in  cosi  opposta  situazione.  In 
un  paese  dove  il  tenitorio  non  produce  che 
poco  pane  e non  sufficiente  alla  popolazione 
attuale,  ivi  senza  dubbio  v’è  condotto  da  que- 
ste parti.  Se  manca  per  invincibile  difetto  del 
terreno,  allora  niente  altro  resta  a fare,  cbe  o 
acquistar  paesi  che  ne  abbondino,  o coll’indu- 
stria e coll’  economia  cambiare  i propri  lavori 
coll’  alimento',  ma  quando  questo  difetto  del 
terreno  non  sia  invincibile , ma  prodotto  da 
mancanza  di  braccia  e dall’  essere  la  terra 
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occupata  a coltura  per  allora  più  vantaggiosa  ( il 
che  per  incidenza  riflettasi  non  esser  sempre 
assolutamente  così,  ma  spesso  solo:  relativa men> 
te),  allora  la  coltura  del  grano  deve  essere  in- 
coraggita,  ed  il  migliore  incoraggimento  d'una 
f coltura  non  può  essere  che  il  Ubero  spaccio  del 

' prodotto.  Certamente  in  questo  caso  non  si  deve 
temere  che  l'u.scita  del  grano  dello  stato  pro- 
duca la  carestia;  perchè  in  un  paese  che  scar- 
seggi, essendo  già  avviate  le  introduzioni  del 
grano,  e a qiiesto  scopo  dirigendosi  una  gran 
parte  de’  commerci  e delle  fatiche  delle  nazioni 
per  il  corso  degli  aflari  tutti,  il  grano  è già  di- 
retto in  maniera,  che  quanto  ne  manca  al  di 
dentro , tanto  ne  venga  al  di  .fuori.  La  ' Ubertà 
del  commertfio  là  che  se  ne  accresca  la  coltu- 
ra; il  prezzo  piuttosto  alto,  a cui  un  commer- 
cio passivo  di  grano  rende  soggetto  il  valore 
di  questa  derrata,  ne  rende  utile  la  coltura  a 
chi  l’intraprende  sotto  gli  auspicii  della  libertà 
e in  vista  della  potente  attrattiva  del  guadagno. 
L’accrescimento  lento,  ma  successivo,  del  pro- 
dotto interiore  entra  in  paragone  ed  in  concor- 
• renza  con  quello  cbe  d’iene  dal  di  fuori , già 

avviato  ed  assuefatto  a divenir  cambio  dell’in- 
dustria interna  ; non  fa  dunque  che  diminuire 
il  prezzo  del  grano  estero,  e rendere  più  van- 
taggioso il  prodotto  interno  a chi  lo  coltiva,  e 
meno  utile  il  commercio  esterno  a chi  lo  fa. 

§ 4«- 

Ciò  che  deve  principalmente  calcolarsi  nel 
commercio  reciproco  del  grano  ira  le  nazioni^ 
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è la  spesa  del  trasporto,  la  quale  spesa  biso> 
gna  vedere  se  sia  pagata  dal  compratore  o dal 
venditore.  Quello  clxe  è certo  in  ogni  caso,  si 
è che  nel  concorso  generale  di  una  merce  qua- 
lunque che  da  varie  parti  sia  trasportata  aa  un 
luogo  solo,  si  forma  un  prezzo  comune,  essendo 
i venditori  in  reciproca  concorrenza.  Dunque 
uuella  parte  di  trasporto  dalla  quale  nissun  ven- 
ditore potrà  prescindere,  sarà  necessariamente 
pagata  dai  compratori  3 ma  ipiella  spesa  di  tras- 
porto che  eccede  questo  limite,  sarà  pagata 
dai  venditori  senza  risarcimento,  perche  non 
potranno  vendere  la  merce  giammai  al  di  là  del 
prezzo  comune.  Ciò  supposto,  si  rifletta  che  nel 
prezzo  del  grano  estero  vi  è sempre  una  spesa 
di  trasporto  pagata  dallo  stato  che  riceve  la  der- 
rata, e questo  prezzo  del  trasporto  è un  risar- 
cimento di  spesa  che  fanno  i compratori  ai  ven- 
ditori. Dunque  la  spesa  del  trasporto  del  grano 
in  una  nazione  mancante  di  questo  prodotto  è 
in  danno  della  nazione  che  riceve,  e un  risar- 
cimento alia  nazione  che  vende  3 ma  non  è utile 
di  questa  come  venditrice.  Il  valore  originario 
d'una  merce,  che  io  voglia  vendere,  sia,  per 
esempio,  18,  il  guadagno  23  io  la  porto  a ven- 
dere, ed  il  trasporto  mi  costa  83  io  la  vendo  aS 
o 24  almeno,  sacrificando  j di  guadagno,  per- 
chè dehho  rifarmi  della  spesa  di  trasporto  3 
se  un  altro  non  ha  la  spesa  di  trasporto  che 
di  1,  egli  può  venderla  20,  21,  22,  28,  cioè 
può  venderla  a un  minor  prezzo  e guadagnare 
di  più.  Questo  può  essere  il  caso  d’  una  na- 
zione scarseggiante  di  grano  che  ne  riceve  dal 
di  fuori  per  supplemento,  e che  commercia 
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liberamente  del  proprio  ; essendo  minore  la 
spesa  del  trasporto  del  proprio  gi'ano  in  para- 
gone di  quella  del  trasporto  del  grano  estero, 
ù prezzo  del  grano  interiore  sarà  minore  per 
i compratori , ed  il  guadagno  de’  venditori  del 
grano  proprio  e nazionale  sarà  maggiore  : la 
dilTerenza  tra  questi  due  trasporti  può  dividersi 
in  minor  aumento  di  prezzo  in  favore  dei  com- 
pratori, ed  in  aumento  di  guadagno  in  favore 
de’  venditori. 


§ 42. 

Ma  tutt’  altre  considerazioni  devono  farsi , 
quando  la  derrata  comincia  ad  essere  sovrab- 
bondante, e i punti  di  vista,  sotto  di  cui  deve 
essere  riguardata  questa  sovrabbondanza,  co- 
minciano a diveiure  più  intralciati. 

Non  vi  ha  dubbio  die  sia  necessario  in  ogni 

Sacse  coltivatore  di  aprire  un’  uscita  al  super- 
uo  de’  prodotti 5 questo  è il  principio  d’ogni 
commercio  , cioè  di  smaltire  ciò  che  sovrab- 
bonda per  procurarsi  ciò  che  manca.  Ma  i-  par- 
tigiani dei  regolamenti  soggiungono  , essere 
necessario  di  rendere  hen  precisa  l’idea  di  su- 
perfluità: trattandosi  dei  prodotti  di  prima  ne- 
cessità, chiameremo  noi  superflua  quella  quan- 
tità di  frumento  che  eccede  1’  annuo  consumo 
di  una  nazione?  Non  del  tutto  certamente,  per- 
chè i casi  fortuiti  richieggono  un  avanzo  cb.e 
serva  di  risorsa  nel  caso  di  un’  improvvisa  ca- 
restia, inevitabile  da  chi  vive  sotto  un  cielo  e 
sotto  la  moltiplice  combinazione  delle  prepotenti 
cause  fisiche.  Chiameremo  noi  superflua  quella 
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quantità  di  frumento,  la  quale  è utile  che  so- 
vrabbondi nella  nazione,  acciocché  nasca  con- 
correnza di  venihtori  e si  ottenga  il  buon  ef- 
fetto di  tenere  ad  un  medio  hvello  il  prezzo 
dell'  alimento,  il  quale  essendo  rappresentatorè 
d'ogni  lavoro,  se  sia  di  diOìcile  ritrovo,  inca- 
risce  la  "man  d’opera,  e ributta  gh  uomini  da 
una  fatica  che  lentamente  premia  e sostiene  i 
travagliatori?  Anzi  è necessaria  questa  sovrab- 
bondanza , acciocché  si  vada  all’  incontro  di  un 
grandissimo  male,  quale  é quello  dell' opinione 
della  carestia,  male  più  terribile  e più  frequento 
della  carestia  medesima.  Ma  su  di  ciò  rispon-  * 
dono  i partigiani  della  hbertà,  che  appunto  per 
esser  troppo  diflìcile  di  fissare  il  limite  dell'  iin- 
niia  consumazione,  é ben  più  difficile  il  cono- v 
scere  dove  cominci  la  supcmuità , per  le  ragioni 
sopra  allegate;  essere  dunque  necessario  di  la- 
sciare lui  libero  corso,  sia  alle  uscite  come  alle 
entrate:  alle  prime,  perché  il  prezzo  non  si  av- 
%nhsca  nell'  abbondanza  e non  si  perda  una  cosi 

Preziosa  coltivazione;  alla  seconda,  perché  1’  ab- 
ondanza  dell’ altre  nazioni  supphsca  alla  scar- 
sezza di  quella.  Dicono  essere  diversi  totahnente 
i confini  pohtici  degh  stati  i quafi  dipendono 
dalle  successioni  dei  sovrani  e dai  trattati  di 
pace,  dai  confini  delle  nazioni  commercianti , i 

aiiah  dipendono  tlall’  estensione  delle  pianure , 
alla  quahtà  delle  terre  e dalle  catene  dei  mon- 
ti, dai  corsi  dei  fiumi,  dalle  situazioni  marit- 
time , mediterranee  ec.  ; che  la  mano  d’  opera 
si  equilibra  ben  più  presto  nel  caso  della  per- 
fetta c reciproca  libertà,  che  nel  caso  dei  re- 
golamenti, perchè  la  mano  d’opera  utile  ad  uno 
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slato  ò quella  che  è regolata  dal  prezzo  comune 
delle  nazioni  commercianti:  e appunto  la  libertà 
non  fa  altro  che  alzare  il  prezzo  al  di  là  del 
prezzo  comune  dei  generi  delle  nazioni  com- 
mercianti j mentre  nel  sistema  dei  regolamenti 
il  prezzo  è al  dì  sotto  del  comune.  Dunque  in 
primo  luogo  perdono  i venditori  che  hanno 
meno  salario  dà  poter  pagare  ; e m secondo 
luogo  si  avvilisce  la  produzione;  manca  il  pro- 
dotto, s’ incarisce  la  derrata,  e s’ incarisce  per 
mancanza,  il  che  è dannoso,  non  per  la  con- 
con-enza  , il  che  è utile. 

Da  queste  reciproche  ragioni  noi  caveremo 
facilmente  che  è necessario  distinguere  la  dif- 
ferente situazione  di  un  paese  agricola,  nel  caso 
, che  abbondi  della  derrata  d’alimento.  Tutti  i com- 
merci e tutti  gli  alTari  si  dirigono  verso  que- 
sta sorta  di  commercio,  e raUcvùamcnto  ed  U 
corso  di  tulle  le  den'ate  non  è più  l’entrata, 
ma  r uscita.  Se  dunque  bberamente  esce  il  grano 
in  tali  circostanze,  senza  avere  alcun  freno  ed 
ostacolo,  possono  varii  casi  accadere:  o ne  può 
venire  al  di  fuori,  o non  ne  può  venire;  o è fa- 
cile r escila  e difficile  l’entrata;  o siamo  circon- 
dati da  nazioni  che  fanno  lo  stesso  commercio, 
o da  nazioni  che  ne  scarseggino  esse  pure  e 
ne  ricevano  da  altre;  o la  nazione  è marittima, 
o medilenanea. 

§ 43. 

/ 

Tutti  questi  casi,  secondo  gli  amatori  dei  re- 
golamenti, devono  essere  distinti  accuratamen- 
te; e i più  moderati  fra  essi,  cioè  quelli  che 
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non  portano  lo  spirilo  regolatore  a segno  di 
voler  limitare  ogni  sorta  di  contratto,  accor- 
dano la  libertà  del  commercio  de'  grani  sola- 
mente per  alcune  nazioni,  e la  negano  ad  altre, 
principalmente  a quella  nella  quale  essi  \ivono. 
Ma,  secondo  il  mio  parere,  io  son  d’avviso  che 
tutti  questi  casi  chiaramente  si  riducono  a due 
soh.  Il  jprimo  è quello  dove  l’entrata  del  fru- 
mento e tanto  facile  e sicura  quanto  l’uscita; 
il  secondo,  quando  l’entrata  sia  quasi  certa- 
mente impossibile,  restando  certa  e sicura  l'u- 
scita. Gli  amatori  della  libertà  negano  la  pos- 
sibihtà  di  questo  caso;  primo,  per  la  quasi 
universale  coltivazione  del  frumento,  la  quale 
si  fa  dappertutto  dove  sono  terre  buone  e non 
troppo  montuose,  e queste  tali  terre,  qual  piu 

Siial  meno,  si  trovano  in  ogni  parte  del  nostro 
ontineiite;  secondo,  perchè  il  commercio  del 
grano  si  fa  per  via  di  successiva  comunicazio- 
ne, e non  per  traspoilo  totale  da  im  luogo  al- 
l’altro: mi  spiego.  M 3o  villaggi,  uno  de’  quali 
sia  ai  confìm  e l’ultimo  verso  il  centro  di  una 
provincia , siano  talmente  cUsposti  che  ai  con- 
fini pervenga  quantità  di  grano  e che  iic  .sia 
scarsezza  sempre  più  grande  vei’so  il  centro, 
il  grano  non  si  trasporterà  saltuariamente  dai 
confini  al  centro,  ma  invece  l’ultimo  limitrofo 
villaggio  provvederà  il  penultimo,  questo  il  sus- 
seguente, e così  di  mano  in  inano  fino  al  cen- 
tro. 1 contraddittori  della  libertà  asseriscono,  per 
lo  contrario  la  possibilità  di  questo  caso,  c si 
appoggiano  sopra  sperienze.  Io  non  credo  ne- 
cessario di  esaminare  quale  dei  due  partili  in 
tal  caso  abbia  la  ragione  e quale  il  torto;  questa 
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è una  (pieslione  di  fatto  che  non  si  può  scio- 
gliere particolarmente , ed  è sovente  odioso  il 
farlo , come  lo  è sempre  in  tutte  le  questioni 
di  fatto,  perchè  la  veracità  dei  disputanti  è com- 
promessa. Dunque  si  parlerà  in  coid'ormità  dei 
due  casi , lasciandone  r applicazione  a quelli  che 
dovraimo  essere  gh  esecutori. 

§ 44- 

Ognuno  vede  che  se  il  grano  può  venire  dal 
ili  fuori , la  libera  uscita  di  esso , ben  lungi  d’ es- 
sere dannosa  sarà  utile,  anzi  necessaria,  perchè 
nel  caso  dell’abbondanza  di  questa  dentata  l’ av- 
vilimento del  prezzo  corrente  farebbe  due  gran- 
dissimi mah  alla  società.  Il  primo  sarebbe  con- 
tro la  giustizia,  perchè  farebbe  tolto  e danno 
ai  proprietarii  e venditori.  La  proprietà  d’ una 
cosa  consiste  nell'uso  plenario  di  quella,  e nel 
poterne  ritrarre  tutti  que’  vantaggi  che  dalla  na- 
tura sua  dipendono;  ora  l’ avvilimento  del  prezzo 
d’un  genere  al  di  sotto  di  quello  che,  tolti  gU 
ostacoh,  potrebbe  valere,  è lo  stesso  che  to- 
gliere una  parte  dei  vantaggi  che  i proprietarii 
potrebbero  ritraiTe  dalla  cosa  propria,  il  che 
è un  \nolare  la  proprietà,  e quindi  un’ingiusti- 
zia. L’altro  male  gi’andissimo , che  è una  con- 
seguenza di  quello,  sarebbe  lo  scoraggimento 
della  coltura,  onde  la  reale  diminuzione  del  pro- 
dotto totale  e una  ben  più  grande  e più  rapida 
diminuzione  del  prodotto  netto,  dal  quale  di- 
pendono il  salario  dell’industria,  il  tributo  del 
sovrano  e le  spese  pubbhche. 

Ma  qui,  prima  di  procedere  più  oltre,  è 
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iiecessaiio  d’avvertire  quanto  vaghi  siano  quei 
termini  di  venire  dal  di  fuori  e d uscir  datì’in- 
temo  d’una  nazione  le  varie  merci.  Questi  ter- 
mini sono  meramente  relativi.  Il  frumento  che 
si  raccoglie  in  una  terra  vicina  può  dirsi  esterno 
riguardo  all’altra  terra,  ancorché  le  due  terre 
appartengano  ad  un  medesimo  stato;  parimenti 
due  terre  finitime  e contigue,  poste  l’una  al  di 
qua  del  confine,  l’altra  al  di  là,  non  potramio 
cliiamarsi  terre  estere,  nè  il  raccolto  dell’ una 
riputarsi  estero  riguardo  all’altra,  se  per  tali  non 
si  rintano  due  teire  vicine  d’un  medesimo  sta- 
to. Tutto  ciò  apparirà  chiaro  riflettendo  di  nuo- 
vo, altra  cosa  essere  i confini  politici  ed  altra 
i confini  fisici  de’  paesi.  I veri  confini,  cioè  quelli 
che  fanno  una  reale  differeuza  nel  commercio 
de’  prodotti,  per  cui  gli  uni  possono  chiamarsi 
veramente  esterni  rispetto  agu  altri,  sono  quelle 
situazioni  nelle  quali  resta  fisicamente  intcìTOtta 
la  contiguità  e successiva  comunicazione,  onde 
il  commercio  non  si  faccia  che  saltuariamente 
e per  lunghi  trasporti.  Ma  se  non  ne  può  ve- 
nire al  di  fuori,  intendomi  nel  senso  preciso 
qui  sopra  spiegato,  allora  sonovi  due  casi  da 
considerarsi,  cioè  il  trasporto  del  grano  interno 
fuori  dei  confini  lungo  e difficile,  ed  il  tras- 
porto facile  e breve.  Se  il  traspoilo  è lungo  e 
difficile,  la  spesa  di  tale  trasporto  alza  il  prezzo 
della  derrata  senza  che  perciò  si  aumenti  il  gua- 
dagno dei  venditori;  a questi  giova  piuttosto  il 
venderlo  nello  stato,  perchè  possono  aumen- 
tare il  guadagno  della  vendita  per  tutte  le  suc- 
cessive porzioni  d’  alzamento  di  prezzo  a cui 
ascenderebbe  la  spesa  del  trasporto;  in  questa 
IÌEcc<nn^ , Voi.  H.  9 
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supposizione  non  escirebbe  in  conseguenza  clic 
il  vero  superfluo,  quello  cioè  che  sarebbe  ftuic- 
sla  cosa  se  escir  non  potesse.  Dunque  T incon- 
veniente della  libera  sortita,  Oj  per  dir  lueglio, 

, della  libera  contrattazione  sarà  in  tal  caso  tanto 
minore,  quanto  fosse  più  gi-ande  la  difficoltà  e 
la  lunghezza  del  trasporto  al  di  fuori. 

§ 45. 

Resta  l’unico  e compbcato  caso,  nel  quale  il 
trasporto  sia  breve  per  la  vicinanza  dei  confini 
al  centro  d’uno  stato,  o al  centro  della  massima 
coltura  di  questa  derrata;  sia  facile  per  l’uti- 
lissima facUità  delle  strade,  per  il  comodo  de’ 
canab,  e nel  medesimo  tempo  lo  stato  sia  dis- 
posto in  maniera  che  non  possa  provA'^edersi  de’ 
grani  altrui , come  quello  provvede  gli  altri  de’ 
proprii;  che  sia  attorniato  da  nazioni  che  man- 
chino assolutamente  di  questa  den'ata,  e nel  me- 
desimo tempo  che  esso  abbia  uno  stretto  e fa- 
cile conuncrcio  con  gli  altri  generi  di  quelle. 
Allora  l’inconveniente  d’una  troppo  bbera  con- 
trattazione può  essere  tanto  piu  da  temersi , 
quanto  la  derrata  non  sia  so^TabDondantc  al  con- 
sumo, ma  precisamente  proporzionata  a quello. 
Supponiamo  mio  stato  che  si  dirami  e si  in- 
tersechi per  mezzo  gli  stati  altrui,  in  maniera 
che  abbia  molta  estensione  in  lunghezza  e poca 
in  larghezza.  Supponiamo  altresì  che  per  una 
straordinaria  comuinazionc  un  tale  stato,  non 
composto  in  certa  maniera  che  di  queste  Imi- 
ghe  liste  di  tena , sia  il  solo , fra  le  nazioni  che 
da  ogni  p.'u-le  lo  cii’condano,  provveduto  di 
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fhimento,  mentre  le  altre  ne  manchino,  cosicché 
siano  costrette  di  provvedersene  altrove  a caro 
prezzo  : se  in  questo  stato , composto  per  la 
maggior  parte  di  confini,  vi  sia  quell'  abbondanza 
che  non  eccede  la  consumazione  d'un  numero 
considerabile  d’abitanti,  vedrà  ognuno  (come 
si  pretende  dalli  contrarii  all’assoluta  libertà) 
che  supposta  la  libera  perfetta  contrattazione 
colle  altre  nazioni  mancanti,  può  restare  que- 
sto stato  in  un  momento  sprovveduto  e man- 
cante del  proprio  grano,  attesa  la  facilità  di 
farlo  uscire  dove  i confini  siano  lungiii  ed  este- 
si, i trasporti  facUi,  il  bisogno  pressante  e mol- 
tiplicato, il  guadagno  consideràbile.  Soggiungono 
i partigiani  del  regolamento,  che  non  gioverebbe 
il  considerare,  che  posto  che  quelle  taU  nazioni 
mancanti  di  grano  proprio  esistono  separata- 
mente  dallo  stato  in  questione,  è segno  die  esse 
possono  aver  gi-ano  e tutte  le  cose  d’altronde 
che  dallo  stato  di  cui  si  parla;  altrimenti  o sa- 
rebbero già  incorporate  nello  stato  stesso , o 
quelle  nazioni  non  esisterebbero,  nel  qual  caso 
non  vi  è certamente  da  temere  l’uscita,'  perchè 
debbonsi  distinguere  i due  difl'erenti  trasporti  nel 
caso  che  qui  si  tratta.  Il  trasporto  dallo  stato 
che  si  insinua  fra  queste  nazioni  è facile,  in 
modo  che  in  pochissimo  tempo  da  una  parte 
e dall’altra  dei  lunghi  confini  suoi  può  essere 
rovesciato  nelle  nazioni  circondane  la  maggior 
parte  del  grano  teiritoriale , e in  questa  maniera 
costringere  lo  stato  a dividere  con  due  miUoni 
di  persone  quel  grano  che  basta  ad  un  solo 
milione.  11  trasporto  del  grano^  che  da  altre 
lontane  nazioni  prowedeiebbcro  le  nazioni 
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circoiidarie  j supposto  che  lo  stato  del  miale  si 
tratta  non  volesse  accordarglielo , sarebbe  un 
trasporto  pivi  lungo , più  ditticile  e dispendio- 
so , e per  conseguenza  molto  più  tardo  che 
non  il  trasporlo  dallo  stalo  che  si  dirama  fra 
queste  nazioni  bisognose.  Dunque,  in  primo 
luogo  ( dicono  i partigiani  della  limitazione  ) , 
supposta  la  libera  ed  assoluta  promiscua  con- 
trattazione , tutti  i commerci  si  farebbero  con 
questo  stato  abbondante  e fornito  , e nissun 
commercio  vi  sarebbe  cogli  stati  più  lontani; 
onde  nel  caso  di  mancanza  non  aì  sarebbe 
compenso  per  il  mezzo  del  grano  trasportato 
dalle  lontane  nazioni.  Li  secondo  luogo,  quando 
si  supponga  ancora  questo  commercio  e per 
conseguenza  il  compenso  alla  mancanza,  la  com- 
pensazione arriverebbe  troppo  tardi:  il  grano 
non  si  raccoglie  che  una  volta  T anno , e la 
distanza  da  una  riproduzione  alf  altra  è con- 
siderabile ; dunque  nel  caso  nostro  non  in  sa- 
rebbe proporzione  tra  la  celerità  con  cui  po- 
trebbe distribuirsi  in  giro  il  grano  dello  stato, 
colla  tardanza  del  trasporto  del  grano  di  più 
remote  nazioni  che  potrebbe  supplire  alla  man- 
canza. In  pratica  dunque  questo  preteso  sup- 
plemento non  vi  sarebbe;  la  -libera  uscita  del 
grano  non  sarebbe  in  concoiTcnza  coll’entrata; 
tutto  il  corso  degli  affari  e delle  mire  si  rivol- 
gerebbe alla  vendita  vantaggiosa  d’una  tale  der- 
rata, frattanto  che  l' uscita  facile  e momentanea 
di  quella  non  ritornerebbe  in  utile  e in  accre- 
scimento della  coltura,  perchè  in  questo  caso 
si  suppone  che  la  t.-rra  ne  dia  quanto  ne  puù 
d?»re  o prossimamente , il  che  ne’  pohtici 
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ragionamenti  è Io  stesso.  La  spesa  del  trasporto 
non  è cpiella  in  tal  caso  che  alzerebbe  il  prezzo 
del  grano,  per  cui  tornerebbe  a conto  ai  na- 
zionali di  venderlo  dentro  de’  propri!  confini, 
ma  la  ricerca  e la  necessità  delle  vicine  nazio- 
ni', mentre  un  tale  alzamento  sarebbe,  è vero, 
tutto  in  vantaggio  <le’  venditori,  ma  non  po- 
trebbe perciò  impedire  che  il  pane  che  basta 
a nutrire  solamente  im  milione  di  persone,  per 
esempio,  non  fosse  costretto  a dividersi  fra  due 
miUoni  col  disagio  di  tutti,  e coll’eccessivo  in- 
carìmento  della  derrpta  medesima',  dai  (piali  ef- 
fetti nasce  nel  popolo  la  carestia,  o,  per  dir  me- 
glio, l’opinione  di  ^ella  fonte  principale  delle 
sedizioni  e di  tutti  i disordini  cne  ne  vengono 
in  conseguenza,  sia  per  l’iucpiietudine  tumultuosa 
del  popolo  dall’ima  parte,  sia  per  la  fredda  avi- 
dità de’  commercianti  dall’altra  che  li  spinge  a 
profìltare  de’  panici  timori  e delle  pubbUclie  ca- 
lamità. Duncpie  (pianto  più  facile  sarà  il  trasporto 
nel  caso  d'un  paese  che  faccia  esclusivamente 
dalle  altre  nazioni  circondanti  il  commercio, 
tanto  maggiori  possono  essere  gli  hiconvenienti 
dell’assolata  libertà  di  farlo  uscire  dai  coiiiìnL 

§46. 

Nè  giova  in  ciucsta  supposizione  riflettere , che 
supposta  l’ assoluta  libertà , molti  essendo  li  pro- 
pnetarìi  del  grano,  molti  i vciubtori  e commer- 
cianti (b  mello,  la  moltiphcilà  di  tutti  costoro 
farà  che  il  prezzo  si  mantenga  sempre  ad  un 
raecbocre  livello , perchè  l’ emulazione  di  ven- 
dere farà  in  modo  che  gU  uni  a gara  degli  altri 
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offrano  nn  miglior  parlilo  della  merce  vendi- 
bile. Rispondo,  che  una  tale  concorrenza  di 
venditori  abbassa  il  prezzo.  Primo,  finché  esi- 
ste la  quantità  assoluta  della  derrata  che  si  ven- 
de: secondo,  a mi.sura  che  questa  derrata  non 
è d’immediata  consumazione  e d’inesorabile  ne- 
cessità. Ma  quando  comincia  a mancare  (e  nel 
caso  mancherebbe  con  successiva  e rapida  ce- 
lerità) scema  la  concorrenza  dei  venditori,  i quali 
vanno  aumentando  le  loro  pretensioni  accorgen- 
dosi della  mancanza,  ed  aumentano  il  prezzo 
in  vista  d’un  utile  più  sicuro.  GU  uomini  si  riu- 
niscono più  facilmente  nel  medesimo  scopo  e 
nel  medesimo  interesse,  quando  il  bene  che  ne 
sperano  é più  sensibile  e più  immediato.  Nel 
caso  nostro , essendo  la  derrata  di  consuma- 
zione giornaliera  e di  prima  necessità,  la  sicu- 
rezza dello  spaccio  incuraggisce  i venditori  ad 
aumentarne  il  prezzo  senza  temere  rifiuto  dalla 
parte  dei  compratori. 

Da  tali  ragionamenti  sembrami  aver  dimo- 
strato che  generahnente  la  libertà  assoluta,  ossia 
il  non  sistema  è il  migUore  di  tutti  i sistemi 
che  in  materia  d’annona  si  possano  immaginare 
dal  più  rafliirato  politico,  e nel  medesimo  tempo 
non  esservi  che  mi  caso  complicato , in  cui  deb- 
bono verificarsi  cinque  rare  e difficili  supposi- 
zioni , il  quale  sia  favorevole  alla  Lmitazionc , 
e nel  quale  potrebbe  essere  più  politicamente 
che  economicamente  dannosa  l’ assoluta  libertà 
della  contrattazione  de’  generi;  caso,  nel  quale 
può  essere  funesta , non  l’ aumentazione  del 

{irezzo  di  quelli , ma  la  privazione  istantanea  e 
a mancanza  della  derrata  : vedremo  dimque  in 
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3iicsta  supposizione  quali  siano  le  modifìcazioni 
le  si  devono  dare  alla  libertà  del  commercio 
di  questi  generi,  modifìcazioni  che  debbono 
scostarsi  il  meno  che  sia  possibile  dalla  libertà 
medesima. 


§ 47- 

Prima  di  procedere  più  oltre , aggiungiamo 
ancora  un’  altra  considerazione,  che  può  essere 
favorevole  in  parte  ai  partigiani  della  limitazio- 
, ne , sempre  però  unicamente  nel  caso  compli- 
cato qui  sopra  supposto.  Data  la  piena  e to- 
tale assoluta  podestà  e libertà  in  una  nazione 
coltivante  grano,  il  territorio  della  quale  si  sup- 
pone stendersi  ed  insinuarsi  in  altri  territorii 
forastieri  mancanti  quasi  totabnente  di  quei  ge- 
nere , allora  potrebbe  accadere  che  la  maggior 
parte  deUe  terre  fossero  coltivate  a grano,  quando 
'una  parte  di  queste  potrebbe  ammettere  varie 
colture  di  vane  materie  prime , che  sono  la 
base  di  tante  arti  ed  il  complemento  di  tanti 
e si  diversi  bisogni.  Credo  a avere  sufficiente- 
mente accennato  quel  che  si  debba  pensare  ge- 
neralmente intorno  a ciò  nel  Capo  anteceden- 
te ; dirò  qui  soltanto  che  la  piena  licenza  di 
vendere  fuori  della  nazione  tutto  il  frinnento , 
nel  caso  che  non  vi  sia  concorrenza  d’  un  si- 
mile prodotto,  ne  renderebbe  nelle  date  circo- 
stanze talmente  vantaggiosa  la  coltura , che  si 
impiegherebbero  a poco  a poco  tutte  le  terre 
a quest’  unico  prodotto , e ooschi  e pascoU  c 
lini  ed  altri  generi  di  coltivazione  svanirebbero 
dalla  nazione.  Vi  sarebbe  1’  ahraento  che  paga 
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un  travaglio  ria  fatto,  ma  mancherebbe  la  ma- 
teria prima  che  suppone  un  travaglio  da  farsi: 
i principii  esposti  nd  Capo  antecedente  mi  dis- 
pensano da  im  ulteriore  sviluppamento  di  que- 
sta riflessione. 

I 

§ 48. 

Quali  saranno  dunque  nell’ accennata  suppo- 
sizione le  modificazioni  più  utili  che  si  potreb- 
bero interporre  alla  licenza  d’un  tale  commercio? 

yVbbiamo  veduto  che  a misura  che  il  tras- 
poi  to  nlal  centro  della  medesima  coltivazione 
alla  circonferenza  è più  lungo  e diflicile,  tanto 
meno  debbano  temersi  gl’inconvenienti  di  un’as- 
soluta libertà , la  quale  nell’  accennata  supposi- 
zione sarebbe  di  gran  lunga  più  favorevole  al- 
r uscita  che  all’  entrata.  Dunque  nel  caso  che 
questo  trasporto  sia  di  sua  natura  facile  e bre- 
' ve , si  do^Tà  procurare  di  renderlo  artifìcial- 
mrnte  lungo,  difficile  e dispendioso,  perchè  in 
questa  maniera  .si  avrà  il  doppio  vantaggio  di 
conservare  in  apparenza  tutta  la  possibile  li- 
bertà , che  an'unando  gli  uomini  alla  fatica  e 
all’  industria  del  commercio  si  mantiene  alacre 
e rigorosa , e nel  medesimo  tempo  di  frenare 
r interesse  personale  tra  quei  limiti  ne’  quali 
divenga  una  forza  combinata  con  il  bene  pub- 
blico, non  una  contraria  e distruttiva  di  quello. 
Si  rende  artificialmente  dispendioso  un  traspor- 
to , di  sua  natura  facile  e spedito,  col. mezzo 
delle  gabelle  che  si  pongono  ai  confini.  La  spesa 
della  gabella  equivale  alla  spesa  d’un  tra.sporto 
più  liuigo , spesa  che  non  è in  vantaggio  nè 
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del  venditore , nè  del  compratore , e che  per 
conseguenza  ancorché  sia  pagata  dal  secondo 
( il  che  non  sempre  si  verifica,  perchè  li  com- 
pratori forastieri  comprano  alla  concorrenza  ge- 
nerale di  tutti  i mercati,  non  al  prezzo  stabi- 
lito al  mercato  d' una  nazione  in  particolare  ) , 
non  diventa  però  giammai  un  utile  per  il  pri- 
mo 5 anzi  la  spesa  di  cjuesto  trasporto  mede- 
simo consiglia  al  venditore  dì  risparmiarlo,  e 
vendere  ai  nazionali  piuttosto  che  ai  forastieri, 
perchè  nel  medesimo  tempo  potrà  vendere  a 
miglior  mercato  per  il  risparmio  della  spesa 
del  trasporto , e fare  un  maggior  guadagno  ; « 

perchè  risparmiando  un  aggravio  al  comprato- 
re , può  dimandare  per  sè  una  porzione  di  que- 
sto medesimo  risparmio , come  già  varie  volte 
abbiamo  accennato. 


§ 49- 

- A misura  che  sorte  una  derrata  dallo  stato , 
eUa  diviene  sempre  più  scarsa , il  numero  de’ 
venditori  si  diminuisce , quello  de’  compratori 
cresce  ; il  prezzo  dunque  s’  alza  a poco  a poco  : 
dall’  alzamento  perciò  del  prezzo,  supposta  nella 
contrattazione  assoluta  c piena  hhertà  dentro  i 
confini , si  può  conoscere  I’  abbondanza  o la 
scarsezza  del  grano.  Quando  dunque  il  valore 
eccede  quei  lìmiti  che  si  credono  i più  giusti , 
acciocché  nè  la  derrata  sia  avvilita , nè  1’  ab- 
mento  troppo  dìflicìlc  e costoso , onde  la  man 
d’  opra  riesca  troppo  cara  in  confronto  degli 
altri  paesi;  quando,  ripeto,  il  valore  eccede  que- 
sti limiti,  allora  una  gabella  ai  confini  allunga. 
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per  così  dii’e,  e difllculla  il  trasporlo  economi- 
eainente  se  non  fisicamente , rende  al  venditore 
più  utile  la  vendita  nell'  interno  che  al  di  fuori , 
e la  derrata  che  tutta  si  avviava  a sortire  ri- 
gurgita all’  indietro , il  prezzo  di  nuovo  abbas- 
sandosi in  vantaggio  delle  arti  e in  sollievo  del  ' 
popolo,  mentre  (presto  ribasso  non  riesce  dan- 
noso realmente  ai  venditori  e proprietarii  del 
grano,  come  si  dimostrerà  qui  appresso. 

§ 5o. 

Dunque  in  generale  si  potrà  dire  che  la  mas- 
sima di  un’  assoluta  libertà , quando  la  nazione 
sia  posta  nelle  circostanze  eh  poter  profittare 
della  concorrenza  universale  dei  contratti  non 
solamente  de’  propri  grani , ma  ancora  de’  grani 
altrui,  sia  la  vera  massima  economica  che  ge- 
neralmente dovrassi  adottare,  perchè  allora  si 
stabilisce  il  vero , naturale  c costante  prcezo 
delle  cose  tutte , il  quale  appunto  per  essere 
tale  sarebbe  una  formale  contraddizione  di  sup- 
porlo eccedente  o dannoso  a cpicUe  medesime 
arti  che  non  possono  sussistere,  anzi  nemmeno 
stabilirsi  e nascere  senza  i prodotti  della  terra  j 
e i prodotti  della  terra  non  possono  essere  ab- 
bonaaiitemente  raccolti , se  non  a misura  che 
compensano  le  spese  e premiano  chi  le  raccoglie. 
Quando  poi  una  nazione  si  trovasse  veramente 
fuori  del  caso  <b  profittare  dell’universale  con- 
correnza , allora  una  gabella  proporzionala  m 
primo  luogo  al  successivo  accrescimento  del 
}>rezzo , regolata  in  secondo  luogo  sulla  distanza 
de’  (fifferenti  trasporli  de’  grani  che  potrebbero 
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concorrere  col  grano  di  questa  nazione^  sarà 
il  miglior  metodo  onde  regolare  questo  impor- 
tante commercio. 


§ 5i. 

Ora  non  restano  che  alcune  modificazioni  da 
aggiungersi , affine  di  rendere  meno  difficile  la 
custodia  relativamente  alle  forze  interne  dello 
stato.  Vedrà  ognuno,  primieramente,  die  i con- 
fini in  queste  circostanze  non  debbono  consi- 
stere solo  in  una  semplice  linea  di  divisione 
cogli  stati  finitimi,  ma  in  una  fascia  che  da 
quella  cominci  e stendasi  alquanto  nelT  area  in- 
terna, acciocché  il  tortuoso  contrabbando  non 
abbia  un  punto  a superare  ma  molti,  e sia  fre- 
nato dalle  ripetute  probabihtà  di  soccombere. 
In  secondo  luogo,  si  è detto  una  gabella  e non 
una  proibizione  assoluta , perchè  saranno  più 
frequenti  le  conlrav'venzioni  e gl’  inconvenienti 

1)iù  grandi  dove  siano  usate  le  proibizioni  asso- 
ute,  che  dove  siano  adoperate  gabelle.  Per  ben 
intendere  ciò,  bisogna  imettere  alla  natura  del 
contrabbando , il  quale  cresce  e diminuisce  per 
due  forze  diverse,  1’  una  per  quella  che  lo  im- 
pedisce vegliando  continuamente  contro  di  es- 
so, l'altra  per  la  maggiore  o minore  spinta  che 
hanno  gli  uomini  a farlo. 

In  primo  luogo,  v’è  una  differenza  di  circo- 
stanze fra  la  custodia  e 1’  esecuzione  d’ un  di- 
vieto assoluto,  e la  custodia  e l’esecuzione  di 
una  gabella  proporzionata;  perchè  i custodi  di 
un  assoluto  divieto  possono  più  facilmente  es- 
sere corrotti  dal  contrabbandiere , cui , niente 
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costando  T uscita,  può  tornare  a conto  una  tal 
corruzione.  E vero  essersi  talvolta  usato  d’ in- 
teressare i custodi  nell’  invenzione  ; ma  questo 
metodo  è troppo  abusivo  per  chi  pensa  allo 
spirito  della  legge  e del  divieto,  il  quale  con- 
siste a far  si  che  la  merce  non  esca , non  vi 
siano  invenzioni  e non  vi  siano  patti  co’  cu- 
stodi , onde  divenga  un  oggetto  di  rendita  e 
di  privativa  ciò  che  è un  oggetto  di  sicurezza 
c di  precauzione.  Per  lo  contrario , supposta 
una  gabella  regolata  sui  veri  principii  da  noi 
accennati , o i custodi  defraudano  col  contrab- 
bandiere la  gabella , e questi  è soggetto  sem- 
pre ad  un  aggravio  che  può  divemr  maggiore 
della  gabella  medesima  , la  quale  però  sortirà 
il  medesimo  effetto  riguardo  alla  remora  che 
si  vuol  frapporre  all’  uscita  ; o senza  i custodi 
cerca  egli  di  defraudare  la  gabella , e dico  al- 
lora che  egli  avrà  meno  motiu  di  farlo , di 
quello  che  sotto  un  assoluto  divieto:  il  rischio 
di  chi  contravviene  al  divieto  della  gabella  è 
la  perdita  della  merce  defraudata , o ancora 
quache  altro  valor  maggiore.  Vi  è dunque  una 

Sorzione  tra  questa  pena  e la  gabella;  il  rischio 
el  contrabbandiere  vale  dunque  un  determi- 
nato valore,  il  suo  guadagno  vale  il  risparmio 
della  gabella.  Ma  quando  vi  sia  un  divieto  as- 
soluto, il  suo  riscliio  vale  il  valore  della  mer- 
ce, e il  suo  guadagno  vale  la  dilTerenza  tra  il 
valore  della  merce  medesima  venduta  al  di  den- 
tro, ed  il  valore  di  quella  venduta  al  di  fuori. 
Questa  dilTerenza,  dove  \n  sono  divieti  assolu- 
ti, è sempre  grande  a misura  dell’abbondanza 
interiore  che  avvilisce  il  prezzo  della  ricerca  ' 
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esterna;  perciò  il  guadagno  del  contrabbandiere 
proporzionale  a questa  didercnza , quando  gli 
riesca  il  contrabbando , sarà  maggiore  ; vi  sa- 
ranno dunque  maggiori  motivi  producenti  il 
contrabbando  contro  i divieti , cne  contro  le 
gabelle. 


§ 5a. 

' Un’  altra  considerazione,  per  la  quale  è pre- 
feribile la  gabella  ai  divieti  assoluti , si  è che 
coll'introduzione  di  questi  (bvieti  si  unisce  es- 
senzialmente la  necessità  di  concedere  Ucenze 
particolari  d’uscita. 

Quale  è in  questo  caso  ordinario  l’ cfTi-lto  della 
proibizione  supposto  l’ arbitrio  di  concedere  b- 
cenze,  o,  come  si  dice,  le  tratte?  Il  primo  è l’av- 
vilimento del  prezzo  nel  tempo  della  raccolta, 
vale  a dire , che  il  prezzo  dei  generi  in  quel 
tempo  sarà  al  disotto  del  naturale  .suo  livello; 
in  tal  caso  vi  saranno  alcuni  clic  avTanno  l’av- 
vedutezza e la  facUità,  in  grazia  del  poco  va- 
lore e della  concorrenza  forzata  de’  venditori, 
di  ammucchiarne  una  gi  an  quantità.  Quelli  che 
saranno  ricchi  di  questa  merce  cP  esito  sicuro 
e_  ricercata  al  di  fuori , troveranno  certamente 
non  so  quab  ma  infallibili  modi  di  ottener  le 
licenze.  Le  circostanze  di  molti  stati,  le  con- 
venzioni fra  i principi  ed  altre  considerazioni 
esigono  queste  licenze  ; colla  licenza  di  cento, 
non  è diiiicile  che  passino  mille  ; e in  prò  di 
chi  passano  questi  mille?  Non  certo  in  van- 
taggio de’  venditori , i quali  hanno  venduto  a 
basso  prezzo , ma  in  vantaggio  degl'  incettatori , 
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i quali  lo  vendono  alto  prezzo.  Egli  è Tacilo 
di  vedere  che  l’ alto  prezzo  del  grano  venduto 
da’  venditori  primi,  ossia  da’  proprietarii  e col- 
tivatori, è utile  tanto  all’agricoltura  che  alle  arti, 
per  la  maggior  somma  di  saiarii  che  distribuisce, 
la  ^lale  eccede  il  daimo  die  potrebbe  nascere 
dair  accrescimento  del  valore  della  inano  d’  o- 
peraj  ma  l’ istesso  alto  prezzo  del  grano  ven- 
duto dagli  incettatori  diviene  dannoso  all’agià- 
coltura,  percliè  non  litorna  sulla  terra  una  parte 
della  ricchezza  e del  valore  del  grano  5 è dan- 
noso alle  arti,  perchè  questi  incettatoli  quanto 
si  arricchiscono,  altrettanto  sono  podii  di  nu- 
mero , e le  maggiori  spese  che  essi  possono 
fare  col  guadagno  della  loro  rivendita,  non  ec- 
cederanno proporzionalmente  il  torto  fatto  alle 
arti  in  grazia  dell’accrescimento  del  valore  della 
man  d’opera. 

§ 53. 


Dunque  pare  che  il  metodo  delle  tratte  ar- 
bitrarie, o comprate  o gratuite,  incoraggisca  i 
tanto  temuti  monopolii , i quali  nascono  sem- 
pre nel  caso  in  cui  si  prevegga  dall’  avveduto 
negoziante  un  salto,  o almeno  un  veloce  pas- 
saggio dal  basso  all’  alto  valore  d’ una  merce 
qumunque. 


§ 54. 

Ma  la  gabella  non  è il  solo  mezzo  con  cui 
si  sia  pensato  di  prevenire  la  soverchia  uscita 
della  derrata  di  prima  necessità}  tre  altri  metodi 
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ci  restano  da  considerare , i primi  due  de’  quali 
sono  combinabili  colla  gabella,  cioè  i pubbbei 
mercati  e le  gratificazioni;  il  terzo  metodo  poi 
è quello  de’  pubbbei  magazzeni,  quanto  ovùo, 
ullrettauto  pericoloso. 

§ 55. 

1 mercati  sono  i luoglti  di  ritrovo  e di  con- 
corso dei  compratori  e dei  venditori,  nei  quali 
molti  cercano  di  vendere  una  data  merce,  molti 
cercano  di  comprarla.  Quando  questi  mercati 
sono  frequenti  in  mi  paese,  gU  uni  servono  di 
norma  agb  altri  nel  fissare  il  prezzo  delle  cose; 
in  questi  adunque,  per  la  reciproca  concorrenza 
universale  e sensibile  de’  venditori  e de’  com- 
pratori, si  stabibsce  il  prezzo  il  più  giusto  ed 
il  più  utile  delle  merci,  cioè  nè  troppo  ùifimo 
nè  troppo  alto.  La  concoiTcnza  di  molti  che 
attualmente  comprano  e vendono  sotto  la  tu- 
tela e la  guardia  della  reciproca  emulazione , 
una  tale  concorrenza  divisa  e sparsa  su  molti 
luoghi,  e questi  luoghi  scelti  e adattati  alle  co- 
mode riduziom  degb  abitatori,  fanno  sì,  che  i 
monopobi  siano  prevenuti , che  la  facUità  di 
perdere  gli  awentori  impedisca  le  froib , iu 
somma  che  l’ affluenza  di  molti  interessi  oppo- 
sti j incrocicchiandosi  tra  loro , impedisca  il 
soverchio  accumulamento  iu  poche  mani  d’im 
genere 
bisogn 


, nelle  quab , imperioso , si  farebbe  de* 
i altrui  una  prìvativa  riccliezea. 
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§ 56. 

n metodo  dunque  dei  mercati,  ove  si  facciano 
i eonmierci  dei  grani,  sarebbe  uUlissimo  a fis- 
sare ed  a ritrovare  il  naturale  prezzo  dei  grani 
medesimi,  e ciò  principalmente  in  quc'  paesi 
ne'  quab  da  tempo  immemorabile  essendosi  per- 
dute di  vista  le  tracce  infallibili  della  bbcrtà 
del  commercio,  i prezzi  delle  cose  si  trovano 
sviati  dalle  naturaU  loro  direzioni,  e dalle  mani 
della  proprietà  sono  passati  sotto  quelle  delle 
privaUve  e franchigie.  I mercanti  adunque  ser- 
virebbero ad  accostumare  le  nazioni  alla  libertà 
medesima , ad  assicurare  per  lungo  tempo  le 
inquietudini  d' un  popolo  assuefatto  a temere 
le  carestie,  perchè,  senza  che  egli  se  ne  accor- 
gesse, erano  prodotte  da  que’  mezzi  che  si  ado- 
peravano per  altro  colla  più  retta  iuteixzione  a 
prevenirle. 


% 57. 

Due  leggi  si  sono  usate  presso  varie  nazio- 
ni, allorché  si  è creduto  da  quelle  di  dover  far 
uso  de’  mercati  per  l’approvvisionamento  sicuro 
delle  pro^^ncie.  La  prima  è quella  di  obbligare 
i proprietari!  delle  terre  posseditori  de’  grani 
di  portare  su  i mercati  una  data  porzione  del 
loro  raccolto:  ma  perchè  questa  non  sia  una  vio- 
lenza che  distrugga  la  raccolta  medesima,  per- 
chè questa  obbligazione  non  sia  gravosa  troppo 
a chi  vi  fosse  soggetto,  è necessario  che  co- 
desti  mercati  siano  a portata  di  lutti  i diversi 
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proprietarii,  e perciò  frequenti  e ben  dùtribuì- 
tL  Altra  legge  più  semplice  è quella  che  ren- 
desse invalido  ed  illegale  ogni  contratto  di  grano 
non  fatto  su  tali  mercati,'  o veramente  esenluare 
i detti  contratti  fatti  su  i medesimi  da  una  ga- 
bella qualunque  posta  sui  contratti  fatti  fuori  di 
essi,  mentre  la  perdita  del  grano  è la  pena  an- 
nessa alla  contravvenzione  di  queste  leggi,  per 
l’esatta  osservanza  delle  quali  sono  necessarie 
le  notifìcazioni  5 il  che  ..dovTebbe  esser  eseguilo 
gratuitamente  per  mezzo  de’  pubblici  sensab, 
che  a tal  notificazione  fossero  tenuti-.  Ma  que- 
ste leggi  limitative  ddla  libertà  de’  contratti, 
che  l’uso  della  proprietà  ristringono  e modifi- 
cano, perchè  siano  ossei-vate  senza  av-vilim^nlo 
della  coltura  e dell’  industria , perchè  la  frode 
non  entri  di  soppiatto  a rendere  frustranei  gli 
effetti  della  legge,  è necessario  che  codesti  mer- 
cati siano  dalla  pubblica  autorità  protetti  c so- 
stenuti: che  privilegi  e franchigie  ottengano  a 
preferenza  di  tutti  gli  altri  luoghi:  che  magaz- 
zeni vi  siano  di  deposito  aperti  e comunicabili 
ai  venditori  : che  la  più  inviolabile  sicurezza , 
che  la  più  grande  faciUtà  per  la  conservazione 
inviti  ed  incoraggisca  i venditori  del  grano.  I 
privilegi  sono  sempre  dannosi  'quando  sono 
concessi  ad  alcuni  esclusivamente,  a preferenza 
di  tutti  gli  altri  j ma  possono  essere  altrettanto 
utili  quando  siano  concessi  non  alle  persone  di- 
rettamente, ma  alle  azioni  conformi  al  pubblico 
bene,  in  modo  che  a cliiun^ie  .sia  aperto  l'a- 
dito del  godimento  del  privilegio,  perchè  sia 
in  suo  potere  di  fare  quell’azione  a cui  quello 
va  annesso.  Non  v’è  pericolo  certamente  che 
Bmccjrij  , Voi,  II.  IO 
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vi  siano  monopolii  dove  sono  molli  ntibblici 
mercati.  La  frequenza  e la  buona  distribiizione 
di  quelli,  la  contemporaneità  di  molte  e diverse, 
vendite  e compre  prevengono  e disturbano  le 
più  fine  speculazioni  dei  monopolisti.  Ma  non 
ostante  queste  utilità  de’  mercati,  potrà  ognuno 
vedere  in  quanto  imbarazzo  di  leggi,  per  quanta 
toituosità  di  cautele  deve  passar  quella  nazio* 
ne,  la  quale  dalle  circostanze  sia  costretta  a 
scostarsi  anche  un  minimo  che  dall’assoluta  li- 
bertà! Questa  riflessione  dunque  ci  deve  inse- 
gnale quanto  sia  necessario  di  prima  esaminare 
in  cia.'cl'.eduna  nazione  in  particolare  colla  mag- 
giore accuratezza , e di  verificare  col  più  disin- 
tere.ssato  scnipolo  tulle  le  circostanze  che  po- 
trebbero consigliare  la  restrizione  della  Uberlà, 
e far  credere  che  la  nazione  sia  veramente  nel  ' 
caso  d’essere  esclusa  dalla  concorrenza  univer- 
sale di  un  genere  con  profusione  coltivato  in 
tutte  le  provincie  quasi  d’Europa. 

§ 58. 

Supposto  dunque  lo  stabilimento  di  questi 
mercati,  egli  è chiaro  che  si  potrebbe  cono- 
scere dallo  stalo  de’jirezzi  attuali,  massimamente 
paragonati  co’  prezzi  de’  grani  esteri , se  la  na- 
zione sia  nel  caso  di  godere  le  franclugi-j  del- 
l’assolnta  bberlà,  o veram-nle  di  dovere  pre- 
starsi a qualche  limitazione;  allora  una  gabella 
proporzionata  alla  dillerenza  più  o meno  glande 
de’  prezzi  foraslieri  o de’  prezzi  nazionali , co- 
sicché col  favore  di  quella  questi  prezzi  si  ade- 
quino o piuttosto  si  compenfino,  dedottane  la 
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considerazione  de’  trasporti,  la  detta  gabella  sai-à 
la  legge  la  meno  (biuiosa  all’agricoltura,  quan- 
tunque però  in  qualcbe  parte  la  debba  essere. 

% 59- 

Su  questi  medesimi  principii  sono  state  da 
varie  nazioni  introdotte  le  gi-aliiìcazioni.  Abbiamo 
detto  che  i dazi!  e le  gabelle  sono  remore  e 
diflicollò  contro  le  vendite  delle  merci,  qiaando 
queste  vendite  siano  daianose  alle  nazioni.  Le 
gratificazioni  sono  per  lo  contrario  incoraggi- 
menti  e stimoli,  acciocché  seguano  i commerci 
utili  e proficui  allo  stato.  Le  gabelle  sono  pa- 
gamenti del  commerciante  al  sovrano  ed  allo 
stato,  quando  egli  faccia  un  tale  e tale  com- 
mercio, che  riesce  meno  utilej  le  gratificazioni 
sono  pagamenti  del  sovrano  e dello  stato  a dii 
fa  tali  e tali  altri  coinmercii  considerati  come 
utili  alla  nazione.  Le  gabelle  sono  allungamenti 
e difficoltà  di  trasporti;  le  gratificazioui , accor- 
ciamenti e facilità  de’  medesimi.  Sono  dmiquc 
le  gratificazioni  per  rapporto  alle  gabelle  quello 
che  nell’aritmetica  sono  le  quantità  negative  rap- 
porto alle  positive.  Servono  a facilitare  l’estra- 
zione di  un  prodotto  per  noi  sovrabbondante; 
servono  a ricompensare  il  torto  che  si  fa  al  com- 
mercio per  la  difficoltà  de’  trasporti  ; servono  a 
richiamare  nell’area  interiore  di  uno  stato  una 
merce  necessaria.  Così  di  alcuni  generi  di  cui 
si  voglia  ritardare  o diminuire  l’uscita,  ed  ac- 
crescere ed  incoraggire  l’entrata,  s’imporrà  la 
gabella  all’uscita  e la  gratificazione  all  entrata, 
in  modo  che  il  prodotto  della  prima  ser^^a  ad 


tifi  ECONOMIA  PUBBLICA 

introdurre  il  fondo  per  l’altra.  Parinienfi  può 
essere  utile  d’ imporre  la  gabella  all’entrata  e la 
gratificazione  all’uscita , allorché  sia\i  bisogno 
d’introdurre  una  coltura  d’un  genere  del  quale 
il  paese  manchi,  e nel  medesimo  tempo  ne  sia 
suscettibile.  Cosi  gl’inglesi  nel  loro  famoso  Atto 
di  navigazione  imposero  la  gabella  all’entrata  del 
grano  c la  gratificazione  all’  uscita , in  quel  tempo 
appunto  che  il  territorio  non  somministrava  grano 
suliicieiile  alla  consumazione  ed  andava  per  la 
massima  parte  incolto;  perchè  allora  tutti  i col- 
tivatori a gara  si  affaticarono  per  seminare  e rac- 
cogliere una  derrata  così  preziosa.  Ma  quando 
il  tcrritoiio  non  manchi  di  ciò  che  è necessario 
alla  consumazione  dogli  abitanti,  un  tale  metodo 
non  farebbe  che  privare  la  nazione  medesbna 
de’  vantaggi  della  generale  concorrenza- 

§ 6o. 

/ 

n terzo  metodo  da  molti  proposto  è quello 
de’  pubblici  magazzeni,  cioè  d’una  pubblica  cu- 
stodia de’  grani  dei  particolari,  o piuttosto  d’una 
provvista  che  facciano  i corpi  pubbUci  e le  co- 
munità del  grano  necessario  al  tempo  della  rac- 
colti, avanti  che  si  permetta  l' estrazione,  per 
rivenderlo  ad  un  discreto  prezzo  al  popolo.  II 

E rimo  metodo  de*  magazzeni  pubblici , come  ab- 
iamo  veduto,  può  essere  utile  quando  non  sia 
che  un  semplice  e Ubero  deposito  che  non  im- 
pedisca la  liberti  della  contrattazione,  e lasci  to- 
talmente libera  la  vendita  ed  il  prezzo  di  quella. 
Ma  gli  inconvenienti  del  secondo  metodo,  vale 
a dire  delle  provviste  pubbbche,  appariranno 
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«onsiderabili  a chi  riflette  che  il  grano  che 
si  compra  dal  pubblico  induce  a rinchiudere 
quello  che  avanza  ai  particolari  , perchè  lo 
sinaltiincnto  di  quello  incarisce  il  prezzo  di 
questo  j a dii  considera  che  colle  pubbliche 
proi-viste  si  toglie  la  concorrenza  dei  compra* 
tori  nazionah  co’  compratori  forastieri  j ed  il 
grano  de’  particolari  non  potendo  essere  ven- 
duto nella  provincia  al  di  là  del  prezzo  fìssato 
dal  pubblico  approvvisionamento , la  derrata  re- 
sta avvilita,  e 1 compratori  forastieri  potranno 
comprarla  a più  basso  prezzo  di  quello  che  lo 
avrebbono , se  avessero  in  concon'enza  i com- 
pratori nazionali.  Si  consideri  inoltre  che  gli  am- 
ministratori e custodi  di  taU  magazzeni  hanno 
mezzi  e facilità  tU  fare  coimnerci  esclusili  e 
privativi  di  grano’,  che  la  rivendita  al  popolo 
del  grano  per  pubbUco  conto  provvisto,  accioc- 
ché non  sia  mi  aggravio  del  pubblico  e siano 
compensate  le  considerabiU  spese  di  edilizi,  cu- 
stodi, mob'ih,  amministratori,  scrittori,  contro- 
scrittori, e di  tutto  il  voluminoso  apparato  che 
accompagna  quasi  sempre  la  provvidenza  pub- 
bUca,  suppone  la  privativa  della  panizzazione 
presso  alcuni  pochi , onde  il  basso  prezzo  della 
vendita  sia  compensato  dai  guadagno  ristretto  in 
poche  mani;  e che  l’amministrazione  di  tali  ma- 
gazzeni è sempre  languida  e pericolosa , trattan- 
dosi di  un  genere  soggetto  a mille  rischi,  quando  ' 
non  sia  confidata  all'interesse  personale  del  pro- 
prietario. 

Non  si  è ancora  trovato  un  metodo  abba- 
stanza semplice  e poco  dispendioso  pel*  garan- 
tire dagli  assalti  del  tempo,  dalla  corruzione  della 
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polvere  e dagli  insetti  una  grossa  quantità  di 
giano  insieme  accumulata,  e tale  sco|jerta  sa- 
rebbe essenziale  quando  si  volessero  introdurre 
i pubbbci  magazzeni.  Noi  dobbiamo  la  più  gran 
riconoscenza  al  .signor  Diiliamel,  filosofo  Fran- 
cese, il  «piale  Ila  trattato  più  felicemente  d’ogni 
altro,  se  non  abba.stanza  semplicemente  quanto 
era  necessario  per  l’uso  universale,  intonio  alla 
conservazione  de’  grani  5 ma  egli  vi  ha  trava- 
gliato per  insegnare  ai  particolari  a custodire  ' 
il  proprio,  non  per  consigliare  il  pubblico  al  pe- 
ricoloso metodo  de’  magazzeni. 

§61. 

Dalle  passate  considerazioni  che  ci  pongono 
sott’ occhio  quali  sieno  i particolari  mezzi  pro- 
gettati onde  render  facile,  sicura  ed  abbondante 
la  circolazione  de’  grani , ne  segue  facibnente 
come  debba  es.ser  regolata  la  panizzazione,  per 
la  quale  tanti  complicali  regolamenti  si  sono  vi- 
sti nelle  nazioni,  onde  in  apparenza  si  calmava 
l’inquietudine  del  popolo,  e gli  si  forniva  un 
pane  giornaliero  e sulliciente,  ma  diminuito  e 
smunto  da  insensibili  ed  occulti  tributi,  che  non 
ridondavano  nè  in  vantaggio  del  sovrano,  uè  in 
quello  dello  stato,  e certamente  del  pari  dan- 
nosi ai  venditori  e proprietarii  dei  prodotti  come 
ai  compratori  del  pane.  La  compUcatezza  de’  re- 
golamenti apre  l’adito  all’arbitrio,  perchè  esige 
continue  operazioni  intorno  a quelli , e moltipliea 
gli  amministratori  che  pesano  tutti  coll’interesse 
privalo  sul  pubblico  bene,  mentre  le  private  mire 
grandeggiano  neU’immaginazmue,  ed  olTuscano 
la  languida  idea  dell’utile  universale.  - 
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§ 63. 

Nelle  sovra  accennate  supposizioni,  sia  dove 

E ossa  sicuramente  regnare  la  felice  assoluta  li- 
ertà,  sia  dove  sian  credute  necessarie  le  an- 
zidctte  limitazioni,  fissati  gli  esposti  regolamenti 
semplici  e generali  tratti  dalla  natura  medesima 
delle  cose,  credo  che  miglior  legge  intorno  alla 
paiiizzazione  non  vi  sia  di  questa:  faccia  pane 
dii  vuole,  c sia  punita  la  frode. 

Un  numero  di  persone  privilegiate  esclusiva- 
mente a far  pane  diviene  arbitro  del  grano  che 
serve  all’interiore  consumo;  quanto  è più  pic- 
colo questo  numero,  tanto  è più  facile  l’unione 
ed  il  concerto.  Allora  gli  uomini  agiscono  d’ac- 
cordo, quando  l’utile  comune  della  compagina, 
dirùso  sul  numero  de’  compagni,  si  ripartisce 
in  porzioni  considerabili  per  ciascuno;  per  lo 
contrario  gU  uomini  agiscono  isolatamente  ed 
a gara  gli  uni  degli  altri,  quando  è picciola  la 
tangente  dell’utile  comune.  Dove  sono  persone 

Erivilegiatc  all’esclusiva  paiiizzazione,  ivi  si  sta- 
iliranno  due  classi  di  compratori  di  grano , cioè 
ipanattieri  privilegiati  e gli  ammassalori  per  ven- 
derlo al  di  fuori.  Nel  tempo  delle  raccolte  il  nu- 
mero de’  venditori  del  grano  è grande  , piccolo 
quello  de’  compratori.  La  derrata  perciò  e a vii 
prezzo,  quindi  si  ristringe  a poco  poco  in  po- 
che mani,  ed  allora  aviiatosi  il  nuovo  grano  sia 
all’uScila,  sia  alla  paiiizzazione,  il  numero  de’ 
venditori  è piccolo , e quello  de’  compratori 
grandissimo,  e perciò  il  pane  è a caro  prezzo. 
La  carezza  d’  un  tale  prezzo  non  è in  vantaggio 
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della  classe  dei  proprietarii  de’  terreni,  ma  sol- 
tanto favorevole  ad  alcuni  de’  pochi.  Non  è 
incoraggita  l’agricoltura,  ma  resta  avvilita  l’in- 
dustria j disicn  cara  la  mano  d’opera,  ma  non 
crescono  le  opere  medesime. 

§ 63. 

In  secondo  luogo,  si  punisca  la  frode:  l’au- 
torità pubblica  deve  essere  tutrice  del  popolo, 
e con  \ngoro.sa  fennezza  penetrare  e dissipare 
i tenebrosi  raggiri  dell’  imperturbabile  avidità 
di  guadagno , principalmente  dove  si  tratti  di 
cose  interessanti  la  sanità  della  moltitudine.  Ma 
nel  sistema  della  libera  panizzazione  sono  as- 
sai meno  da  temersi  le  frodi,  che  nel  sistema 
della  circoscritta.  A misura  che  1’  utile  che  si 
può  dividere  in  molti  si  ristringe  in  pochi,  si 
ristringe  ancora  jiropoi-zionatamente  f influenza 
dell’ autori  là  sopra  de’  medesimi,  perchè  i mezzi 
che  rendono  attivi  e sagaci  gli  uomini  vanno 
crescendo.  Per  lo  contrario , libera  essendo  la 
panizzazione , la  frode  vien  punita  più  facil- 
mente da  se  stessa , perchè  il  paragone  di  molti 
che  non  frodano  e la  gelosia  reciproca  dei  con- 
coirenti  allontana  i compratori  dal  fioflatore. 

Io  dunque  lo  ripeto  : faccia  pane  chi  vuole 
e come  vuole.  Questo  è il  solo  editto  che  i 
migliori  principii  di  politica  economica  sanno 
suggerire.  Chi  lo  farà  piccolo  e men  buono  , 
purché  non  sia  di  malefica  qualità,  non  lascerà 
<li  spacciarlo j e chi  lo  farà  di  qualità  migliore, 
lo  spaccerà  tanto  più  facilmente,  quanto  la 
merce  è di  consmno  e non  di  durala.  Gli  uni 
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a gara  degli  altri  si  metteranno  al  livello  de- 
siderato dalle  leggi } T interesse  otterrà  ciò  che 
le  più  severe  ori^iazioni  non  ottengono. 

§ 64. 

I 

Resta  a vedersi , se  lasciato  a tutti  T arbitrio 
di  panizzare , debba  essere  lasciata  la  libertà 
del  prezzo , o la  libertà  del  maggiore  o minor 
peso  di  ciaschedun  pane,  o Tuna  e l’altra  in- 
sieme. Rispondo,  in  primo  luogo,  essere  in  vero 
indiiTerente  una  tale  questione  j in  secondo  luo- 
go, che  la  contrattazione  del  pane  essendo  af- 
fare 'di  giornaliera  necessità  , ed  essendo  con- 
veniente di  evitare  la  confusione  e di  fissare 
e render  precisa  nel  popolo  f idea  d’  un  con- 
tratto che  deve  esser  spiccio  e di  tutte  le  ore, 
per  rendergli  più  facile  la  maniera  di  non  es- 
sere ingannato  e di  scoprire  le  frodi,  può  non 
essere  opportuno  di  lasciare  a’  panizzatori  l’una 
e l’altra  libertà,  giacché  questa  doppia  libertà 
non  è necessaria  alla  vera  hbertà  d’ un  tale 
commercio,  essendo  il  prezzo  e il  peso  d’ima 
tal  merce  due  quantità  relative.  La  libertà  è 
conscn  ata  se  l’una  di  queste  è nell’  arbitrio  del 
V enditore  ; e qual  delle  due  si  debba  accorda- 
re, apparirà  chiaro  se  si  considera  essere  ne- 
cessario in  quest’  assidua  contrattazione  di  la- 
sciare alla  minuta  economia  ed  ai  casalinghi 
calcoli  della  piccola  industria  del  popolo  l’idea 
precisa  e costante  d’ lui  prezzo  fisso  e deter- 
minato : potrà  in  conseguenza  lo  stabilimento 
del  peso  essere  in  aibiùio  de’  panizzatori. 
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§ 65. 

Quando  alcune  circo.stanze  particolari  esiges- 
sero altrimenti , cioè  che  il  peso  ed  il  prezzo 
dovessero  essere  Ossuti  ai  panattieri , ciò  non 
ostante  non  sarebbe  una  conseguenza  di  que- 
sta biiiìtazione  quella  di  togliere  la  legge:  faccia 
pane  chi  vuole.  Ogni  restrizione  di  liberta,  sia 
in  commercio,  sia  in  qualunque  altro  rapporto 
di  società,  deve  esser  un  risultato  della  neces- 
sità di  evitare  un  disordine,  non  un  effetto  dello 
scopo  di  far  mcgUo. 

§ 66. 

Io  spero  che  l’importanza  della  materia,  la 
moltiplicità  de’  progetti , la  varietà  delle  opi- 
nioni e dei  discorsi  giornalieri  su  d’un  oggetto 
tanto  interessante,  mi  faranno  perdonare  la  pi  o- 
bssità  mia , e f insistenza  colla  quale  ho  cercato 
di  approfondirne  la  natura.  Ora  pasrùamo  ad 
alcuni  altri  oggetti  che  ci  restano  ùitorno  al- 
r economia  agiicola  d’  uno  stato. 

CAPITOLO  VI. 

Della  coltura  di  altri  generi  di  derrate. 

§ 67. 

Si  è veduto,  cred’  io,  ampiamente  con  quali 
prmeipii  debba  regolarsi  la  coltivazione  ed  il 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  i55 

«ommercio  della  derrata  di  prima  necessith.  Ve 
ne  è un’altra,  che  quantunque  non  sia  derrata 
d'alimento,  lo  è però  di  necessaria  consuma- 
zione ; questa  è la  legna.  Sia  per  1’  uso  neces- 
sario ai  bisogni  continui  della  vita  , sia  per  il 
servizio  quasi  universale  che  rende  a tutte  le 
arti  e manifatture,  sembra  da  considerarsi  an- 
ch’essa  come  materia  prima  di  un’  arte  partico- 
lare. Basta  ciò  per  conoscere  quanto  sia  impor- 
tante l'abbondanza  e la  facilità  del  commercio 
della  legna.  Prima  di  esporre  i principii  con 
cui  una  tale  economia  debV  essere  diretta,  giova 
qui  premettere  alcune  riflessioni.  In  primo  luogo, 
si  rifletta  esservi  nessuna  proporzione  in  que- 
sto caso  tra  il  valore  della  materia  prima  ed 
il  prezzo  del  Irasjiorto.  La  legna  dove  vi  siano 
teire  montuose  ed  inabili  ad  altre  più  lucrose 
colture,  suole  essere  abbondante,  e sul  luogo 
medesimo  vendersi  a vilissimo  prezzo  j ma  il 
lungo  trasporto  per  strade  (Ufficili  e scabrose, 
il  difetto  di  canaU,  che,  come  abbiamo  veduto, 
riducono  sempre  al  quinto  la  spesa  d’ogni  tras- 
porto , rendono  preziosa  una  merce  che  natu- 
ralmente è a basso  prezzo.  Seconda  riflessione" 
si  è , essere  tale  la  varietà  delle  situazioni  e 
la  combinazione  fisica  delle  (pialità  delle  ierre, 
in  modo  che  non  siavi  territorio  nel  quale  non 
si  trovino  molte  terre , che  necessariamente  vo- 
gUano  essere  coltivate  a boschi  a preferenza 
d’ ogni  altra  coltura  ; ma  appunto  la  difficoltà 
dei  trasporti , rendendo  inutile  ai  proprietarii 
una  tale  coltivazione,  fa  che  trascurino,  ovvero 
(Ustruggano  <pie’  boschi  medesimi  che  le  circo- 
stanze tcrritoriaU  richiedevano.  Terza  riflessione 
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si  è,  che  quando  si  domanda  il  buon  mercato 
della  legna  non  si  vuole  intendere  il  vii  prezzo 
di  quella,  perchè  vii  prezzo  e non  coltura  sono 
espressioni  polilicatueule  sinonime;  ma  si  di- 
manda che  la  legna , 1’  uso  della  quale  circola 
per  tutte  le  classi  e in  tutte  le  occorrenze,  con- 
sista, L nel  valor  naturale  de’  boschi  sul  luogo 
medesimo  della  coltivazione  ) II.  in  nissun  va- 
lore intermedio,  il  quale  è dannoso  al  compra- 
tore senza  prò  del  venditore , pesa  sopra  le 
arti  e non  incoi'aggisce  la  produzione. 

§ 68. 

Con  queste  preliminari  riflessioni  egli  è fa- 
cile di  vedere  quali  siano  i piincipii  direttivi 
della  economia  de’  boschi 5 e in  primo  luogo, 
noi  cominceremo  a /issare  quelli  che,  essendo 
dettati  dalla  ragione  delle  genti  sotto  gli  auspici! 
della  libertà , meritano  la  preferenza  di  quelli 
che  vengono  suggeriti  dal  severo  spirito  di  re- 
golamento. Dunque  primo  oggetto  che  deve  pre- 
cedere le  proibizioni  di  tagUare,  i divieti  d’estra- 
* zioni  e tutto  il  resto  delle  austere  prammatiche 
( sempre  contrarie  a quello  spirito  animatore 
della  società , dal  quale  solo  può  più  aspettar- 
si, che  da  tutto  l’apparato  fairaginoso  di  leggi 
moltiplici  e di  regolamenti  tortuosi  ) , sarà  quello 
di  rendere  facili  i trasporli,  di  allarpre  e con- 
solidare le  strade , e di  condurre  per  tutte  le 
possibili  direzioni  canali  na^'igabili  ; opere  im- 
mortali che  rendono  i sovrani  conquislalori  della 
propria  nazione;  conquiste  consacrate  dai  rin- 
graziamenti c dalla  prosperità  delle  gencrazioui| 
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non  cementate  col  sangue  e coi  lamenti  delle 
desolate  provincie.  Bisogna  dunque  prìiiia  ten- 
tare quale  eiletto  nasca  dalla  libertà  a^'auti  di 
intraprendere  le  rigorose  precauzioni  della  schia- 
vitù, rendere  i boschi  utili  ai  proprietarii,  sop- 

})riniere  tutti  i valori  inteniiedii,  e allora  si  vedià 
acibneiile  abbondare  una  denata  cosi  necessa- 
ria c così  vantaggiosa. 

§ 69.  ■ 

Ciò  non  ostante,  nelle  diverse  e complicate 
situazioni  delle  provincie,  secondo  i varii  rap- 
porti dell’  agricoltura  col  commercio,  e le  vane 
direzioni  che  danno  alla  coltivazione  i regola- 
menti e le  imposte,  può  accadere  che  non  basti 
per  conservare  i boschi  l’ interesse  del  proprie- 
tario, massimamente  se  i trasporti  siano  diiVicili 
e diflicilmentc  si  possa  togliere  questa  difficoltà; 
può  accadere,  dico,  che  dove  i proprietarii  non 
ricavino  che  uno  scarso  prodotto  netto  dalla 
stentata  agricoltura  delle  proprie  terre , ricor- 
rano alla  frequente  risorsa  di  tagliare  i propri 
boschi  inconsideriitamente , per  supphre  con  un 
capitale  pronto  alle  continue  spese  d’  un  lusso 
che  non  è in  proporzione  della  loro  ricchezza 
attuale , ma  delle  pretensioni  del  loro  rango  e 
della  emulazione  e gara  di  ostentazione  reci- 
proca. Frattanto  la  distruzione  dei  boschi  non 
e così  facilmente  riparabile,  come  la  distruzione 
di  molti  altri  generi  di  coltura.  La  lenta  ripro- 
duzione, che  non  si  fa  che  nel  periodo  di  tr'cuta 
o quarantanni,  è ben  diversa  dalla  rapida  ri- 
produzione  delle  altre  derrate.  Dunque  in  quesU 
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tempo  possono  succedere  gravissimi  danni  ed 
mia  considerabile  mancanza  di  una  materia  prima 
tanto  necessaria  per  la  consimiazione  e per  le 
arti  tutte.  Al  che  si  aggiunge , che  le  altre  ma- 
terie piìine  possono  essere  supplite  da  quelle 
che  sono  prodotte  ne’  territorii  foraslicri , di 
gran  lunga  più  facilmente  che  non  lo  possa  es- 
sere la  legna  per  1’  incomodo  volume  nel  suo 
trasporto.  Finalmente  ella  è massima  delia  più 
sana  pohtica  di  evitare  ili  renderci  dipendenti 
nelle  co.se  di  primaria  necessità , per  quanto 
sia  possibile,  dalle  altre  nazioni. 

Dunque  la  conservazione  de’  boschi  può  es- 
sere uno  di  quegli  oggetti  che,  malgrado  il  si- 
stema generale  di  un’  assoluta  libertà , può  es- 
sere soggetto  a qualche  regi  lamento. 


Mi  si  ohhietterà  di  primo  slancio:  qual  giu- 
stizia d’impedire  a ciaschediuio  di  trarre  a suo 
arbitrio  quel  profitto  ch’egU  voglia  dai  proprii 
fondi?  Un  tale  riclamo  nasce  dalT opinione  di- 
spotica che  ciascuno  ha  delle  cose  proprie,  nu- 
trito dall’alta  e profonda  idea  che  della  proprietà 
si  è data  dagli  scrittori  politici  e giuristi.  Si  deve 
ciò  non  ostante  considerare  che  la  proprietà  è 
figlia  primogenita  e non  madre  della  società;  che 
avanti  l’unione  più  stretta  c più  intima  degli  no- 
niini e delle  famiglie  oravi  possedimento  ma  in- 
certo e precario,  uso  delle  cose,  ma  non  pro- 
prietà certa  ed  assicurata,  uso  ih  fatto  e non 
di  diritto,  e che  questo  diritto  e questa  pro- 
prietà sono  nati  dalla  difesa  reciproca  con  cid 
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gli  uomini  senza  espressa  convenzione,  ma  per 
tacita  adesione  di  comuni  circostanze  e «li  co- 
muni interessi  si  sono  garantite  le  attuali  loro 
possessioni,  ed  accostumati  a rignardaile  come 
difese  m favore  di  ciascmio  da  lutti  contro  ognu- 
no. Da  ci«'»  si  vede  chiaramente  essere  la  pro- 
prietà soggetta  alle  leggi  ^ siano  scritte , siano 
..  sujiposte  dal  bene  universale  e dalla  salute  co- 
mune, e che  rindipendenza  del  proprietario  ed 
il  rispetto  che  si  deve  alla  proprietà  sono  sog- 
getti a due  condizioni.  L’una  è che  tutti  siano 
in  eguaglianza  di  proprietà,  vale  a dire  che  non 
vi  siano  proprietà  piu  o meno  soggette  alle  leg- 
gi , e che  perciò  le  leggi  che  limitano  «juesta 
proprietà  siano  universali  in  favore  di  lutti  con- 
tro di  tutti;  r alti  a è che  le  dette  leggi  non  ren- 
dano fristraneo  e dannoso  l'uso  della  proprietà 
medesima,  che  in  vantaggio  di  ciascheduno  ò 
stata  a ciascheduno  assicurata.  Dun«pic  «{uando 
sieno  tali  condizioni  osservate,  le  proprietà, 
come  le  azioni  de’  cilUulini,  saranno  soggette 
alle  leggi  universali  ed  ai  regolamenti  in  prò  del 
pubblico  bene  stabiliti. 

§ 7«- 

Se  pertanto  è dimostrato  il  fatale  inconve- 
niente del  hbero  taglio  della  legna,  sarà  pure  di- 
mostrato il  diritto,  la  necessità,  la  convenienza 
della  conservazione  de’  boschi.  Ma  quali  saranno 
i mezzi  onde  siano  conseivati,  acciò  non  venga 
a mancare  una  sì  necessaria  derrata?  Rispondo^ 
che  per  conservare  qualunque  cosa  di  continuo 
clepcrimento  e consumo,  bisogug  die  tanto  se 
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ne  consumi  solamente,  quanto  se  ne  può  sosti- 
tuire. Dunque  tanto  taglio  si  può  permettere, 
quanto  si  riproduce  j dunque  1 annua  riprodu- 
zione de'  boschi  sarà  la  misura  dell'aiuiuo  ta- 
glio. Ora  se  un  bosco  tagliato  può  essere  ripro- 
dotto in  trent'anni,  Taiuiuo  taglio  non  sarà  che 
di  un  trentesimo  di  detto  bosco.  E .siccome  si 
lasciano  per  lo  più  i boschi  in  balia  della  .spon- 
tanea natura,  così  questa  limitazione  dì  taglio 
produrrebbe  un  altro  effetto  salutare,  cioè  mia 
più  diligente  coltura  ed  una  più  esatta  distri- 
buzione. 


§ 72- 

Perciò  sarebbe  primieramente  necessaria  una 
perfetta  cognizione  di  tutti  i boschi  di  uno  sta- 
to, e in  secondo  luogo  che  il  taglio  degli  al- 
beri dipendesse  da  una  opportuna  permissione, 
oppure,  se  fosse  combinabile,  che  il  bosco  di- 
strutto pagasse  di  più  in  proporzione  della  sua 
distnizione,  e il  bosco  conservato  pagasse  tanto 
di  meno  m proporzione  della  sua  conservazio- 
ne; in  maniera  che  l’utile  del  taglio  cedesse  al 
danno  dell’aggravio,  e la  diminuzione  di  ren- 
dita nella  conservazione  cedesse  all’  utile  del  sol- 
bevo.  Io  preferirei  un  tale  metodo,  perchè  più 
semplice  e nato  dalla  natura  medesima  dell’  og- 
getto che  si  ha  di  mira,  ad  ogni  altro  che  lascia 
troppo  presa  al  facile  parziale  arbitrio. 

Queste  sono  le  norme,  appresso  a poco,  da 
seguirsi  intorno  alla  consen  azione  de’  bosclii 
esistenti,  quando  conservati  bastino  al  bisogno 
della  società.  Ma  quali  saranno  i provvedimenti 
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dove  fossero  mancanti  cd  inferiori  al  bisogno? 
Quanta  quantità  se  ne  dovrebbe  dunque  sup- 
plire, e come  incoraggire  ed  introdurre  una  col- 
tura di  cui  lontano  è il  fìntto  ed  il  premio  al 
premuroso  proprietario? 

§ 73. 

Rispondo  col  replicare,  essere  i boschi  da  con- 
siderarsi, per  ciò  che  riguarda  la  consumazione, 
come  una  den-ata  d’  alimento , e quindi  il  bi- 
sogno della  legna  corrispondente  al  bisogno  de- 
gli alimenti,  cioè  miiversale  e ripartibile  in  tutti 
gl'individui.  Siccome  per  ciascuno  ricbiedesi  una 
minore  quantità,  o,  per  dir  meglio,  un  minor 
valore  di  legna  che  nel  vero  alimento,  anzi  un 
minore  spazio  di  terreno  contiene  una  più  gran 
massa  di  materia,  e l’uso  di  questa  è propor- 
zionale alla  massa  intiera  senza  apparato  di 
coltura,  e con  nessuna  preparazione  fuori  del 
taglio  e del  trasporto',  e siccome  l’esigenza  im- 
periosa del  bisogno  nell’  uso  di  una  tale  der- 
rata è più  suscettibile  di  economia  e di  rispar- 
mio, meno  soggetta  alle  vicende  della  carestia, 
senza  il  pericolo  che  l’ estrazione  di  quella  ne 
csaiu-isca  ad  un  tratto  la  sorgente  j così  pre- 
messe tutte  queste  riflessioni , si  troverà  che 
in  proporzione  di  queste  diflerenzé  deve  essere 
minore  la  quantità  dei  boschi  in  paragone  della* 
quantità  de’  terreni  messi  ad  alimento.  Se  si  fa 
adunque  il  rapporto  dell’  annuo  alimento  d’ una 
famiglia , e che  in  conseguenza  di  questo  tro- 
visi a quanta  quantità  di  terra  corrisponda  tale 
annuo  alimento;  se  si  faccia  sulla  medesima  il 
PeCCARtA,  Voi.  II.  Il 
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rapporto  della  legna  di  cui  abbisogna  ciasctino 
per  r annuo  cunsiuuo , e ridotti  tutti  questi 
calcoli  ad  adequato,  si  trovi  a quanta  minore 
estensione  di  terreno  questa  porzione  di  legna 
e ^risponda  j tab  due  quantità,  moltiplicate  per 
il  numero  delle  famiglie,  ci  daranno  la  propor- 
zione delle  terre  messe  a biade  e a pascolo 
colle  terre  messe  a boschi.  Ma  il  bisogno  di 
molte  arti  e manifatture  ne  consuma  una  parte 
considerabile,  oltre  il  bisogno  domestico.  Dun- 
que, in  proporzione  del  bisogno  delle  arti,  con- 
veirà  crescere  la  reazione  tra  i boschi  e le 
altre  terre.  Pure,  se  si  consideri  che  Tahmento 
è di  consumo  distinto  e proprio  a ciascun  in- 
dividuo , ed  il  consiuno  uclla  legna  è comune 
a più  individui  insieme;  se  si  consideri  ancora 
die  i boschi  non  sono  totalmente  colture  esclu- 
sive, mentre  molta  quantità  di  legna  può  esser 
presa  sulle  colture  inclusive,  secondo  la  sovre- 
spressa distinzione,  e se  si  avrà  riguardo  al  ri- 
spannio  fatto  col  carbone,  il  quale  dà  un  più 
lungo  e più  elBcace  consumo  cd  un  men  dispen- 
dioso trasporto;  si  troverà  che  l’alterazione,  che 
il  bisogno  delle  arti  domanda  nella  proporzione 
surriferita,  non  sarà  molto  grande  nè  conside- 
rabile. 


§ 74- 

L’ accrescimento  de’  boschi  dipendeià  ap- 
presso a poco  dai  mezzi  che  abbiamo  indica- 
ti. Sarebbe  desiderabile  il  ritrovamento  del  car- 
bone fossile,  il  quale  prodinrebbe  Tabbondanza  ' 
d’uiia  consumazione  necessaria,  e nel  medesimo 
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tempo  il  risparmio  delle  terre  che  ad  altre  col- 
ture sarebbero  impiegate,  nutrici  d’  uomini  e 
di  aiti.  L' indolenza  divide  il  suo  impero  col- 
r opinione  presso  il  genere  umano,  ed  è forse 
la  negligenza  e l' avversione  delle  cose  nuove 
ed  insolite,  più  che  la  dillìcoltà  di  ritrovarlo, 
che  ci  piiva  del  carbon  fossile,  del  quale  non 
dubbie  tracce  appariscono  ne'  nostri  monti. 

§ 75- 


Un’altra  coltivazione  importante,  e che  me- 
rita tutta  r attenzione  delle  leggi,  è quella  dei 
gelsi , e per  conseguenza  de'  bachi  da  seta  ; 
coltura  che  dall'  Indie  felicissime  al  tardo  Oc- 


cidente trasportata , fu  sui  principio  un  oggetto 
di  un  deplorato  lusso  delle  persone  opulenti , 
rifiutata  dall'  austera  filosofia  che  i rapporti  pre- 
senti dcBe  cose  soltanto  riguardo  agl'individui 
considera,  e che  quantunque  dalle  ^antiche  leggi 
romane  avvilita  e depressa , rese  l’ orgogUosa 
pompa  degl'  indolenti  tributaria  dell'  industria 


e della  fatica  j coltura  poi  avidamente  ampliata 
e promossa  dall’  Italia , la  quale  dopo  avere, 
estinto  il  genio  truculento  di  conquista  per  l’im- 
possibilità di  tentarla , e compressa  tutta  all’  in- 
torno dalle  risorgenti  nazioni,  rivolse  l’ inquieta 
attività  verso  le  arti  pacifiche,  ma  non  meno 
signoreggianli  dell’  armi , e se  non  con  co» 
pronto  successo  e con  cosi  dispotica  influenza, 
almeno  con  maggiore  e più  placida  e meno 


pericolosa  sicurezza. 
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Una  tale  coltura  ammette  nel  suo  seno  altre 
colture , o noi  vediamo  fra  i lunghi  filari  ile’ 
gelsi  l’allegra  vigna  ed  il  sostenitore  frumento 
crescere  e riprodursi.  Oltre  di  ciò , in  poco 
tempo  non  iscarso  premio  producono  i uaclii 
da  seta  all’attenzione  del  coltivatore,  e quindi 
Tediamo  sorgere  una  folla  di  aiti  che  sfendono 
in  mille  fogge  ed  avviluppano  il  jirezioso  escre- 
mento di  un  co.si  piccolo  animalelto,  e quindi 
spandersi  anche  n<  Ile  minute  famiglie  l’agio  ed 
ih  comodo,  e nuovi  luotiii  di  speranza  e nuovi 
stimoli  aggiungiTsi  all' industria , che  richiede, 
per  la  varietà  de’  talenti  e delle  circostanze 
moltiplici,  una  vani  tà,  non  minore  di  opportuni 
mezzi  da  impiegarsi. 

§ 77- 

Sotto  il  felicissimo  nostro  governo,  alla  voce 
lianiniatrice  di  tanti  sovrani  provvedimenti,  si 
è rim  igoi'ita  non  poco  una  tale  coltura  in  que- 
sto paese.  Fissato  il  tributo  alle  terre  sull’  at- 
tuale loro  stato  di  coltura , si  è animata  dal 
bisogno  e dall’  avidità  la  coltura  de’-  gelsi,  che 
danno  un  accrescimento  di  rendita  senza  un 
accrescimento  di  tnbuto.  Sortiva  raccolta  la  seta 
dalle  mani  inoperose  de’  nazionali  per  coirere 
al  di  fuori  per  essere  travagliata  da  mani  fo- 
rastiere  e nemiche , che  ci  rendevano  tributani 
dei  nostri  prodotti  j l’ ostacolo  di  una  gabella 
ha  fermato  questa  materia  prima , che  nelle 
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parti  tutte  dello  stato  si  difTonde  e si.  lavora 
da  mani  cittadine  e sociali. 

§ 78- 

Ciò  non  ostante  molti  pregiudizi  restano  an» 
cora  da  togliersi  a’  particolari  intorno  ad  una 
tale  coltura  5 pregiudizi  tanto  più  nocevoli , 
cjuanto  che  resistono . alla  voce  prepotente  del* 
l interesse. 

Intorno  alla  coltura  de’  gelsi , per  esempio , 
alcuno  che  gli  esempi  dell’  altre  nazioni  coi  110- 
sti-i  paragonasse,  e la  natura  della  vegetazione 
cotisiderassc , potrebbe  sospettare  che  il  con- 
tadino preferisse  la  più  pronta  e la  più  facile 
maniera  di  raccogliere  le  foglie  del  gelso  piut- 
tosto che  la  più  durevole  e la  più  utile.  Un 
tagho  inesorabile  vieta  a questo  albero  di  al- 
zarsi all’  aperto  cielo  c di  crescere  liberamen- 
te', per  tal  modo  il  vigor  vegetabile  si  dirama 
più  presto,  ma  nel  medesimo  tempo  il  tronco 
sostenitore  s’  infievolisce  e si  logora , e per 
conseguenza  presto  la  pianta  sen  muore.  Ag- 
giungasi, che  F inerzia  sostiene  un  tal  metodo, 
perchè  rende  più  comodo  al  pigro  e disani- 
mato contadino  lo  sfogli  amento  degli  alberi , 
dei  quaU  prima  l’uno  e poi  l'altro  restano  in- 
tieramente mutilati  degli  organi  essenziali  della 
vita  vegetativa , quando  se  si  permettesse  alla 
pianta  di  crescere  in  altezza,  questa  più  lun- 
gamente vivrebbe  e potrebbe  somministrare  al 
baco  alimenti  sempre  più  teneri  e più  propor- 
zionati alle  diverse  sue  età.  Ella  è osservazione 
fatta  sopra  i vermi  viventi  su  le  piante,  che 
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essi  dalle  cime  più  lontane  dalle  radici  le  più 
tenere  foglie  rosicchiando,  collo  invecchiarsi 
discendono  all’  alimento  più  duro  e più  forte. 
Così  l’osservazione  attenta  lungi  ci  guida  dalle 
strade  frequentate  e fallaci  dell’  inconsiderata 
abitudine , per  ricondurci  alle  vie  magistrali  c 
permanenti  della  natura  : il  sottrarsi  nelle  cose 
naturali  ed  umane  dall’opinione  comiuie  fu  quasi 
sempre  utile  a chi  ii’  ebbe  il  coraggio.  L’  osti- 
narsi a rinchiudere  ed  a soffocare  nell’ inelastico 
vapore  d’una  stanza  animali  che  la  natura  or- 
ganizzò nell'  aperto  cielo  e nell’  aria  ventilata  c 
mutabile,  per  sottrarli  dall’intemperie  delle  sta- 
gioni, è un  sostituire  a’  mali  fortuiti  le  cagioni 
permanenti  di  molto  maggiori  malori.  Stesi  quelli 
ed  annicchiati  su  d’uno  strato  di  foglie  semi- 
rose e marcite  che  fermentano , nutriti  di  fo- 
glie all’  età  loro  cbsuguali , d’  un  succo  troppo 
forte  e denso  nei  primi  giorni  e troppo  tenero 
negli  ultimi,  e sempre  forse  soverchio,  li  rende 
idropici  e gonfi  d’un  umore  che  li  uccide  o li 
vizia  talmente,  che  apparentemente  voluminosa 
fanno  la  crisaUde,  ma  realmente  povera  di  seta 
e pregna  d’umori  e di  glutine.  A rischio  d’er- 
rore IO  ho  voluto  allegar  tali  esempi  perchè  la 
curiosità  di  alcuno,  se  non  altro  per  confutar- 
mi , lo  muova  a fare  sperimenti  e ricerche , le 
quali  o me  guariscano  da  un  pregiudizio,  o 
guidino  lui  alla  diilìdenza  di  ciò  che  si  rispetta 
unicamente  perchè  da  una  fallace  tradizione  ci 
viene  tramandato. 
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§ 79- 

Altri  prodotti  debbono  essere  sommamente 
pregiali  in  ogni  stato,  e prmcipalincnte  in  que- 
sto temperalo  e vario,  cne  oflre  in  ogni  luogo 
diverse  situazioni  e docile  prontezza  all' attento 
coltivatore.  H lino  ed  il  canape  possono  essere 
origini  di  lucrose  manifatture,  ea  anche  rispar- 
mio di  considerabili  uscite  di  danaro;  possono 
condurci  ad  essere  per  l' Italia volendo , ciò 
die  r Olanda  e la  Slesia  sono  per  l' Europa. 
Finalmente  il  vino  rallegratore  merita  tutta  la 
nostra  attenzione , come  origine  d*  un  tributo 
considerabile  per  parte  nostra  a nazioni  ora 
forastiere  per  noi.  La  vigna , il  di  cui  fnitto 
immaturo  ancora  si  raccoglie  per  sottrarlo  al- 
l'avida rapacità  di  chi  lo  fura,  e a cui  non  si 
consacrano  quasi  mai  terreni  unicamente  per 
la  di  lei  coltura  ; la  vigna , che  di  presente  ci 
oflre  un  cosi  illustre  esempio  nella  Toscana  e 
nella  Francia , alle  di  cui  situazioiù  molte  si- 
mili ne  esistono  nel  vario  nostro  stato;  la  vi- 
gna, che  tanto  considerabile  consumo  suppone, 
merita  le  ricerche  del  saggio  ed  accorto  colti- 
vatore, e r attenzione  di  chi  s'interessa  o per 
dovere , 0 per  iscelta  al  pubblico  bene.  Non 
giova  qui  1'  entrare  in  più  minuto  dettaglio  di 
ciò  che  noi  facciamo , di  ciò  che  noi  facciam 
male , dì  ciò  che  noi  potressirao  far  meglio. 
Mille  utiUssimi  vegetabili,  come  l’ ulivo  princi- 
palmente , poi  il  zafrann , il  cotone , l' indico, 
r acacia,  ci  offrono  un'  abbondantissima  messe 
di  osservazioni  e di  ricerche , onde  avere  la 
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gloria  tli  essere  promotori  di  cose  utili,  e la 
lusinghiera  approvazione  della  patria,  de’  con- 
cittadini e della  posterità,  ed  anche  di  potere 
con  ragione  divenir  superiori  al  disprezzo  di 
quelli , che  per  imbecillità  o per  mal  talento 
sorridono  dispettosamente  a tutte  le  cose  nuove 
che.  escono  fuori  del  ristretto  circolo  delle 
loro  idee. 


CAPITOLO  vn. 

Dtìla  pastorale. 

§ 8o. 

Ramo  capitale  di  coltura  e di  pubblica  eco- 
nomia è la  pastorale  , 1’  arte  cioè  di  nutrire  e 
far  crescere  i bestiami , principalniente  le  pe- 
core. Queste  furono  da  già  lungo  tempo  in  que- 
sta provdncia,  avita  loro  patria  e domicibo  am- 
plissimo , dal  pregiudizio  e dalla  prevenzione 
scomunicate.  Si  pretende  che  un  morso  vele- 
noso e numicipale  avveleni  le  vigne  e le  biade 
e tutto  ciò  che  rodono,  onde  si  è impedito  il 
rimiovellamento  di  un  ramo  di  rendita  che  al- 
tre ragioni  sicuramente  hanno  sbandito  dal  no- 
stro stato.  Dico  municipale , perchè  in  altri  regni 
vivono  pacificamente  innumerabiU  greggio  senza 
che  avvelenino  nè  le  biade,  nè  le  vàgne  di  que’ 
paesi.  Dico  che  altre  cagioni  le  hanno  sbandi- 
te , perchè  un  pregiudizio  eil  una  opinione  non 
sono  mai  state  in  nìssuna  nazione  la  causa  di 
una  rivoluzione  considerabile  ed  universale,  ma 
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bensì  cagioni  fisiclie  e fatti  reali , principii  e 
cagioni  di  fisici  en’etli.  Non  è già  die  un  pic- 
colo paese  debba  principalmente  ed  esclusiva- 
mente coprirsi  di  greggie  c chiudere  la  terra 
all’  alimento  sostenitore  degli  uomini , e ad  al- 
tre colture  che  un  maggior  numero  di  quelli 
fanno  sussìstere  ed  agire;  ma  bensì  che  si  di- 
strugga un  errore , che  ne  esclude  anche  quel 
numero  che  potrebbe  vivere  senza  offesa  ne’ 
terreni  inetti  ad  altre  migliori  colture , i quali 
nutrir  potrebbero  un  animale  di  facile  sussi- 
stenza, di  abbondante  prodotto,  padre  di  ma- 
nifatture e di  arti  ih  richiesta  universale,  e di 
uso  indispensabile  e comune.  La  luce  de’  so- 
vrani provvedimenti  ha  già  eliminato  un  tale 

{iregiudizio  ; resta  solo  a noi  il  secondare  la 
orza  legislativa  che  al  nostro  bene  ci  guida , 
e di  non  opporre  quella  quenila  ostinazione  che 
ci  deprime  negli  antichi  errori  : errori  che  di 
padroni  che  eravamo  di  popolazioni  forastiere 
colle  nostre  lane , schiavi  ci  rese  e dipendenti 
delle  medesime.  Egli  è vero  che  forse  è cre- 
sciuto il  lavoro  de’  campi  dopo  quell’  epoca  in 
un  paese  che  più  d’  ogni  altro  dai  colpi  i più 
funesti  ha  potuto  risorgere  e ristabihrsi  ; ma 
tiattasi  solamente  di  promuovere,  ove  sia  op- 
portimo,  un  ramo  ubertoso  di  commercio  e di 
risparmio , e di  elevare  una  folla  d’  arti , che 
fuori  del  breve  giro  della  nostra  provincia  quasi 
per  nostra  derisione  prosperano  floride  ed  at- 
tive a nostro  danno  ; sicuri  che  il  troppo  ac- 
crescimento sarà  naturalmente  trattenuto  dal- 
F utile  maggiore  di  altre  colture , e che  le 
manifatture  eccitate  dall’  impiego  delle  nostre 
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bue,  saranno  la  base  ed  il  princìpio  delle  ma- 

uifatture  che  sapranno  impiegare 'le  forastiere. 

§ 8i. 

Le  contraddizioni  sono  sempre  il  risultato  dei 
discorsi  di  tutti  coloro  che  rispingono  le  cose 
nuove  ed  insolite  con  ostinata  avversione  j de- 
clamano da  una  parte  che  il  paese  è -spopola- 
to, che  mancano  le  braccia  all’agricoltui'a,  che 
questa  va  ogni  giorno  decadendo,  che  vi  sono 
terre  incolte  da  ogni  parte  ; per  il  contrario , 
quando  sì  tratta  d'insinuare  l'introduzione  delle 
pecore,  si  oppongono  tosto  col  rappresentare 
che  ciò  sarebbe  daimoso  all'agricoltura,  base  e 
sostegno  di  questo  stato;  tutto  essere  occupato 
da  vimie,  da  frumenti,  da  gelsi  o da  praterie 
a migliore  oggetto  destinate.  Ciò  che  in  realtà 
si  può  dire,  si  è che  tratti  assai  grandi  dì  paese 
nella  nostra  provìncia  sembrano  non  solo  po- 
tere ammettere,  ma  ricliiedere  ed  esigere  greg- 
gio e pastori  nazionali.  Vaste  colline  e magre 
montagne  abbiamo,  ove  lussureggiano  soltanto 
selvatici  castagneti,  sterile  alimento  d'una  ve- 
dova popolazione;  abbiamo  molti  villaggi  che 
sono  u ritiro  solingo  ed  infecondo  di  mogli  ab- 
bandonate e di  pociù  bambini,  mentre  i ma- 
riti corrono  con  ammirabile  e miasi  unica  in- 
dustria ad  esercitare  l'attività  del  loro  ingegno 
e del  loro  commercio  nel  restante  dell'Europa. 
Ritornano,  egli  è vero,  con  somme  consìdera- 
bib  a ridare  la  vita  ed  il  moto  a quella  lan- 
guente popolazione;  ma  ciò  non  è che  un  risultato 
passaggiero  d’  una  industria  altrove  esercitata; 
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l'esempio  delle  fatiche,  tutti  i vantaggi  che  sono 
i primieri  ed  essenziali , la  circolazione  del  tra- 
vaglio, il  muovere,  Tesser  mossi,  il  dare,  il  ri- 
cevere, tutti  questi  vantaggi  sono  perduti.  Es- 
si, vestiti  ed  alimentati  tutto  l'anno  su  ibrastiero 
terreno,  portano  l'avanzo  a casa  loro,  avanzo 
che  non  è origine  nè  accrescimento  d'industria 
interiore.  Grandi  famiglie  yscirono  da  quegli  erti 
nascondigli,  ma  non  perciò  poi  abbiamo  veduto 
rendersi  più  frequente  la  popolazione,  più  fer- 
vida la  coltura  e l’ industna  locale . più  spesse 
e più  agiate  le  famiglie,  soli  e veri  indizi  di 
uiv  utile  e sohda  industria.  Questi  sono  i paesi 
che  potrebbono  divenire  il  centro  della  nostra 
pa.storale^  una  Arcadia  intiera  specchiar  si  po- 
trebbe ne'  nostri  laghi,  e la  solitudine  selvag- 
gia e morta  dei  nostri  monti  vedrebbesi  animata 
da  pascoli  d'arti,  di  greggio  e di  pastori,  per 
cui  le  moltiplici  operazioni  della  lana  sarebbero 
una  inesausta  miniera  di  perpetua  dovizia.  ' 

§ 82. 

Alla  pastorale  riduconsi  le  osservazioni  poli- 
tiche intorno  alla  cura  de'  buoi , delle  vacche , 
de' cavalli,  compagni,  schiavi,  benefattori,  vit- 
time dell'uomo.  Se  a noi  manca  la  pastorale  delle 
pecore,  noi  ne  abbiamo  un'altra' ubertqsa,  am- 
pia, sicura  produttrice  d'infallibili  ricchezze;  que- 
sta consiste  nelle  numerose  e vaste,  cosi  dette, 
Bvrganùne  che  coprono  principalmente  il  Lodi- 
giano,  quel  terreno  sabbioso  ed  infecondo,  de- 
stinato dalla  natura  paludoso  letto  di  acque  im- 
monde e salmastre,  dall'arte  degli  uomini,  costante 
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ed  instancabile,  reso  fecondo  e produttore  pri- 
vativo d’ inesauribile  ricchezza.  Con  artificio  mi- 
rabile tutto  il  paese  è organizzato  e tessuto  d’ a- 
cque,  che  per  opposte  direzioni  in  lungo,  in 
largo,  tiasversalmente  coiTono  ad  animare  con 
esatta  ed  opportuna  irrigazione  ogni  punto  d'una 
equabilissima  superfìcie.  Questa  da  una  immensa 
popolazione  di  grosso  bestiame,  die  costante- 
mente  vi  pasce,  è mantenuta  feconda  ed  atta 
alla  varia  e vicendevole  coltura  tli  frumento,  di 
lino,  di  seta,  di  riso,  di  formaggi:  questa  ul- 
tima sembra'  la  base  di  tutto  il  resto.  Annien- 
tati i bestiami,  la  sterilità  riprenderebbe  fan- 
tico  suo  dominio  *,  la  morte  ed  il  silenzio  si 
stenderebbe  su  d’un  paese  ove  ora  l’opulenza 
di  grosse  borgate,  la  vita  patriarcale  de’  pingui 
coltivatori,  un  lento  ma  solido  e costante  com- 
mercio tengono  luogo  di  numerosi  villaggi,  di 
una  più  frequente  popolazione,  della  moltipli- 
cità  delle  arti,  d’un  commercio  più  rivo  e più 
pronto,  doni  invincibUmente  negati  alle  circo- 
stanze insuperabili  di  quel  paese.  A tutto  ciò 
aggiungasi  il  prodotto  considerabilissimo  di  quei 
formaggi  che  spacciansi  per  tutta  l’Europa,  re- 
sistono più  d’ogni  altro  aUmcnto  ai  tempo  tras- 
formatore, e senza  l’inconveniente  dei  scorbutici 
salumi,  ai  lunghi  viaggi  ed  alle  lunghe  naviga- 
zioni, e sono  stati  fìno  ad  ora  invano  imitati 
da’  forastierl 

§ 83. 

Io  non  debbo  fare  nè  un  trattato  di  agricol- 
tura, nè  dilTondermi  ùi  tutti  i dettagli  di  questa 
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materia;  conchiudrr<>  adunque  con  alcuno  ri- 
flessioni che  non  debbono  omettersi. 

1.  Essere  la  pastorale  una  professione  che  non 
mantiene  un  gran  numero  d'uomini  su  poco  ter- 
reno come  la  coltura  della  vigna  e del  frumen- 
to, ma  in  supplemento  alf  invincibile  sterilità  d'un 
terreno,  e clic  perciò  in  ogni  occasione  debba 
essere  posposta  a quelle  ; non  pertanto  dovrà 
essere  nè  trascurata , ne  avvilita , ma  sibbene 
incoraggila  coi  premii  e culla  dimiiruzionc  del 
tributo,  dove  il  bisogno  lo  richieda. 

IL  Essere  la  pastorale  la  risorsa  dei  paesi  spo- 
polati necessariamente  dalle  circostanze  sia  ilei 
terreno,  sia  degli  uomini:  dove  le  combinazioni 
fì.sichc  e morali  abbiano  invincibilmente  alienate 
le  braccia  da  qualche  coltura,  ivi  la  pasturale 
più  oziosa  c più  tranquilla  può  essere  di  sup- 
plemento. 

Terza  rifle.ssionc  sarà , che  la  pastorale  che 
serve  al  nutrimento  ed  alla  educazione  dei  ca- 
valli, non  merita  d’  essere  troppo  incoraggita , 
nè  avvilita.  1 cavalli  servono  agli  usi  utili  della 
campagna  e delle  arti  figlie  di  quella  c ai  facili 
tras|)orti;  ma  servono  ancora  alla  pompa  fastosa 
delle  città,  a foimare  il  sonno  c la  noia  del  ric- 
co. Per  questa  ultima  parte  questo  lusso  merita 
d’ esser  frenato,  .senza  esser  tolto.  Non  bisogna 
togliere  l’esempio  del  premio  e dell’industria, 
l’uso  della  ricchezza:  chi  travaglierà  giammai 
colla  stoica  risoluzione  di  non  godere  i flutti 
del  suo  travaglio?  Duntjue  se  da  una  parte  gli 
agi  ammolliscono  ed  estinguono  il  moto  in  chi 
li  gode,  d.!!!’ altra  accendono  e pungono  l’ animo 
di  dii  ne  è privo.  Il  freno  principale  che  meriti 
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que.sto  lusso,  sarebbe  di  non  permetterne  i’iu-i 
grandìinento,  in  maniera  che  la  terra,  nutrice 
a arti  e d’ uomini , non  divenisse  oziosa  man- 
tenitrice d'inutili  ccccliierì  e d’infruttuosi  caval- 
b.  Quando  questo  lusso  sia  moderato,  meglio 
è cbe  sia  nutrito  dai  forastieri  che  dai  nazio- 
nali, perchè  sia  rimosso  l'esempio  d'una  terra 
che  a migUori  colture  potrebbe  essere  destina- 
ta. Vera,  ma  non  universale,  è la  massima,  che 
ogni  lusso  deve  essere  nudrito  dalle  arti  e pro- 
dotti interni j vera,  quando  non  si  escludono  vi- 
cendevolmente*, falsa,  quando  un  tal  lusso  non 
possa  essere  tolto  da  un  paese , e l’ alimento  di 
quello  si  opponga  ad  una  migliore  coltura:  ma 
ai  queste  considerazioni  sarà  piè  accuratamente 
detto,  ove  parleremo  del  lusso. 

CAPITOLO  Vili 
Della  metallurgia,  pesca  e caccia. 

% 84. 

Poche  cose  restano  a dire  intorno  a queste 
tre  arti  primitive,  per  chi,  sfuggendo  la  sover- 
clùa  prolissità,  non  pretende  d’essere  stimato 
profondo  coll’  essere  noioso.  Noi  scorreremo 
dunque  rapidamente  queste  materie,  nelle  quali 
la  politica  ha  poca  presa,  e la  fìsica  moltissima. 
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% 85. 

Primienimente,  ognuno  di  noi  sa  di  quanUi 
foiiuna  sia  ad  una  nazione  l' esser  essa  produt- 
trice de’  metalli,  che  furono  sempre  o 1 palesi 
o gli  occulti  conquistatori  dell’universo.  L’oro 
fu  senipre  l’oggetto  de’  voti  degli  uomini  an- 
santi al  possedimento  di  questo  metallo,  pegno 
e rappresentatore  dei  piaceri  e dei  tormenti  della 
terra  ; ma  i veri  politici  haimo  sempre  veduto 
meglio  essere  l’acquistarlo  che  possederlo  in  na- 
tura: l’acquistarlo  suppone  molo,  azione,  fati- 
ca, che  sono  l’anima  e la  vita  d’ogni  corpo 
pohticoj  il  possedelio  in  natura,  ppò  dirsi  di 
possedere  una  droga  addormcntatrice  d’ ogni 
uidustria  e d’ ogni  travaglio. 

Cliechéssia  dell’oro  e degli  altri  metalli  pre- 
ziosi, l’avere  il  ferro  richiamato  dalle  mani  della 
sanguigna  discordia  ggli  usi  pacifìci  delle  arti 
tutte,  il  vedere  su  i dorsi  midi  e scabrosi  delie 
nude  montagne  volversi  flutti  di  candente  me- 
tallo , ed  illuminare  di  rosseggiante  splendore 
’ le  nere  fucine,  l’inteniarsi  nei  profondi  andiri- 
vieni che  le  pìccole  mani  deU’uomo  seppero  sca- 
vare nelle  dure  viscere  dell’antica  terra,  forma 
uno  spettacolo , che  ricordandoci  in  un  momento 
il  vortice  degli  usi  e delle  arti  a cui  tanta  fa- 
tica ed  ostinazione  è destinata,  ci  riempie  la 
mente  d’un  benefico  entusiasmo,  per  il  quale 
di  lunga  mano  preferiremo  all’  oro  ed  all’  argento 
il  possedere  ed  il  mettere  in  uso  ed  in  valore 
questo  metallo,  metallo  di  difesa  e di  conqui- 
sta , fabbricatore  di  tutti  i nostri  agi , e perfe» 
zionatore  di  tutte  le  delizie  deUa  vita. 
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§ 86. 

Meritano  dunque,  in  proporzione  delle  fati- 
che, tutti  gli  incorraggimeiiti  quelli  che  si  con- 
daimano  ad  una  tale  manifattura  y e le  nazioni 
che  posseggono  le  miniere  di  questo  padi'e  me- 
tallo, debbono  con  ogni  diligenza  investigarle 
e conoscerle.  Quelle  erte  e nude  cune  di  soli- 
tarii  monti  da  cui  si  allontana  l'attonito  pasto- 
re, e che  sono  soltanto  un  ritiro  inospitale  del 
rapace  avoltoio  o del  timido  daino,  dagli  enormi 
massi  de’  quaU  appena  trapela  qualche  pallido 
filo  d’erba  stanca  e languente,  non  debbono  es- 
sere soltanto  il  modello  perenne  della  domina- 
trice fantasia  del  pittore  e del  poeta,  ma  l’og- 
getto della  curiosa  ricerca  del  naturcdista  e dietro 
lui  dei  politico  indagatore,  che  dal  mezzo  deUa 
morte  e della  sterihlà  sa  trovare  una  sorgente 
inesausta  di  movimento  animatore  di  tutte  le 
opere  degli  uomini.  Gli  incoraggiraenti  saranno 
dunque  maggiori,  quanto  è più  grande  la  se- 
vera esigenza  deU’  uso  e la  dispendiosa  dilK- 
coltà  dt;ll’ opera  stessa.  Qui  è dove  sovente  l’in- 
teresse lontano  del  particolare  proprietario , e 
i presenti  e voluminosi  ostacoli  che  si  oppon- 
gono , debbono  essere  suppliti  dalla  mano  so- 
vrana che  riunisce  le  forze  e rappresenta  i diritti 
combinati  della  società  riunita:  dove  i premii  e 
le  gratificazioni  debbono  essere  con  profusione 
adoperati;  dove,  per  la  brevità  della  vita  e il 

1)ericolo  ed  i mah  di  chi  vi  travaglia,  la  scel- 
eraggine  a preferenza  della  innocenza  debbe 
essere  confinata. 
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§ 87- 

La  pesca  poi,  antichissima  occupazione  degli 
uomini,  principalmente  delle  nazioni  marìttime, 
merita  tutta  l’attenzione  dell’economo  politico. 
Nessun  angolo  dello  stato  deve  esser,  per  ^anto 
è possibile,  sottratto  dalla  instancabUe  industria 
degli  uomini , tutta  la  massa  di  una  provincia 
debb’ essere  tormentata  e commossa  dalle  opere 
e dal  travaglio.  Quanto  tributo  paghiamo  noi  a 
nazioni  forastiere  per  essere  dall’  acqua  alimen- 
tati ? La  pesca  è divenuta  un  oggetto  di  reli- 
giosa economia;  e la  cupidità  degli  uomini,  che 
sempre  si  sottrae  dai  freni  tutti  che  loro  sono 
imposti , ha  saputo  trovare  il  modo  di  adem- 
piere alle  prescrizioni  d’  una  disciplina , e nel 
medesimo  tempo  procurarsi  un  compenso  e 
forse  un  incentivo  alle  privazioni  che  ci  sono 
ordinate.  Oggetto  principale  sarà  dunque  di  sot- 
trarre , coll’  aumento  della  pesca  interiore , un 
tributo  che  paghiamo  ai  mari  estranei. 

g 88. 

Finalmente  la  caccia,  prima  occupazione  de- 
gU  uomini  erranti  e selvaggi,  debb’  essere  pro- 
mossa e mantenuta  dove  siano  animah  feroci 
e dannosi  all’  agricoltura  ( all’  estirpazione  de* 
quah  il  più  pronto  ed  opportuno  stimolo  sa- 
rebbe il  premio  ) , e dove  siano  animah  che 
pelli , peh  ed  altro  ci  forniscono  per  tante  va- 
rie ed  utih  manifatture.  Dove  poi  non  manchino 
braccia  all’agricoltura,  potreboe  esser  anche  il 
ftsccAKiÀ,  Voi.  II.  «a 
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risparmio  di  un  lusso  nocevole.  I raIBnamenli 
deUe  mense  consumano  F alimento  di  molle  fa- 
miglie, per  risvegliare  lo  stanco  palato  di  un 
annoiato  ed  inutile  digeritore;  il  lusso  del  sel- 
vaggiume,  sostituito  a tali  raffinamenti,  sarebbe 
perciò  utile  col  sottrarre  dalla  dislnizione  ine- 
sorabile d’  un  cuoco  francese  il  vitto  di  venti 
persone. 


§ 89. 

. \ 

Ma  questa  occupazione  sarà  ella  riserbata  sol- 
tanto alla  delizia  di  pochi,  o permessa  a molti? 
È forse  giusto  d’interdire  a tanti  intennedii  pro- 
prietarii,  in  favore  di  qualche  enorme  occiipa- 
tore  di  terra,  un  trattenimento  che  almeno  dalla 
mollezza  li  ritrae,  un’  arte  immagine  di  guerra 
e scuola  di  costanza,  di  paziente  ricerca  e di 
fortezza , primogenita  ed  originale  del  genere 
umano  ? £ sarà  egli  utile  alla  società , al  ben 
pubblico  sarà  egli  necessario  ( e perchè  siati 
giuste  debbono  esserlo  ) il  creare  in  favore  di 
alcmii  privati  nuove  pene  e nuovi  delitti , e 
rendere  reo  il  pubblico  con  penali  ordinazioni 
che  non  conducono  direttamente  al  bene  di 
quello?  Con  tutto  ciò  debbono  essere  rispettati 
i divertimenti  del  principe:  eglino  sono  utili  al 
ben  pubblico,  percnè  conservano  il  ben  essere 
di  chi  a tutti  lo  procura}  innocente  occupazio- 
ne, che  molti  sovrani  dalla  pompa  abbagliante 
del  trono,  troppo  lontano  dalla  bassa  sfera  della 
moltitudine , iia  fatti  discendere  a conoscere 
r umile  asilo  della  povertà  e della  miseria.  Che 
che  si  pensi  delle  cacce  riservate,  sarà  sempre 


Digitized  b^GoogU 


PARTE  SECONDA 

vero  che  l’ indistinta  permissione  in  tutti  i tempi 
ed  a tutte  le  persone  della  caccia  degenererebbe 
in  abuso , e che  le  leggi  universali  su  questo 
oggetto , le  quali  egualniente  assoggettino  ed 
egualmente  incoraggiscano , saranno  più  utili 
che  le  leggi  private,  e sono  nell’  occasione  un 
fondo  lucroso  di  finanze,  meno  odioso  e meno 
scoraggiante  di  molti  altri.  Dico  finalmente  m 
tutti  i tempi , perchè  i sentimenti  di  compas- 
sione sono  lontani  dall’  animo  degli  uomini  in 
favore  degh  animali  tanto  a noi  dissimili  nel- 
P organizzazione  e nelle  facoltà.  Se  le  leggi  del- 
1’  universo  ci  dimostrano  che  la  moltiplicazione 
<li  una  specie  sia  a spese  della  distruzione  di 
di  un’  altra , non  essendo  permessa  dalla  natu- 
rai forza  e dall’  equilibrio  delle  cose  che  una 
quantità  finita  e Umitata  alla  circolazione  degli 
esseri;  il  nostro  mteressc  però  ci  consiglia  die 
noi  diamo  una  tregua  agli  animali  nel  tempo 
che  la  natura  tutta  risvegliasi  e si  risente , per 
rianimarsi  e per  rientrare  nel  vortice  della  vita 
c dell’  azione. 


parte  terza 


DELLE  ARTI  E MANIFATTURE 

\ ^ 

Breve  sarà  per  noi  questo  trattato,  avendo 
già  nella  Prima  Parte  accennato  alcune  delle  ve- 
rità fondamentali  intonio  alle  arti  e manifatture, 
per  quanto  possono  cadere  sotto  la  considera- 
zione dell’economo  politico;  e molte  altre  non 
possono  in  questo  luogo  essere  trattate,  perchè 
richiedono  la  predisposizione  delle  successive 
parti  di  pubblica  economia.  Tale  e non  piccolo 
e r inconveniente  e l’ imbarazzo  che  s’ incontra 
in  questa  scienza,  a diOerenza  di  molte  altre; 
perchè  dove  la  simultanea  complicazione  degli 
affari  della  civile  società  ne  fa,  per  così  dire, 
andar  di  fronte  i fenomeni  con  mi  moto  ed 
una  direzione  che  nasce  dal  tutto,  e non  dalle 
patti  ad  una  ad  una , la  debolezza  ed  i limiti 
dell’  umana  natura  ci  sforzano  a partitamente 
considerare  ed  esaminarne  i rapporti.  Laonde, 
per  chi  hen  considera , tutto  deve  restar  so- 
speso nella  mente  sino  alla  fine,  e la  memoria 
deve  schierarci  d’ avanti  una  moltitudine  di  con- 
siderazioni , che  tutte  influiscono  essenzialmente 
alla  produzione  d’  un  effetto  sovente  in  appa- 
renza semplice  ed  uniforme  ; per  il  che  ea  è 
facile  di  omettere  alcuni  degli  elementi  essen- 
ziali, ed  è proclive  l’animo  nostro  a cader  prima 
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del  tempo  nella  decisione,  e molto  più  per  la 
lassitudine  di  ragionamento  siamo  ^inclinati  a 
credere  d’  aver  tutto  bene  spiegato  ed  inteso, 
quando  ciù  che  abbiamo  in  poche  parole  con- 
cepito , in  un  lungo  circuito  di  esse  abbiamo 
trasformato. 

Ma  il  troppo  fermarsi  intorno  a queste  me- 
tafìsiche considerazioni,  quantunque  non  utUi  se 
non  per  chi  non  le  intendesse,  sarebbe  sover- 
chio j onde  affrettandoci  al  proseguimento  del 
lungo  cammino  che  ancor  ci  resta  a fare,  di- 
remo che  sotto  quattro  capi  principaU  si  rac- 
cliiudono  le  cose  da  dirsi  in  questa  Terza  Parte. 
L Un  breve  quadro  dei  differenti  aspetti  sotto 
cui  si  dee  considerare  la  gran  varietà  delle  arti 
dai  bisogni  e dalla  cupidigia  degli  uomini  in- 
vèntate.  IL  Per  quali  cagioni  le  medesime  si 
avviliscono,  e per  quah  mezzi  s' incoraggiscono 
e mettono  in  vigore.  HI.  Della  preferenza  delle 
ime  sopra  le  altre , e della  mighore  distribu- 
zione ai  quelle.  IV.  Del  buon  ordine  e disci- 
plina con  cui  debbono  essere  mantenute. 

CAPITOLO  PRIMO 

Dìfferentì.  divisioni  ed  aspetti  delle  arti 
. e mar^atture. 

§ '• 

Io  non  debbo  tessere  un  lungo  e noioso  in- 
ventario di  tutte  le  arti  e manifatture,  ma  so- 
lamente esporre  le  classi  nelle  quah  sono  state 
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divise,  e come  possono  esserlo  ulteriormente; 
il  che  ci  sarà  utilissimo  a suggerirci , quasi  spon- 
taneamente , le  massime  che  intorno  ad  esse 
insegna  la  pubbhca  economia. 

§ 2. 

In  primo  luogo,  sogliono  gli  economisti  di- 
videre le  arti  unicamente  per  la  classe  delle 
materie  che  impiegano;  e come  quelle  sono  le 
produzioni  naturah,  cosi  le  dividono  in  arti  del 
regno  animale , del  regno  vegetabile  e del  re- 
gno minerale  ; la  quale  divisione  più  Gsica  che 
economica  può  servirci  a tesserne  un’  esatta 
nomenclatura , ma  non  a metterle  sotto  quei 
punti  di  vista  elevati  e generali  che  la  politica 
dimanda,  c dai  (juair  si  rischiarano  e si  veggono 
uniti  ed  ordinati  tutti  i dettagli  necessari.  Ma 
da  questa  divisione  si  può  imparare  quanto  sia 
importante  per  una  nazione  il  promovere  lo 
studio  delle  scienze  naturali , studio  che  pre- 
nùandoci  della  fatica  colla  inoltiphce  varietà  di 
sensazioni  aggradevoU  che  ci  presenta,  pone  in 
vista  nello  stesso  tempo  tutte  le  nostre  ricchez- 
ze , onde  crescerne  sempre  1’  uso  e l’ impiego. 
Un’  infinità  di  vegetabili  s’ innalza  solamente  per 
servire  di  scarso  pascolo  agli  animali  e di  esca 
al  fuoco , quando  potrrfibero  forse  servar  tli 
base  o almeno  di  parti  costituenti  arti  e ma- 
nifatture utilissime,  come  il  cotone  che  involve 
le  sementi  del  pioppo , e come  molte  inutili 
erbe,  delle  quali  si  è tentato  non  infelicemente 
di  far  carta.  Una  gran  quantità  d’ inselli  fanno 
essi  pure  sulle  nostre  comunali  piante,  nei  nostri 
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boscliì , sotto  i soli  e parchi  auspizii  della  na- 
tura^ grossi  bozzoli  di  lucida  e variata  seta , che 
sarebbe  einulatrice,  per  l' abbondanza  e facilità, 
di  quella  che  abbiamo  con  infinite  cure  potuto 
addomesticare  al  nostro  china.  Finalmente  l' uso 
dei  metaUi , dei  minerali , dei  fossih  può  con- 
durci a grandi  scoperte  sulla  perfezione  dei  co- 
lori, sull'  ammollire  e rendere  seguaci  alla  mano 
fabbricatrice  le  materie  più  dure  e più  rigide, 
dappoiché  la  chimica,  coll’  anaUsi  più  accurata 
e coi  tormentatori  suoi  processi,  tenta  instan- 
cabilmente di  penetrare  sino  alle  primarie  e più 
Beerete  operazioni  della  natura.  Da  ciò  possiamo 
vedere  con  ^anta  compassione  meritano  d’ es- 
ser riguardati  coloro , che  il  peso  degU  anni 
mettendo  in  conto  di  sapienza , ed  onorando 
solo  del  nome  d’ affari  il  movimento  e F agita- 
zione della  cupidigia  dell'oro,  e dell'ansietà  del 
comando  e del  potere,  con  severo  sopraccigUo 
l’ardente  cunosità  giovanile  verso  questi  studi 
condannano  coi  nomi  d’ ozio  e di  occupazioni 
inutili  di  frivola  e ragazzesca  dappocaggine , 
estinguendo  così  quell'  estro  e quell'  entusiasmo 
che  spingendo  gh  uomini  con  forza  e con  pia- 
cere verso  varie  direzioni  produce  il  più  grande 
effetto  e la  più  gran  perfezione  nel  totale  della 
specie,  coUa  minor  fatica  ed  imbarazzo  degl’  in- 
dividui. 


§ 3. 

Un’  altra  divisione  delle  arti  sarà  in  arti  di 
materie  prime  che  si  producono  nel  paese , e 
in  arti  di  materie  piime  mandateci  dai  lorastieri. 
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Da  questa  sola  divisione  appare,  in  primo  luo- 
go, doversi  preferire  le  priiiw;  alle  seconde,  il 
che  npn  ha  quasi  bisogno  cU  dimostrazione, 
poiché  le  materie  prodotte  dal  suolo , che  non 
sono  alimento , non  hanno  valore  se  non  per 
l’uso  cui  si  destinano;  dunque  l’uso  di  quelle 
materie  incoraggirà  la  coltivazione,  il  non  uso 
l’avvilirà;  dunque  fra  due  arti,  nelle  quali  l’e- 
sito del  prodotto  dell’  una  sia  in  opposizione 
al  buon  esito  dei  prodotti  dell’altra,  dovrà  es- 
sere preferita  quella  che  ha  la  materia  prima 
nel  paese,  a quella  che  la  ha  al  di  fuori.  In  se- 
condo luogo , non  tutte  le  manifatture  possono 
introdursi  in  tutti  i paesi,  perchè  quelle  di  cui 
le  materie  prime  sarebbero  lontanissime  e di 
trasporto  difficile  e dispendioso,  sia  per  il  troppo 
volume  della  materia  trasportata  m paragone 
delia  quantità  utile  e servibile  dopo  il  traspor- 
to , sia  per  le  difficoltà  che  le  altre  nazioni  caute 
ed  attente  ai  loro  interessi  frappongono  al  tras- 
porto di  quelle,  sia  per  altri  motivi,  sarà  sem- 
pre dannoso  il  volerle,  forzando  la  natura  delle 
cose,  fra  di  noi  stabilire,  meglio  essendo  il  fame 
senza;  se  non  lo  sia,  sostituirvi  un’arte  equi- 
valente , e in  ultimo  anche  lasciare  che  intro- 
ducasi la  manifattura  forastiera , occupando  le 
nostre  mani  intorno  ai  lavori  i più  owii  e più 
speciali  alla  natiu*a  del  clima,  del  governo  e 
dei  costumi  nostri.  Questa  introduzione  di  mani- 
fatture forastiere  è sovente  opportuna  per  aprire 
mi’  uscita  alle  cose  nostre , ed  una  comunica- 
zione con  altre  nazioni.  Una  terza  divisione  po- 
trebbe essere  in  arti  del  bisogno,  del  comodo, 
della  voluttà , della  pompa  ed  ostentazione. 


PARTE  TERZA  i85 

QueDe  del  bisogno  sono  le  più  indipendenti 
daOa  legislazione  particolare  dei  paesi,  e sono 
bmitate  dalla  popolazione  e dal  cUma,  resistono 
con  maggior  vigore  alle  cattive  leggi,  e si  sot- 
traggono con  maggiore  celerità  e prontezza  dai 
colpi  della  distruzione  e dai  rovesci  politici  : 
esse  hanno  per  sostegno  principale  l’agricoltura 
e la  consumazione  dei  prodotti  del  suolo.  Spa- 
riscono allo  sparir  di  quelle,  risorgono  pari- 
menti  al  loro  risorgere , ed  a vicenda  le  ani- 
mano e le  fortificano.  Dunque  dove  l’ agricoltura 
sarà  incoraggita , senza  ulteriori  disposizioni 
prenderanno  esse  proporzionato  aumento,  e il 
togliere  gli  ostacoh  sarà  l’ unico  scopo  del  le- 
gislatore. 

Le  seconde,  quelle  cioè  di  comodo,  non  pren- 
dono accrescimento  che  colla  coltura  delle  na- 
zioni, con  lo  spandersi  del  lume  delle  scienze, 
col  diradarsi  la  nebbia  deU’ errore,  col  mansue- 
fare la  distruttiva  ferocia  dei  costumi,  col  ren- 
dere comunicanti  e continue  le  diverse  condi- 
zioni degli  uomini,  colla  distribuzione  della  massa 
delle  ricchezze  in  un  maggior  numero  di  mani. 
Queste  arti  animano  più  delle  altre  alla  fatica 
ed  al  travaglio,  e sono  lo  stimolo  più  pungente 
ed  universale  delFindustria  , perchè  meno  dis- 
pendiose in  ciaschcdun  oggetto  particolare  e più 
vicine  alla  speranza  delle  più  infime  classi.  Non 
essendo  cosi  essenzialmente  dipendenti  dalla  na- 
tura umana  c dalla  riunione  degU  uomini  in  so- 
cietà, le  buone  e le  cattive  leggi  vi  hanno  un’in- 
fluenza maggiore,  e ricercano  disposizioni  più 
positive  in  favore  di  esse , che  le  arti  del  ni- 
sogno. 
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Le  terze  poi  e le  quarte,  quelle  cioè  della  vo- 
luttà e delia  pompa  ed  ostentazione,  sono  di- 
pendenti da  una  società  più  raflinata  e propor- 
zionali alla  disuguaglianza  dei  beni , maggiori  e 
più  vigorose  dove  questa  è maggiore , minori 
c più  languide  dove  questa  è minore.  Sono  dun- 
que più  utili  relativamente  che  positivamente  *, 
esse  divengono  im  supplemento  ed  un  corret- 
tivo delle  cattive  leggi,  che  condensano  tutto 
il  bene  in  poche  mani  lasciando  il  resto  nella 
miseria  e nel  bisogno  di  tutto 3 ma  sono  le  più 
mutabili  d'ogni  altra,  e dipendenti  alTatto  dal 
variabile  capiiccio,  dalla  noia  e dalla  irrequieta 
vanità , e cosi  immensamente  distanti  dalle  arti 

{)rimitive  e necessarie  ; anzi  assorbendo  il  va- 
ore  d'una  gran  quantità  di  esse,  malamente  e 
tardi  lo  ritornano  a distribuire:  ma  di  ciò  più 
accuratamente  nella  Quarta  Parte,  dove  si  par- 
lerà della  circolazione  e del  lusso. 

§ 4- 

Una  quarta  divisione  potrebbe  essere  nelle 
arti  nelle  quab  il  valore  della  materia  prima  è 
di  molto  sjiperiore  al  valore  della  manifattura; 
> in  quelle  dove  il  valore  della  materia  prima  sia 
presso  a poco  al  livello  del  valore  della  mani- 
fattura; finalmente  in  quelle  dove  il  valore  della 
materia  prima  sia  di  molto  inferiore  al  valore 
della  manifattura.  Abbiamo  detto  che  il  valore 
della  materia  prima  sarà  rappresentato  dagli  ali- 
menti che  si  debbono  consumare  da  quelle  per- 
sone e per  tutti  quei  tempi  che  s’impiegano  nelle 
di  lei  riproduzioni,  e dagli  abmenti  rappresentati 
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da  lutti  quq’  mezzi  ché  vi  concorrono  5 così  il 
valore  delle  manifatture  sarà  rappresentato  da 
tutti  gli  alimenti , per  tutti  i mezzi  e tempi  che 
contribuiscono  alla  formazione  di  quelle.  Le  arti 
dunque  della  prima  classe  saranno  quelle  dove 
una  gran  quantità  di  materia  relativamente  alla 
difficoltà,  lunghezza  o travaglio  della  sua  pro- 
^ duzione,  sarà  da  pochissime  mani  e in  breve 
tempo  lavorata;  e in  questo  caso  noi  vedremo 
che  arti  di  simil  natura  non  diventano  successive 
e pontinue  rappresentazioni  d'ahmento  per  tutte 
le  condizioni  de’  cittadini.  Parimenti  quelle  del- 
l'ultima classe  saranno  arti  nelle  quali  pochis- 
sima materia,  relativamente  alla  brevità  e faci- 
lità deUa  sua  produzione,  sarà  limghissimamente 
e con  difficile  travaglio  fabbricata;  nel  qual  caso 
o molte  mani  contemporaneamente  vi  si  pos- 
sono impiegare,  o pochissime  e per  lungo  tratto 
di  tempo.  Vedrà  ognuno  che  neUa  prima  sup- 
posizione, il  vantaggio  che  da  lah  manifatture 
risulta  sarà  maggiore  che  nella  seconda  suppo- 
sizione, nella  quale  sarà  scarsissimo,  perchè  vi 
sarà  un  salto  da  pochissimo  valore  ad  un  gran- 
dissimo, senza  valori  intermedii,  ossia  interme- 
dii  travagli  che  distribuiscano  l’utile  sopra  di 
un  gi  an  numero  di  persone  ; e perciò  le  arti  della 
seconda  classe  sono  le  più  utili , perchè  suppon- 
gono una  discreta  quantità  di  valori  successi- 
vamente cii  colanti  per  un  gian  numero  di  per- 
sone in  va»^"  classi  de’  cittadini. 


Digitized  by4^(J^e 


LCOJXOMIA.  PUBBLICA. 


§ 5. 

Quinta  divisione  sarà  in  arti  dijpendenti  fra 
loro  e in  arti  indipendenti.  Ciascun  arte  ha  per 
base  una  materia  prima,  e ciascun' arte  ha  molte 
arti,  siano  subordinate  a lei , siano  da  lei  di- 
pendenti. Quell’arte  sarà  preferibile  che  ha  mag- 
gior numero  di  arti  da  lei  dipendenti;  e tra  le 
arti  indipendenti  dovramiosi  scegliere  quelle 
nelle  quali  le  materie  prime  non  si  escludono 
tra  di  foro,  sia  nella  produzione  di  esse,  sia  dopo 
manifatturate  per  l'uso  medesimo  a cui  si  de- 
stinano. 

Ho  voluto  acccmiare  queste  necessarie  divi- 
sioni, perchè  ci  dovranno  inseguito  servire  di 
facile  direzione  ai  ragionamenti  da  farsi.  Ciò  che 
mi  resta  da  aggiungere  in  questo  Capitolo  in- 
torno alle  arti  in  generale , consiste  in  alcune 
riflessioni  che  non  si  dovevano  omettere. 

§6- 

Dicesi  da  alcuni  che  in  uno  stato  agricola , 
dove  un  suolo  felice  fornisce  abbondante  e si- 
curo prodotto,  non  possono  prosperare  le  ma- 
nifatture : detto  che  condurrebbe  a negligentare 
questo  ramo  primario  e prezioso  di  azioni  e di 
prosperità  in  un  tale  stato.  La  ragione  che  si 
adduce  si  è,  perchè  gli  uomini  fidandosi  della 
terra  alimentatrice  non  sono  stimolati  e punti  da 

3uel  bisogno,  che  agitando  per  ogni  verso  gli 
Citatori  dei  paesi  ingrati,  sterili  e montuosi, 
li  rende  artigiani  industri , onde  procacciarsi 
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c[uell'  alimento  che  nega  loro  la  terra  su  cui 
vivono.  Ma  questo  ragionamento  è smentito 
dall'esperienza,  perchè  non  v’è  parte  più  agri- 
cola dell'Inghilterra,  e nessuna  nazione  ha  giam- 
mai visto  nel  suo  seno  più  trionfare  le  arti  e le 
manifatture;  e rivolgendo  gli  occhi  agli  andati 
tempi , troveremo  che  fra  noi  non  era  meno 
coltivata  la  terra  e ferace  di  quel  che  ora  lo  sia, 
e sa  ognuno  quanta  mole  di  arti  e di  manifat- 
ture nudriva  Milano.  La  ragione  poi  conferma 
il  risultato  dell'esperienza,  la  ragione  che  altro 
non  è in  sostanza  che  l’esperienza  stessa  ridotta 
a termini  generali  e scientifici;  poiché  prospe- 
rando l'agricoltura  crescono  le  consumazioni,  e 
quindi  cresce  la  popolazione,  e cresciuta  quella 
dovasi  un  superfluo  e nell'  agricoltura  e nei  va- 
lori de’  suoi  prodotti,  che  per  necessità  con- 
sacrasi alle  arti  quando  queste  non  hanno  osta- 
coli politici  al  loro  avanzamento;  ostacoli  che 
confesso  doversi  più  facilmente  trovare  fra  le 
nazioni  abitatrici  di  un  suolo  fertUc,  che  fra 
quelle  che  ne  abitano  uno  scabroso  e magro , 
perchè  ivi  la  prima  considerazione  è usurpata 
dai  possessori  delle  terre,  che  divenuti  gelosi 
della  prosperità  degli  altri  ordini  dello  stato  cer- 
cano d’ opprimerU  e disanimarli , sforzandosi  che 
tutto  il  peso  dei  tributi  sia  portato  dalle  arti, 
le  quali  non  avendo  altre  forze  che  l’attività  e 
libertà,  prosperar  non  possono  dove  queste  siano 
oppresse  e rintuzzate,  a differenza  delle  terre 
dove  l’attività  e la  libertà  sono  dalle  forze  na- 
turali aiutate  e sostenute.  Ma  quando  le  arti  sono 
dalla  mano  superiore  e legislatrice  protette,  dove 
trovino  vantaggi  che  compensino  l’ inferiorità 
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della  condizione,  dove  i possessori  delle  terre 
non  fomiino  un  ceto  perpetuamente  separato 
dagli  altri , ivi  le  arti  e le  manifatture  vanno 
di  mano  in  mano  crescendo  colf  aumento  del- 
r agricoltura,  e questa  medesima  sarà  da  quelle 
conservata  ed  accresciuta. 

L’agricoltura  resiste  per  propria  forza  a tutte 
le  scosse  ed  a tutti  i ilisordini  politici  più  che 
le  arti,  le  quali  delicatissimo  facilmente  si  per- 
dono. L’ agricoltore  è trattenuto  dal  suolo  e uaila 
lunghezza  del  travaglio  ; e siccome  egli  è pro- 
duttore dell’  essenziale  alimento  , così  lo  spac- 
cio delle  sue  fatiche  può  essere  stentato  e lan- 
guido, angustiato  ed  angariato  in  mille  guise, 
ma  è sempre  sicuro  e<l  infallibile.  Per  contra- 
rio, l’artigiano  facilmente  trasportando  se  stes- 
so, trasporta  tutto  il  fondo  e i mezzi,  del  suo 
guadagno;  e dove  gli  si  rende  più  incerto  un 
esito  fino  a un  dato  segno  incerto  per  se  stes- 
so, o si  abbandona  all’inerzia,  o si  ritira  den- 
tro un  torpido  contentamento  del  puro  neces- 
sario , o cerca  sotto  altro  cielo  uii  più  largo , 
un  più  libero  spazio,  ove  esercitare  la  propria 
industria.  Dove  dunque  l’agricoltura  esista  na- 
turalmente per  la  benignità  del  suolo , ancor- 
ché languida  e mancante,  pure  diffìcilmente  si 
aumenta  ; così  con  somma  diffìcoltà  si  ristabi- 
lisce dove  i cattivi  stabilimenti  siano  arrivati  a 
disperare  la  classe  più  paziente  di  tutte,  quella 
cioè  degli  agricoltori.  Dico  dove  ella  esista  na- 
turalmente, cioè  dove  la  natura  del  terreno  sia 
facilmente  ubbidiente  alla  mano  del  coltivatore; 
perchè  dove  il  suolo  non  si  vince  che  colla 
maggiore  industria  e cogli  sforzi  maggiori  ed 
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assidui  dell'arte,  ivi  l' agricoltura  può  chiamarsi 
una  manifattura,  ed  ha  la  dehcatezza  e ritrosia 
di  quella.  Merita  dunque  le  prime  cure  e la 
prima  nostra  parziahtà  quest’  arte  che  il  mag- 
gior numero  d’ uomini  mantiene,  la  di  cui  pro- 
sperità ha  per  immaucahili  conseguenze  tutte 
le  arti  e manifatture  coinpatil>ili  colla  natura 
del  suolo  e col  numero  degli  abitanti.  Ma  quella 
bene  stabilita  prenderà  da  se  stessa  un  corso 
più  spontaneo  e vigoroso , mentre  le  arti  in 
quel  caso  esigono  una  custodia  più  gelosa  e 
più  dehcata,  perchè  meno  resistono  alle  vicende 
politiche. 


§ 7- 

Termineremo  questo  Capitolo  col  riflettere 
che  lo  studio  delle  arti  meccaniche  è stato  fìn- 
ora  abbandonato  alla  cieca  pratica  de’  manua- 
li, i quali  non  mossi  che  dall’ amor  del  guada- 
gno immediato , non  le  hanno  che  lentamente 
perfezionate.  Eppure  queste  arti  medesime  con- 
tengono, come  taluno  ha  os.servato,  più  di  G- 
losofla,  di  sagacità , d’invenzione  degna  d'uo- 
mini ragionatori , che  molte  migUaia  di  volumi 
scritti  con  tutta  la  gravità  e sussiego;  e sono 
suscettibili  d’  essere  ridotte  a principii  generali 
e precisi,  onde  meritare  la  considerazione  del 
piu  contegnoso  e superbo  letterato.  Se  dunque 
si  aggiungesse  alle  istituzioni  che  si  daimo  in 
favore  della  gioventù,  in  vece  di  una  sterile 
scienza  di  parole , un  preciso  ma  ragionato 
quadro  delle  arti  meccaniche,  ove  fosse  ridotta 
a principii  c a viste  comuni  e generali  quella 


iga  ECONOMIA  PUBBLICA 

logica  di  tradizione  e buon  senso  che  le  scienze 
cavillose  e magistrali  rilegarono  nelle  umili  of- 
ficine dell'  ingenuo  lavoratore , da  essa  la  dis- 
tratta gioventù , me^o  che  fra  1’  ostentazione 
delle  scuole  imparerebbe  a rispettare  le  vere 
. cognizioni,  senza  renderla  ispida  e rannicchiata 
in  se  stessa  tra  la  volubile  sottigliezza  e la  pu- 
pillare ferocia  dei  sillogismi  ; ed  avvezzandosi 
a conoscere  tutti  i ceti  e tutta  la  catena  degli 
alTari  sociali,  ella  si  avvezzerà  a quell' afiezione 
e a quell’  amicizia  di  abitudine  con  tutte  le  eon- 
dìzioui , che  tanto  contribuisce  alla  reciproca 
e tranquilla  felicità  degli  uomini  conviventi  e 
contrattanti  insieme. 


CAPITOLO  n. 

Per  quali  cagioni  le  arti  si  indeboliscono  e si 
perdono,  e per  quali  mezzi  si  rinvigoriscono. 

% 8. 


Due  cose  essenziali  debbono  essere  consi- 
derate in  ogni  arte  e manifattura , la  materia 
prima  onde  ella  è composta,  e l’opera  di  dii 
vi  travaglia.  Due  generi  saraimo  adunque  le  ca- 
gioni che  fanno  languire  le  arti,  e gu  ostacoli 
che  si  oppongono  alla  loro  perfezione;  ostacoli 
e difetti  della  materia  prima,  ostacoli  e difetti 
della  mano  d’  opera. 
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§ 9- 

Il  primo  del  primo  genere  sai-à  senza  dubbio 
la  mancanza  di  materie  prime  prodotte  nel  pae- 
se. Le  arti  non  cominciano  ordbiariamente  a 
prender  vigore  in  una  provmcia  , se  non  co- 
iiiinciasi  dal  travagliare  le  materie  proprie  prima 
d'occuparsi  delle  forastiere,  perchè  1 artigiano, 
die  ùitraprende  la  manirattura,  ha  più  di  che 
scegliere  per  il  prezzo  e per  la  qualità  da  molte 
mani , ha  minori  trasporti  e minori  spese  da 
fare , ed  ha  un  maggior  agio  per  fare  i paga- 
menti che  egli  deve  premettere  all'  esito  della 
sua  manifattura.  Da  ciò  si  vede  l’ importanza 
di  quella  massima , alla  quale  ho  consacrato 
nella  Seconda  Parte  quasi  un  intiero  Capitolo, 
che  la  varietà  delle  colture  in  uno  stato  è di 
gran  lunga  più  utile  dell'  uniformità,  quantun- 
que il  prodotto  di  questa  fosse  maggiore  della 
somma  dei  prodotti  di  quella , perchè  questo 
dilètto  sarebbe  compensato  dal  molto  maggior 
numero  di  arti  nazionah , dal  minor  tributo 
che  si  pagherebbe  alle  arti  forastiere , da  una 
circolazione  di  contratti  o di  valori  più  viva, 
più  rapida  e più  universale.  Oltreché, la  varietà 
delle  colture  è più  sicura  contro  gh  accidenti 
impensati  e gli  ostacoh  reciprochi  che  le  nazioni 
le  oppongono  per  la  sempre  vivace  guerra  d' in- 
dustria e di  guadagno.  Dunque  tutti  gli  ostacoli 
da  noi  accennati  contro  la  coltura  delle  mate- 
rie prime  saranno  ostacoli  contro  le  arti  c le 
manifatture  medesime  : sarebbe  perciò  intoUe- 
labile  il  qui  ripeterle. 
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§ >0- 

Secondo  ostacolo  del  primo  genere  saranno 
le  difficoltà  che  incontrar  possono  le  materie 
prime  passando  dai  produttori  ai  manifattori. 
Queste  possono  essere  di  varie  sorta.  I.  Se  la 
circolazione  sia  impedita  ed  inteiTotta  da  ga- 
belle interiori , e da  tutto  quello  strascico  in- 
viluppatore  di  fonuaUtà  che  ordinariamente 
corredano  tali  pesi  e gravezze.  L’uomo  s’arre- 
sta in  una  camera  piena  d’ inciampi  e di  pe- 
ricoli , dove  ad  ogni  momento  deve  anticipare 
con  proprio  incomodo  un  valore  che  tardi  sarà 
ricompensato,  e meno  sicuramente  lo  sarà,  a 
misura  che  sia  esso  più  grande  e più  insupe- 
rabile. n.  Se  i produttori  siano  soverchiamente 
caricati,  qualunque  pagamento  si  faccia  per  ra- 
gione di  tributo  d’  ogni  genere,  è sempre  por- 
tato dalla  materia  prodotta  dalle  terre.  Ma  non 
è pure  indifferente  il  tempo  e il  luogo  nel  quale 
questa  materia  paga  il  tributo,  perchè  se  tutto 
intiero  lo  paga  di  primo  slancio  subito  dopo 
la  di  lei  produzione,  il  produttore  vuole  all’^i- 
stante  ricompensarsene,  e il  valore  della  mate- 
ria prima  riuscendo  troppo  alto,  l’anticipazione 
che  il  fabbricatore  è costretto  di  pagare  è tioppo 
folte  perchè  egli  intraprenda  lavori  consioera- 
bili  e oen  fatti.  Quindi  minore  sai-à  il  numero  de’ 
concorrenti  alle  medesime  opere,  e perciò  mi- 
nore la  perfezione  di  (juelle,  minore  buon  mer- 
cato e maggiore  uscita  della  materia  prima  dallo 
stato,  quando  non  fosse  abbandonata  la  coltura 
della  medesima  3 il  che  non  immediatamente , 
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. nè  sempre,  ma  spesse  volte  e a poco  a poco 
succede , perchè  i fabbricatori  non  possono  e 
non  vogliono  ricompensare  T eccesso  del  tribu-v 
to , onde  queUo  retrocedendo  tende  a rendere 
più  dannosa  che  utile  la  coltivazione.  H peso 
dunque  portato  sempre  dai  prodotti  del  suolo 
debbe  essere  distribuito  in  proporzione  della 
sua  grossezza  ne’  successivi  passaggi  della  ma- 
teria prima  dai  produttori  ai  primi  manifattori, 
da  questi  ai  secondi  e così  successivamente , 
acciocché  1’  anticipazione  che  si  deve  fare  sino 
all’ultimo  consumatore  o utente  della  cosa  ma- 
nufatta , sia  meno  forte  per  ciascuno  in  parti- 
colare ] il  che  come  dovrebbe  essere , perchè 
non  sia  rovinoso  ma  utile , si  vedrà  nel  trat- 
tato delle  finanze. 

In  terzo  luogo,  se  i manifattori  siano  da  pri- 
vilegi esclusivi , da  restrizioni  e condizioni  le- 
gali limitati  ad  un  piccolo  numero  escludente 
altri  che  potessero  intraprendere  uh  simile  tra- 
vaglio ; perchè  questi  diventando  legislatori  o 
tiranni  dei  valori,  ed  essendo  sicuri  di  uno  spac- 
cio, qualunque  sia  il  lavoro  da  essi  fatto,  manca 
quello  stimolo  che  porta  a perfezionare  l’ opera 
e a diminuirne  il  prezzo  in  concorrenza  di  emolì 
tendenti  allo  stesso  fine. 

§ >«• 

Gli  ostacoli  del  secondo  genere,  cioè  della 
mano  d’opera,  ossia  dei  fabbricatori,  sono:  LLa 
successiva  inmerfezione  delle  diverse  prepara- 
zioni che  solTi-e  la  materia  prima  che  si  adatta 
al  lavoro^  perchè  accade  sovente  che  nelle  arti 
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subordinate  ad  una  manifattura,  per  T ignoranza 
di  dii  fa  le  prime  preparazioni,  le  manifatture 
die  ne  risultano  riescono  inferiori  ili  pregio  e 
di  bellezza  a quelle  delle  altre  nazioni  dove 
sono  minori  pregiudizi,  e maggiore  attività  e 
cautela  si  adopera  intorno  alle  materie  prime. 
Esempio  ne  siano  le  nostre  sete,  la  filatura  delle 
quaU  essendo  diversa  ed  inferiore  a quella  di 
Piemonte  ed  altri  finitimi  stati,  le  manifatture 
risentono  dei  difetti  delle  prime  prep€irazioni. 
Chi  s’interessa  alla  prosperità  delle  arti,  tras- 
portato sovente  dal  dispotico  spirito  di  perfe- 
zione, vorrebbe  che  con  codici  penali  e con 
ordini  di  gelosa  e diffidente  ispezione  fossero 
prescritti  metodi  a dii  prepara  la  materia  pri- 
ma , e che  egli  fosse  soggetto  ad  esami , a vi- 
site e ad  una  claustrale  disciplina:  desiderio  cer- 
tamente pericoloso,  e che  oltre  il  difetto  di  fare 
il  bene  con  mezzi  odiosi  e contrarii  alla  feUcità 
degl’individui,  avrebbe  il  rischio  di  disanimare 
ed  impiccolire  lo  spontaneo  vigore  deUa  indu- 
stria, che  esige  hbertà  e faciUtà  in  ogni  luogo 
e in  ogni  tcnmo.  Oltre  di  che , tutto  ciò  che 
si  toglie  all' influenza  infallibile  dell’ interesse  par- 
ticolare per  metterlo  sotto  la  direzione  degli  ese- 
cutori, diventa  più  favorevole  ad  essi,  c jicrciò 
più  arbitrario  ed  incerto,  di  quello  dia  conduca 
al  fine  che  si  propone.  Non  già  che  ogni  disci- 
plina debba  esser  tolta,  ma  perchè  è verissimo 
' che  le  prescrizioni  non  debbono  essere  impie- 
gate se  non  dove  sono  necessarie  ; e dove  il 
premio  può  ottenere  il  fine  voluto  dalle  leggi, 
ivi  la  pena  sarebbe  dannosa. 
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§ la. 

Secondo  ostacolo  sarà  la  scarsezza  de’  lavo- 
• ratori,  la  quale  può  essere  assoluta  quando  la 
popolazione  sia  al  di  sotto  di  quella  che  possa 
uno  stato  mantenere;  il  che  si  può  conosgere 
dalla  quantità  delle  tene  buone,  inutili  ed  in- 
colte, e dalla  quantità  delie  tent;  che  ciascuna 
fainigha  coltiva;  perchè  se  queste  eccedono  il 

I)Olerc  di  ciascun  braccio,  e se  la  famiglia  ne 
la  di  troppo,  cosicciiè  non  sia  costretta  a ca- 
varne tutto  il  partito  possibile , ma  le'  basti  una 
mediocre  coltivazione  ed  una  mediocre  fatica, 
segno  è che  tali  terre  molto  maggior  numero 
di  persone  potrebbero  mantenere  ; ma  questa 
scarsezza  di  lavoratori  per  lo  più  suol  essere 
relativa.  Quando  in  uno  stato  vi  sia  facilità  a 
consumar  viveri  senza  un  travaglio  produttivo 
o manifatturiere,  tutti  questi  consumatori  sono 
tolti  alle  arti  ed  alla  gleba.  Quindi  per  le  arti 
ve  ne  resterà  un  minor  numero,  e maggiore  sarà 
la  diminuzione  cite  ne  solTrìrà  la  manilattura  di 
quello  che  la  coltivazione , perchè  la  manifat- 
tura esige  tin  più  lungo  tempo,  ed  è costretto 
dii  ^'i  si  impiega  o di  pagare  il  maestro,  o di 
servirlo  con  nessuno  o tenue  sostentamento, 
mentre  ninna  di  queste  prevenzioni  richiede  la 
coltivazione  delle  terre.  In  prova  di  che  vediamo 
ogni  giorno  in  _quei  paesi  dove  siano  di  questi 
sterili  consumatori,  che  coloro  che  si  sottrag- 
gono al  duro  travaglio  della  terra  non  si  rifu- 
giano al  più  lucroso  e più  comodo  lavoro  delle 
arti,  ma  neusì  saltano  immediatamente  come  i 
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calabroni  a succhiare  il  miele  deUe  api  industri, 
e ad  intorpidire  in  quelle  condizioni  che  som- 
niinistrano  una  tale  facilità  di  ■vivere  sciopera- 
tamente. Restando  dunque  più  scarso  il  numero 
de’  manuali,  questi  esigeramio  un  più  alto  prezzo 
deU’ opera  loro;  quindi  incarendo  la  manifattura 
se  ne  diminuirà  la  ricerca  tanto  degli  estranei 
che  dei  nazionali.  ' 


§ i3. 

Terzo  ostacolo,  la  carezza  della  mano  d’o- 

{)era  medesima  per  la  carezza  dei  viveri.  D va- 
ore  del  tiav aglio  di  un  giorno  deve  sommini- 
strare cinque  ahmenti  circa,  nè  più  nè  meno, 
al  lavoratore;  perchè  se  gli  somministra  di  più, 
egli  Irdascerà  di  travagliare  tanti  gionii  quante 
giornaliere  sussistenze  sono  formate  dall’ecceso 
del  valore  del  travaglio,  o travaglierà  più  lan- 
guidamente o più  imperfettamente,  il  che  è lo 
stesso.  Ma  s«  d travaglio  somministra  di  me- 
no, il  lavoratore  tralascerà  di  lavorare,  e do- 
vendo necessariamente  cavarne  il  valore  di 
cinque  alimenti , accrescerà  indebitamente  il 
prezzo  dell’  opera , colla  diminuzione  in  seguito 
della  medesima.  Ma  quando  sarà  che  il  trava- 
glio o la  mano  d’opera  siano  in  giusto  livello 
colla  giornaliera  paga  del  lavorante  e col  prezzo 
dei  viveri?  Abbiamo  detto  che  il  travaglio  di 
un  uomo  può  equivalere  al  travaglio  di  molti 
e che  il  lavoro,  per  esempio,  di  un  sarto  che  ' 
somministra  abiti  a molti  contadini,  equivale 
alla  somma  corrispondente  di  più  giorni  di 
travaglio  pagati  da  tutti  questi  contadini  per 
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tutti  gli  alziti.  Dunque  questo  travaglio  può  es- 
sere rappresentato  da  corrispondenti  porzioni 
di  terra.  Dunque  il  prodotto  ai  questo  travaglio 
sarà  corrispondente  al  prodotto  di  queste  ter- 
re. Dunque  il  valor  del  travaglio  di  ogni  fab- 
bricatore allora  sarà  in  livello  colle  spese  della 
mano  d' opera,  quando  dal  capitale  impiegato 
per  tutta  T estensione  della  manifattura  dedotto 
il  valore  della  materia  prima,  e dal  frutto  di 
questo  capitale  dedotto  il  valore  deUa  mano  d'o- 
pera pagato  agli  operai  insieme  colle  altre  spe- 
se, l'avanzo,  cioè  il  guadagno  sarà  eguale  al  butto 
raccolto  di  tante  terre , quanto  la  somma  del 
suo  travaglio  e della  sua  intrapresa  ne  rappre- 
senta. È impossibile  l' applicazione  di  questa  teo- 
ria finché  non  si  abbiano  dati  certi  ed  adequati  ' 
dei  prodotti  delle  terre,  della  media  proporzion 
fìsica  di  travaglio  di  ciascun  uomo,  e la  più  dif- 
ficile ed  esatta  notificazione  del  capitale  che  cia- 
scuno impiega  ne'  suoi  lavori. 

* § *4- 

Quarto  osUicolo,  l'eccesso  del  tributo  posto 
sulle  manifatture  e sull'industria  personale  de- 
gli uomini.  Egli  è vero  che  tali  gravezze  sono 
ricompensate  dai  compratori;  ma  quando  pas- 
sano un  certo  limite,  di  troppo  la  manifattura 
diminuisce , e se  ne  dirige  altrove  la  ricerca  ; 
diminuiti  i compratori,  essa  deve  abbassarsi  di 
prezzo,  quindi  il  tributo  resterà  tutto  sulle  spalle 
degli  operai  e manifatturieri;  e questo  peso  op- 
primendo il  frutto  e la  speranza  della  loro  at- 
tività ed  industria,  renderà  torpide  le  arti,  le 
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quali  a poco  a poco  dissipandosi , si  rifuggi- 
ranno dove  siano  allettate  da  una  condizione 
più  dolce  e da  tributi  inen  forti  e meno  sen- 
sibib. 

% i5. 

Quinto  ostacolo , sono  le  formalità  cui  le  arti 
medesime  si  assoggettano  da  coloro,  agli  occhi 
dei  quali  s’ ingrandiscono  i piccoli  dettagli , e 
che  nè  puonno  nè  vogliono  innalzarsi  giamtnai 
alla  contemplazione  del  tutto  e della  somma 
intiera  delle  cose.  Esami,  patenti,  permissioni, 
prescrizioni  ed  obblighi  di  tenere  allievi,  allon- 
tanano e rendono  scabroso  l’ entrare  in  ima 
carriera,  a correre  la  quale  anzi  si  dovrebbero 
moltiplicare  gli  stimoli  ed  aprire  tutte  le  faci- 
Ltà  per  vincere  la  naturale  inerzia  dell’  uomo 
e l’ innata  sua  spensieratezza , che  lo  porta  a 
riposarsi  negli  avvenimenti  giornalieri,  e ad  abu- 
sare di  quella  fiducia  che  noi  dobbiamo  avere 
nell’invisibile  provvidenza.  Lo  stringere  ciascuna 
classe  di  artigiani  in  corpi  separati  che  si  eleg- 
gono capi  e direttori , 1’  assegnare  severi  con- 
fini al  travaglio  di  ciascuna  classe  e alla  indu- 
stria di  ciascun  individuo , il  fame  famiglie , 
società,  fratellanze,  confraternite  contraddistinte 
d’ insegne  e di  livree  semi-ecclesiastiche  e se- 
mi-secolari , creano  pretensioni  sempre  nuove 
e litigi  e discordie  sempre  rinascenti , tanto  più 
aspre  e dispendiose  quanto  meno  si  appoggiano 
SUI  veri  interessi  e sui  veri  bisogni  ^lle  arti 
stesse,  ma  piuttosto  sull’  avvicinamento  e sul 
riscaldamento  delle  passioni  degli  uomini,  che 
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sono  più  durevoli  a misura  che  hanno  un  og- 
getto più  vago  e più  indeterminato , non  già 
per  il  fine  che  si  propongono,  ma  per  i mezzi 
che  adoperano.  Quindi  codici  particolari  di  cia- 
scun' arte , custodi  di  tali  leggi , patrocinatori 
e difensori  stipendiati,  che  hanno  interesse  di 
riprodurre  ciò  die  gli  alimenta.  Quindi  una  parte 
di  valore,  che  dovrebbe  rappresentar  travaglio 
ed  azione  riproducente  parimenti  valore , di- 
viene il  cambio  di  carta,  di  parole  che  rintuz- 
zano e disperdono  la  forza  dell’  interesse,  e pe- 
sano sull’  industria  degU  nomini. 

§ i6. 

Sesto  ostacolo  alle  arti  e manifatture , che 
più  ne  ritarda  l’ introduzione , è l’ impiego  dei 
capitali  sui  banchi  pubblici  che^  pagano  inte- 
ressi, rendite  \dtalizie  ec.;  fondi  tutti,  die  som- 
ministrando un’  annua  rendita  e sicura  ed  uu 
frutto  netto  e sufiicìenteraente  abbondante,  alie- 
nano i possessori  dall’  impiegarli  in  favore  delle 
arti  e dell’industria^  e come  da  questa  si  esige 
un  coi^enso  maggiore , cui  non  può  portare 
che  ditncilmente , così  ella  resta  languente  ed 
inoperosa.  Ma  ancora  di  ciò  sarà  meglio  trat- 
tato , e si  esporranno  tanto  le  obbiezioni  che 
si  possono  fare,  quanto  le  eccezioni  che  si  pos- 
sono ammettere  nelle  circostanze  particolari  delle 
nazioni,  quando-  si  parlerà  del  commercio. 
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§ >7- 

E quasi  iniilile  il  qui  accennare  per  settimo 
ostacolo  le  diffìcoltà  che  soflrono  nella  circo- 
lazione le  materie  manufatte , siccome  abbiamo 
annoverate  quelle  che  soffrono  le  materie  pri- 
me. Tutto  deve  essere  diretto  da  questa  mas- 
sima che  non  ha  eccezione , cioè  che  le  restri- 
zioni alla  libertà  non  debbono  essere  poste  per 
r amore  della  perfezione  ma  soltanto  per  esi- 
genza della  necessità , non  per  far  meglio  ma 
per  trattenere  mi  disordine. 

§ i8. 

L’ ottavo  ostacolo  che  si  oppone  al  progresso 
delle  arti,  e il  più  grande  e considerabile,  è ap- 
punto quello  che  si  è creduto  da  molti  il  più 
opportuno  ed  cflicace  a promoverle,  cioè  i pri- 
vilegi esclusivi  che  si  accordano  a taU  mani- 
fattori contro  tutti  quelli  che  potrebbero  intra- 
prendere il  medesimo  lavoro.  Le  arti,  come  le 
cose  tutte,  non  prosperano  quasi  mai  nelle  mani 
di  un  solo.  Tale  è la  legge  eterna  che  contri- 
buisce a legare  gli  uomini  in  società.  Ciò  che 
ciascuno  vi  può  aggiungere,  non  è che  un  pic- 
co! grado  ; ed  un’  arte  che  sia  nelle  mani  di 
un  solo  o dì  pochi,  non  può  che  restar  sempre 
languida  ed  imperfetta , arricchendo  un  parti- 
' colare,  non  già  la  nazione,  nè  potendo  giam- 
mai sostenere  la  concorrenza  con  simili  arti  di 
altri  paesi  dove  siavi  libertà  a ciascheduno 
di  professarle  ; il  che  produce  emulazione  a 
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perfezionarle  e gara  a scemarne  il  prezzo , onde 
le  ricerche  saranno  sempre  rivolte  verso  dove 
spira  la  libertà , non  dove  siede  il  severo  mo- 
nopolio. Non  è nuovo  ed  è evidente  questo 
ragionamento  ; O 1’  arte  di  cui  si  vuole  accor- 
dare il  privilegio  esclusivo  è già  introdotta  nel 
paese , o non  lo  è ; se  è già  introdotta , non 
si  può  togliere  senza  ingiustizia  il  profitto  di 
molti  per  accumularlo  nelle  mani  d’  un  solo, 
profitto  però  che  da  se  medesimo  tenderebbe 
a diminuire , perchè  le  ricerche  e 1’  esito  sce- 
mano dove  la  concorrenza  sia  tolta  ; o P arte 
non  è introdotta , ed  allora  chi  richiede  il  pri- 
vilegio esclusivo  fa  ragionevolmente  sospettare, 
anzi  lascia  con  ogni  sicurezza  presumere  che 
egU  voglia  o debba  essere  un  cattivo  manifatto- 
re. Ogni  arte  nuova,  che  da  qualcheduno  venga 
introdotta , dà  sempre  per  se  stessa  im  van- 
taggio in  favore  dell’  introduttore,  a preferenza 
di  queUi  che  vengono  dopo  di  lui.  E sempre 
più  grande  presso  gli  uomini  il  credito  degli 
mtro  dottori , che  degl’  imitatori.  Clii  introduce 
un’  arte  nuova , oltreché  può  chiamarsi  inven- 
tore relativamente  alla  nazione  priva  di  qucl- 
r arte,  già  la  conosce  prin\a  e più  di  ogm  al- 
tro è già  prevenuto  contro  gli  ostacoli,  ha  già 
disposti  i mezzi  e preparate  le  corrispondenze. 
Chi  vien  dopo,  non  potrà  procurarsi  simili  van- 
taggi, se  non  molto  tempo  dopo  l’introduziune 
dell’arte  per  mezzo  del  primo,  cioè  se  non  dopo 
avviato  1*  esito  dell’  introduttore , onde  questo 
a\Tà  sopra  tutti  gli  altri  maggior  credito  e forza 
per  non  temere  discapito  al  capitale  da  esso  im- 
piegato. Chi  dunque  oimanda  privative,  dimanda 
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di  potere  ingannar  inapuncmente , e all’  ombra 
delle  leggi  tiranneggiare  il  compratore.  Chi  di- 
manda privative,  è un  uomo  non  sicuro  di  se 
stesso  , il  quale  cerca  di  coprire  quel  riscliio 
che  una  mal  intesa  avidità  gli  fa  azzardare,  e 
poco  appoggiato  alla  probabilità  di  riuscire , 
cerca  non  nella  propria  attività  e dibgenza,  ma 
nell’  altrui  dipendenza  e servntù  un  redtbto  ed 
un  profitto.  Di  più,  non  ho  difficoltà  di  qui  ri- 
petere, perchè  importante,  ciò  che  altrove  ho 
accennato,  cioè  che  la  concorrenza  dei  mani- 
fattori abbassando  il  prezzo  della  manifattura 
e perfezionandone  1’  opera , aumenta  di  più  la 
ricerca  e lo  spaccio , di  quello  che  non  scemi 
alla  lunga  il  profitto  di  ciascheduno  in  parti- 
colare, supposto  che  questi  avesse  il  pri\ilegio 
esclusive^,  il  quale  se  esclude  gli  altri  dall’  eser- 
citare un’  arte  simile , esclude  anche  ed  aliena 
una  parte  dei  compratori  dal  procacciarsi  le 
produzioni  di  quella.  A qual  fine  sono  state 
adunque  concesse  talvolta  tali  privative , che 
fanno  dell’  industria  un  esclusivo  patrimonio  ? 
Cagione  più  frequente  d’  un  simile  errore  è la 
trepida  ed  improvvida  voglia  d’  introdurre  a 
qualunque  costo  e forzatamente  alcune  arti  nella 
nazione.  Questa  fa  ascoltare  e aderire  ai  sub- 
doli progetti , che  mettono  in  vista  un  vantag- 
gio momentaneo,  sotto  del  qusUe  celasi  un  danno 
lungo  e rovinoso.  E assai  meglio , secondo  la 
sana  politica , di  restar  privo  di  un’  arte  qua- 
lumpie,  che  1’  accordare  simili  privative;  è me- 
glio fissar  premii  e gratificazioni  al  primo  che 
avrà  il  coraggio  di  arrischiare  un’  intrapresa, 
che  estinguere  o vendere  la  sorgente  delle  azioni 
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industinose , per  cui  la  riproduzione  e l’ esilo 
delle  materie  prime  e la  circolazione  delle  opere 
illanguirlisce  e si  arrena.  Alle  privative  si  avvici- 
nano le  riduzioni  delle  arti  in  così  dette  badie 
cd  miiversità , che  faiuio  contribuire  gli  arti- 
giani , e per  conseguenza  allontanano  molti  di 
<juelii  che  potrebbero  accrescerne  il  numero } 
die  escludono  i forastieri  in  paragone  dei  na- 
zionali , credendo  di  favorire  la  patria  col  re- 
sistere a quelli  che  vorrebbono  aumentarne  le 
forze  e la  riocliezza , quasi  che  la  stessa  cosa 
non  fosse  il  nascervi  o stabilirvisi. 

§ >9- 

Fissate  dunque  le  principali  diillcoltà  che  si 
oppongono  allo  stabilimento  delle  arti  , facil 
cosa  è il  trovare  per  quali  mezzi  esse  fiorisca- 
no; perchè  non  facendo  le  cose  che  si  chia- 
mano ostacoli,  anzi  facendo  le  contrarie,  poco 
resta  di  positivo  da  farsi,  e questo  poco  a due 
capi  principali  si  riduce. 

§ ao. 

In  primo  luogo , s’ incoraggiscono  le  arti  e 
le  manifatture  onorandole  e premiandole.  Per 
ciò  che  riguarda  f onore , ognuno  che  tocclii 
internamente  se  stesso,  e paragoni  ciò  che  sente 
xolle  varie  ed  infinite  nozioni  che  di  questo  sen- 
timento sociale  hanno  gli  uomini  avuto  in  tutti 
i tempi,  crede  doversi  quello  alle  azioni  utili 
alla  società  : e come  prima  le  azioni  del  coraggio 
e del  valore,  e il  diritto  della  foraa  esercitato 
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con  certe  solennità  e certi  fini,  soli  potevano 
contribuire  alla  pubblica  utilità,  soli  erano  ono- 
rati ; così  ora  estinto  e calmato  in  gran  parte 
il  truculento  furore  delle  discordie,  rende  meu 
gelose  e più  comunicanti  le  nazioni.  Perchè  non 
saranno  onorate  le  azioni  di  mia  industriosa 
probità,  che.  apre  con  coraggio  e con  riscliio 
mia  nuova  sorgente  di  ricchezze,  e dà  im  nuovo 
esempio  di  onesta  ed  utile  occupazione?  Perchè 
colui  che,  confuso  tra  una  oscura  moltitudine, 
ha  saputo  erigersi  ad  una  sfera  più  elevata  e 
divenire  rappresentatore  di  parte  dell’  attiva  po- 
tenza d’  mio  stato,  non  merita  di  sedere  a pari 
dell’ assiderato  ed  inoperoso,  nel  eguale  appena 
lampeggia  1’  ultimo  lume  della  glona  di  lonta- 
nissimi avi , che  seppero  comprargli  mi  ozio 
illimitato  coll’  ingegno , col  sangue,  colla  rigo- 
rosa fhigahtà,  e talvolta  con  Ulustri  deUtli?  Ma 
alieno  aifalto  dal  mio  istituto  sarebbe  il  più 
insistere  su  tah  progetti,  come  lontani  troppo 
dagU  attuah  sistemi,  quantunque  non  ignoti  ael 
tutto  fra  le  antiche  leggi  di  vicine  nazioni,  uè 
totalmente  disparati  d^e  costumanze  e dai  riti 
de’  nostri  antenati.  E se  nelle  fervide  e clamo- 
rose nostre  assemblee  tanto  si  deplora  il  de- 
cadimento di  questo  secolo,  perchè  ci  allon- 
taniamo dal  costume , dalle  opinioni  e dalle 
maniere  degli  avi  e de’  bìsavi  nostri , io  non 
sarò  poi  rimproverato  se  volessi  costringere  taU 
declamatori  a rimontare  più  in  alto  per  con- 
vincerli, che  le  novità  che  si  propongono  sono 
le  vecchie  costumanze  de’  tritava  e qua^avi  loro. 
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§ 21. 

Ma  Fuomo  nato  fra  il  volgo,  cioè  fra  F indi- 
pendenza dei  costumi  e delle  maniere,  è meno 
mosso  dall’ambizione  die  dalla  speranza  di  un 
bene  più  reale  ed  immediato.  Perciò  i premii 
saranno  i più  cflìcaci  animatori  delle  arti , e fa- 
ranno incurvare  Finerte  alla  fatica,  e renderamio 
sagace  l’industrioso  nell’ mventare  e finire  le 
opere  sue. 

Soglionsi  talvolta  mvitare  le  manifatture  con 
somme  anticipate,  che  la  generosa  munificenza 
del  sovrano  somministra  a chi  si  esibisce  a so- 
stenere un’mtrapresa.  Ma  chi  ben  liflette  tro- 
verà forse  inutile  ed  anche  pericolosa  una  simile 
maniera  d’incoraggire  le  arti.  I.  Perchè  aliando 
ottenesse  il  fine  darebbe  troppi  vantaggi  alle  ma- 
nifatture, escludendo  gli  altri  dal  poter  soste- 
nere la  concorrenza,  il  che  sarebbe  introdurre 
non  una  manifattura,  ma  un  manifattore;  e quel- 
li, ancorché  potessero  sostenere  una  tale  con- 
correnza , sarebbero  forse  disanimati , perchè 
Fuomo  che  sempre  ed  unicamente  si  regola  co- 
gli esempi,  sarebbe  portato  a credere  che  se 
u primo  introduttore  ha  avmto  mestieri  della 
clemenza  del  principe,  egli  pure  non  ne  potrà 
far  senza.  IL  Perchè  si  corre  candissimo  rischio 
che  il  manifattore  calcoli  piu  sull’interesse  del 
capitale  sovvenuto  che  sulla  perfezione  della  nia- 
niiattura;  e perchè  ciò  egli  eseguisca,  sono  ne- 
cessarie sigurtà,  ispezioni  ed  esami,  precauzioni 
egualmente  dispendiose  all’erario  del  principe, 
che  producenti  diffidenza  e disamore  nell'animo 
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dell’artefice  per  l’arte  sua.  Egli  è probabile  clic 
dii  si  ritrova  di  avere  in  mano  un  capitale  con 
condizioni  lunghe  e vantar:giose,  cercherà  di  cam- 
pare sopra  di  esso  contentandosi  di  esibire  un’ap- 
parenza di  travaglio,  più  per  consei’varsi  il  di- 
ritto di  prolungale  la  restituzione  e di  cliiedere 
nuovi  soccorsi,  che  per  corrispondere  con  lealtà 
alle  benefiche 'mire  del  sovrano.  Quanto  ho  detto 
non  dà  nissim  diritto  di  disapprovare  se  tal- 
volta si  sia  fatto  l’opposto,  perchè  le  ma.ssime 
di  prudenza  politica  sono  meramente  relative  a 
ciò  che  in  qualche  parlicolar  circostanza  avvie- 
ne, polendosi  trovare  persone  che  fedelmente 
adempiano  i patti  convenuti,  e tanta  fermezza 
e vigilanza  nei  ministri  che  sappiano  costrin- 
gerU  all’adempimento,  senza  disanimare  nè  il 
fài  orito  manifattore,  nè  i successivi  conconeiiti. 

§ 32. 

Dunque  premiar  l’opera  già  fatta  ^ sarà  la  mas- 
sima più  salutare  ed  il  mezzo  più  effi<;ace  a pro- 
muovere le  manifatture.  D premio  è ili  un  so- 
lo, ma  l’emulazione  è di  molti ^ e la  speranza, 
che  è uno  dei  più  grandi  agenti  dell’uomo  so- 
cievole, mette  in  fermento  l’interesse  privato  di 
ciascheduno  5 e il  profitto  che  risulta  da  questa 
prima  spinta  è tale,  che  in  seguito  (piasi  senza 
il  premio  la  manifattura  si  dilata  e nnvigorisce. 
Dico  quasi  senza  premio,  perchè  io  crederei  op- 
portuno che  ad  ogni  classe  di  manifatture  si  con- 
servasse il  premio  fissato  dalle  leggi , almeno  per 
qualche  tempo,  finche  non  divenisse  afifatlo  inu- 
tile. Se  esso  ha  servito  a inli'oduire,  servirebbe 
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a perfezionare,  a tentar  nuove  e più  spedite  ma- 
nifatture di  lavoro,  a tenere  in  considerazione 
le  condizioni  dei  manifattori  medesimi,  essendo 
i pubblici  premii  rappresentatoli  della  lode  uni- 
versale, che  per  lo  più  misura  la  virtù  nelle  de- 
boli menti  nostre. 

. § a3. 

bi  secondo  luogo,  per  mezzo  dei  dazii  con 
giusti  priucipii  istituiti  si  animano  le  manifat- 
ture interiori  di  una  nazione.  Ogni  manifattura 
consta  di  due  parti;  della  materia  prima  e della 
forma  che  le  si  dà.  O la  materia  prima  cresce 
in  un  paese  o fuori  dei  suoi  confini,  e questa 
è manifatta  parimenti  o al  di  dentro  o al  di 
fuori.  Se  la  materia  prima  che  nasce  al  di  den- 
tro sorte  rozza  e non  travagliata  dalle  mani  dei 
proprietarii  fuori  dello  stato,  i manifattori  na- 
zionali che  potrebbero  impiegarla,  debbono  com- 
prarla in  concorrenza  de'  manifattorì  fora.stieri. 
Se  una  tale  manifattura  o non  esiste  nella  na- 
zione, o*  soltanto  languidamente  con  uno  spac- 
cio dissipato  ed  incerto,  e se  per  lo  contrario 
i forastieri  baimo  un  esito  della  medesima  flo- 
rido ed  ampio,  questi  potranno  pagare  la  ma- 
teria prima  alquanto  di  più  che  i nazionafi  me- 
desimi. Vero  è che  la  cuQerenza  del  trasporto 
più  lungo  di  una  materia  al  di  fuori,  in  con- 
fronto del  trasporto  della  materia  stessa  più 
corto  nell'interno,  dà  un  vantaggio  ai  nazionali 
contro  i forastieri;  e ciò  per  la  ragione  più 
volte  ripetuta  , che  i venditori  della  materia 
dovendo  rifarsi  della  spesa  del  trasporio,  prima 
BeccAMiA , Voi.  n.  14 


aie  ECONOMIA.  PUBBLICA 

caricheranno  il  prezzo  di  quello  sulla  materia 
prima  che  vendono  ai  forastierì.  Possono  dun- 
que vendere  un  po’  più  a buon  mercato  ai  na- 
zionali, guadagnando  di  più  nel  medesimo  teni- 

f)o.  Ma  se  il  trasporto  e troppo  facile  e corto, 
a differenza  può  essere  cosi  piccola  tra  il  van- 
taggio dei  naziouah  e il  disavantaggio  dei  fo- 
rastieri , di  modo  che  questi  abbiano  un  molto 
maggior  utile  per  1’  esito  già  avviato  e più  va- 
sto della  manifattura,  contro  dei  nazionali  che 
non  ne  hanno  punto,  o almeno  molto  più  lento 
e stentato.  Che  far  dunque  in  simiU  cu’costan- 
ze,  quando  la  materia  prima  nata  nel  nostro 
suolo  fosse  convertibile  in  manifatture  per  noi 
medesimi  necessarie,  o di  comodo  grandissimo 
e voluto  da  tutti  queUi  che  hanno  un  superfluo 
da  spendere?  Tutti  questi  se  ne  provvedereb- 
hero  dai  forastieri , o perchè  manca  a noi,  o 
perchè  migliore  e più  perfetta  è l’opera,  o per- 
chè a più  buon  mercato,  e talvolta  ancora  per- 
chè la  natura  umana  è procUve  a stimar  le  cose 
lontane  ed  ignote,  sprezzando  le  vicine  e co- 
nosciute. Noi  dunque  restituiremo  al  forastiero 
tutto  il  valore  che  egli  pagò  per  la  materia 
prima  qui  comperala,  e ai  più  sborseremo  del 
nostro  il  valore  della  man  d’opera  forastiera. 

In  tah  circostanze  dovrassi  ricercare  con  ogni 
sforzo  cbe  non  escano  tali  valori  dallo  stato. 
Percliè  non  escano,  non  si  deve  e non  si  può 
far  altro  che  proibire  assolutamente  1’  uscita 
della  materia  prima,  o dare  tutto  il  .antaggio 
ai  manifattori  nazionah  contro  dei  forastieri. 
Ora  proibendo  assolutamente  l’uscita  della  ma- 
teria pruna,  meno  s’incoraggirà  una  manifattura 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA  31 1 

introdotta  o languente  coll’avvilimento  del  prezzo 
della  materia,  di  (niello  che  un  tale  avvilimento 
alienerà  la  mano  disanimata  dell’oppresso  agri- 
coltore j o veiamente  sorgerà  dalP  avvilimento 
medesimo  1’  inestricabile  contrabbando  e l’ in- 
goiatore  monopolio,  il  quale  avendo  facUissime 
le  entrate,  troverà  i mezzi  dì  rendere  faciUssinie 
ed  invisìbih  le  uscite.  Dumpie  si  darà  il  van- 
taggio ai  manifattori  nazìonab  sui  forastieri  , 
(piando  si  allunghi  per  (luesti  artitìzìalmente  il 
trasporto  al  di  biori  della  materia  prima,  cioè 
si  ponga  un  dazio  all’  uscita  di  essa.  Questo 
dazio  deve  esser  pagato  dai  .manifattori  esteri; 
la  compera  duinnie  della  materia  prima  costerà 
di  più  a qiieUi  di  fuorì  che  ai  manifattori  in- 
terni. Potranno  dumpie  i venditori  della  materia 
prima  vendere  a buon  mercato  e guadagnare 
(b  più  vendendo  ai  nazionali. 

Per  una  contraria  ragione  dovrassi  dare  ogni 
facilità  all’  introduzione  delle  materie  prime  fo- 
rasliere , le  (piali  lavorate  nello  stato  escono 
totalmente  di  nuovo , e ci  rimborsano  del  va- 
lore della  materia  prima  comperata,  e vi  gua- 
dagniamo di  più  la  mano  d’  opera;  o se  non 
ritornano  ad  uscire  totabnente,  ma  parte  si 
fenili  nella  nazione,  a\Temo  sempre  risparmiata 
la  mano  d’  opera  forastiera. 

Mi  si  domanderà , se  non  è possibile  che 
1’  introduzione  delle  materie  prime  fora.stiere 
pregiudìt'lii  e disanimi  la  coltura  delle  mede- 
sime nel. proprio  paese,  perchè  la  concorrenza 
di  (pielle  con  queste  facendone  abbassare  il 
prezzo,  il  proprietario  e 1’  agricoltore  ne  rica- 
vassero una  rendita  troppo  vile  e insufliciente. 
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A ciò  facile  è il  rispondere  per  chi  riflette  che 
r ailluenza  delle  cose  niedesinie  ne  scema  il 
prezzo,  ma  ne  aumenta  lo  spaccio;  che  le  ma- 
terie forastiere  hanno  contro  loro  medesime  il 
valor  del  trasporto,  e che  perciò  ad  egual  grado 
di  bontà  avranno  sempre  la  preferenza  le  na- 
zionali; e quando  pure  le  forastiere  siano  fa- 
cilmente introdotte,  o siano  superiori  in  bontà 
alle  nazionali,  ne  nascerà  uno  sforzo  ne’  pro- 
duttori di  queste  di  perfezionarne  la  coltura , 
perchè  gareggino  colle  forastiere  nella  bontà , 
onde  venderle  al  medesimo  prezzo  ed  anche 
a preferenza.  Dunque  un  dazio  all’  uscita  delle 
materie  prime  nazionab,  e l’ introduzione  libera 
delle  materie  prime  forastiere  sarà  la  massima 
regolatrice.  Ma  questo  dazio,  I.  non  deve  essere 
che  ai  confini  a uno  stato , perchè  libera  sia 
r interna  circolazione  ; II.  deve  essere  previa- 
mente calcolato  sulla  differenza  dei  valori  della 
materia  prima  venduta  al  di  dentro  e al  di 
fuori.  Quando  la  differenza,  ossia  l’eccesso  del 
prezzo  forastiero  sul  prezzo  nazionale  sarà  mag- 
giore , ed  il  trasporto  sarà  più  piccolo  e più 
corto , tanto  il  dazio  dovrà  essere  più  forte. 
Per  lo  contrario,  quando  sarà  minore  la  diffe- 
renza di  questi  prezzi,  e più  lungo  e dispen- 
dioso sia  il  trasporto,  tanto  il  dazio  dovrà  esser 
più  piccolo,  sino  ad  essere  perfettamente  inu- 
tile a quest’oggetto. 


§ ^4- 


Cogli  stessi  ragionamenti  noi  troveremo  l’altra 
massima  fondamentale  intorno  alle  manifatture^ 
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cioè  di  aggravare  1'  introduzione  delle  mani- 
fatture estere , ed  alleggerire  o meglio  lasciar 
libera  del  tutto  T estrazione  delle  manifatture 
nazionali.  Le  medesime  modificazioni  e i diversi 
punti  di  vista  che  abbiamo  messo  in  conside- 
razione parlando  delle  materie  prime,  dovranno 
ammettersi  parlando  della  mano  d'opera,  onde 
sarebbe  una  magistrale  scioperatezza  il  qui  ri- 
peterle. 


§ 25. 

Prima  di  chiudere  questo  Capitolo,  gioverà 
qui  aggiungere  due  riflessioni , quantmique  già 
da  noi  accennate.  La  prima  è,  die  fino  ad  un 
certo  segno  l’ altezza  del  valore  de’  generi  con- 
tribuirà al  progresso  delle  arti  e manifatture , 
perchè  1’  altezza  del  prezzo  dei  generi  produce 
m molti  casi  1’  abbassamento  degli  interesAi  del 
danaro  ‘,  cioè  quando  questa  altezza  di  prezzo 
non  nasca  dalla  mancanza  e scarsezza  delle  der- 
rate medesime  ( sia  mancanza  reale  , o appa- 
rente , o artificiosa  ) , ma  dalla  libertà  ed  am- 
piezza dell’esito  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori. 
La  seconda  riflessione  è,  che  quando  molti  siano 
i proprietarii  delle  terre  producenti  tali  derrate, 
e non  pochi , l’  altezza  del  prezzo  dei  generi 
produce  una  esuberanza  di  danaro  in  molte 
mani.  Saranno  dunque  molti  che  cercheranno 
di  prestar  danaro;  vi  sarà  dunque  concorrenza 
tra  i prestatori , c per  conseguenza  una  gara 
di  scemare  l’  annuo  frutto  dei  capitali  per  ot- 
tenere ciascuno  la  preferenza  sui  concorrenti. 
Ma  quando  gli  interessi  del  danaro  sono  bassi. 
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molti  potranno  procurarsene  1’  imprestito , per 
intraprendere  una  m.mitattura  che  col  progresso 
dia  loro  i mezzi  di  fare  dei  rispanni , coi  quali 
pagare  f annuo  frutto  e poscia  restituire  il  ca- 
pitale, e nello  stesso  tempo  mantenersi  e mol- 
tiplicare r annuo  suo  reddito.  11  manifattore  ed 
il  commerciante , quando  possono  avere  un 
corso  ed  uno  spaccio  non  impedito  nei  loro 
affari , calcolano  in  questa  maniera.  Se  posso 
far  rientrare  tre  o quattro  volte  in  un  anno 
quel  medesimo  capitale  di  cui  pago  f annuo 
frutto , e che  quello  mi  renda  tre , quattro  o 
cinque  degli  annui  frutti , uno  dei  quali  io  pa- 
go, posso  senza  rischio  fanni  prestar  danaro. 
Ora  tanto  più  sicuramente  può  farsi  e si  f,irà 
un  tale  ragionamento , quanto  più  basso  sarà 
quell’  annuo  frutto  del  danaro.  Dunque  la  bas- 
sezza degli  interessi  del  danaro,  e per  conse- 
guenza 1’  altezza  del  prezzo  dei  generi  aumen- 
tano le  arti  e le  manifatture , quando  nasca 
dalle  due  condizioni  sovra  accennate. 

Mi  si  obbietterà:  ma  l’altezza  del  prezzo  dei 
generi  incarisce  la  mano  d’ opera  e fa  crescere 
i salarii  degli  operai;  dunque  s’ incarisce  la  ma- 
nifattura , dunque  perderà  una  parte  del  suo 
smercio,  qiiando  ella  sarà  in  conconenza  con 
simiU  manifatture  a minor  prezzo  d’altri  paesi. 
Rispondo , che  questa  carezza  di  generi  non 
può  essere  pregiudizievole,  se  non  quando  of- 
fenderà la  preferenza  del  buon  mercato  dello 
nostre  manifatture  in  confronto  delle  forastie- 
re  ; e quando  la  diflerenza  non  fosse  molta , 
non  vi  sarà  molto  da  temere  allorché  non  sia 
pregiudicata  la  concorre^iza  nella  bontà  della 
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manifatlnra,  perchè  ella  si  sosterai  in  propor- 
zione che  sarà  maggiore  la  bontà  e perfezione 
sulla  manifattura  forestiera  , di  quello  che  sia 
il  prezzo  della  prima  sulla  seconda.  Se  dunque 
non  oltrepassa  tah  limiti,  l’altezza  dei  generi, 
ancorché  faccia  alzare  il  salario  degh  operai , 
non  sarà  damiosa,  perchè  chi  compra  può  com- 
prare a più  caro  prezzo,  e chi  vende  non  deve 
temere  di  perdere  gli  avventori.  Allora  sola- 
mente l’altezza  di  questi  generi  sarà  dannosa, 
quando  non  sia  successiva  per  gradi,  ma  salga 
per  salti  considerabili  dal  basso  all’alto  valore j 
perchè  allora  non  crescendo  in  proporzione  i 
salarii  degli  operai,  qiiesti  si  trovano  realmente 
ed  m un  momento  dimezzata  la  paga,  la  quale 
non  consiste  in  una  determinata  e fissa  quan- 
tità di  danaro , se  non  in  quanto  questa  quan- 
tità è atta  a rappresentare,  i necessari  giorna- 
lieri alimenti  dell’  artefice.  L’  avidità  recìproca 
degli  uomini  cerca  di  sottrarre,  per  quanto  è 
possibile,  ciò  che  deve  agli  altrì,  nè  si  ferma 
se  non  quando  teme  di  venire  per  ciò  a per- 
dere quello  che  si  deve  a lei  medesima,  onde 
in  un  salto  da  un  basso  ad  mi  alto  valore  i 
padroni  non  daranno  agU  artefici  un  maggior 
soldo , se  non  quando  temeranno  di  perderli  e 
dì  non  poterne  altri  sostituire  alle  antiche  con- 
dizioni : di  più , eglino  stessi  per  una  simile 
ragione  non  potranno  in  un  momento  alzare  il 
prezzo  della  propria  manifattura.  Vi  sarà  dun- 
que in  tali  casi  un’  oscura  guerra  tra  i compra- 
tori e i venditori , fra  i maestri  e gh  operai , 
durante  la  quale  può  accadere  la  rovina  di  molte 
arti  e l’ emigrazione  di  molti  artefici.  Dunque 
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si  procuri  l'altezza  de’  generi  sino  a non  pre- 
giudicare alla  concorrenza  e si  procuri  grada- 
tamente; il  che  si  otterrà  meglio  colla  libeità, 
che  dilata  ed  equilibra  gli  interessi  degli  uo- 
mini , che  colla  violenza  che  li  concentra  e li 
fa  sbilanciare  con  precipizio  verso  1’  opposto 
estremo  egualmente  damioso. 

§ 36. 

Ma  di  ciò  si  è detto  anche  troppo  lunga- 
mente. Vi  è un'  ultima  riflessione , sulla  quale 
non  posso  cessar  d’  insistere , non  certamente 
perchè  ve  ne  sia  bisogno  in  questa  fortunata 
provincia  dove  non  cessano  i sovTani  provve- 
dimenti , ma  per  dissipare , per  quanto  mi  è 
possibile,  quel  genio  tenebroso  ed  oscuro  che 
occultamente  si  sforza  colla  derisione , col  di- 

Sìzzo,  col  pedanteggiare  i vigorosi  movimenti 
a giovanile  curiosità,  di  opporsi  alle  clemen- 
tissime mire  dell’Augusta  Madre  dei  popoli.  Vede 
ognuno  che  io  vogUo  parlare  delle  scienze,  le 
quah  hanno  una  troppo  grande  influenza  sulle 
arti  e manifatture,  perchè  si  debba  omettere  ogni 
sforzo  per  ampUane  e facihtame  il  progresso 
per  ogni  paese.  Verissimo  è quello  che  fu  detto 
da  alcuno,  che  dove  si  perfezionerà  l’astrono- 
mia , ivi  si  può  sperare  che  i panni  saranno 
più  perfettamente  lavorati.  Clii  considera  i pro- 
gressi della  specie  umana  troverà  che  essi  cam- 
minano con  un  certo  parallelismo , onde  e le 
più  sublimi  e da  noi  lontane  cognizioni , e le 
più  umili  ed  a noi  vicine  si  attraggono  vicen- 
devolmente. Non  è possibile  die  le  medesime 
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cagioni  che  eccitano  in  taluni  curiosità  o inte- 
resse per  una  classe  d’ idee , e che  loro  daiuio 
agio  e facilità  di  soddisfarvi,  non  operino  colla 
medesima  forza  su  tali  altri  per  diverse  serie 
d’ idee  e di  cognizioni , frattanto  che  la  con- 
siderazione occupata  da  chi  ha  perfezionato  un 
oggetto , non  lascia  luogo  die  a cercar  nuovi 
oggetti  per  occupare  simile  considerazione.  Dun- 
mie  la  protezione  aUe  scienze,  la  curiosità  iiu- 
orita  nella  fervida  gioventù , il  premio  accor- 
dato alla  laboriosa  virilità , il  togUere  nelle 
scienze  come  nelle  arti  il  privilegio  esclusivo , 
per  cui  divengono  tiranne  ed  usurpatrici  e per 
conseguenza  indolenti  nel  perfezionarsi  ed  attive 
nell'  abbattere  gli  emoli  e concorrenti , saranno 
mezzi  indiretti , ma  non  meno  perciò  elHcaci 
dei  più  diretti  ed  immediati,  per  il  progresso 
delle  arti  e manifatture.  Neutono  che  ha  sco- 


perto il  sistema  dell’universo  e l’attrazione  equi- 
libratrice delle  cose,  Locke  che  attraverso  della 
nebbia  dei  vocaboli  ha  portato  la  Caccola  del- 
1’  analisi  nei  più  seCTeti  nascondigli  dell’  intel- 
letto umano , sotto  le  stesse  leggi  e fra  gli  stessi 
costumi  hanno  vissuto  di  coloro  che  hanno  per- 
fezionato le  volgari  nianifattiure  della  lana , e 
che  hanno  elevato  il  durissimo  acciaio  alla  lu- 


cidezza ed  aUo  splendore  dell’  oro , e piegato 
all’  eleganza  delle  forme  più  leggiadre.  Tutta  la 
natura  ha  sentito  il  dominio  delle  scienze , e 
le  arti  tutte  sono  state  tocche  dall*  elettrica 


Camma  dell’invenzione,  e col  fermento  e colla 
gara  di  tutti  gli  interessi  si  sono  ripulite  di 
ogni  rozzezza  ed  imperfezione  , delle  quali  il 
frettoloso  bisogno  le  avea  impastate.  Non  una 
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circondotta  giurisprudenza,  non  un  misterioso 
e vano  circolo  di  mediche  tradizionali  ibrmole, 
e non  una  sconnessa  e fortuita  congerie  di  fatti , 
nè  la  curva  e laboriosa  iiuilazione  degli  antichi 
modelli,  nè  la  di  vota  e pusillanime  scelta  delle 
parole,  saranno  mai  le  scienze  miglioratrici  delle 
condizioni  degli  uomini , e madri  di  vera  rie* 
chezza  e potente  prosperità  nelle  nazioni.  Ma 
la  scienza  dell'uomo  in  tutti  i tempi  o in  tutti 
i Inoglii  f ma  la  ricerca  attenta  ed  imparziale 
dei  grandi  fenomeni  della  natura , ma  F ardito 
congetturare,  ma  l'ostinato  tentare,  ma  il  bat- 
tere le  strade  sconosciute  e sohtarie  che  gui- 
dano al  vero,  impervio  al  timido  c cieco  cal- 
colatore delle  pedate  altrui,  solo  sono  i mezzi 
onde  si  possono  sperare  progressi  fra  la  mol- 
titudine riunita;  la  quale  non  si  perfeziona  colla 
perfezione  d'  alcuni  individui , ma  coll'  avvici- 
namento e coll'  urto  di  molti  errori , di  molti 
tentativi , di  molti  interessi.,  À che  mai  sarebbe 
ridotta  una  nazione , se  le  minute  prescrizioni 
e i servili  metodi  di  taluni  volesse  inesorabil- 
mente seguire , mentre  le  altre  collo  scorrere 
de'  secoli  .si  allontanano  sempre  più  dall'  errore 
infehee , e si  avanzano  verso  il  vero  beato  e 
.sicuro,  rischiarandosi  alla  luce  serena  ed  equa- 
bile della  filosofìa?  Questa  si  giacerebbe  ancora 

Prostrata  ed  involta  nelle  vecchie  tenebre , e 
accumularsi  dei  secoli  non  sarebbe  per  lei 
che  un  uniforme  tramandarsi  dai  padri  nei  fi- 
gli lo  scolo  delle  barbarie  e il  bulicame  degli 
antichi  errori.  Ma  le  arti  e le  manifatture  se 
dalle  scienze  prendono  aumento  e perfezione  , 
dalle  belle  arti  in  ispecie  e dalle  matematiche 
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sono  mirabilmente  nudrite  ed  allevate.  Queste 
insegnano  a discoprire  l' esatto  raziocinio , il 
freddo  paragone  e i più  lontani  rapporti  delle 
cose  sensibili  ; quelle  formano  il  premio  del- 
l'uomo  onesto,  la  debzia  delle  anime  delicate, 
ed  ingrandiscono  la  sfera  naturabnentc  limitata 
dei  nostri  piaceri,  non  altro  essendo  che  un 
artificioso  richiamo  e condensamento  delle  sen- 
sazioni più  aggradevolì  e più  interessanti,  unito 
air  utilità  di  un  fine  che  ciascuna  bella  arte  si 
propone;  insegnano  a coltivare  la  nostra  im- 
maginazione , la  quale  se  non  ha  l' alimento  del 
bello  e del  vero,  precipita  nel  tenebroso  e nel 
fantastico,  e se  non  è ricreata  da  spessi  adom- 
bramenti della  sospirata  feheità,  si  rovescia  fra 
le  malinconiche  e dubbie  lar^’e  del  fanatismo  e 
della  superstizione.  Dunque  si  onorino  le  belle 
arti  e senza  eccezione,  se  ne  premiino  i capi 
d’opera,  si  mantengano  e si  cerclùno  gU  esem- 
plari del  buon  gusto  e si  studiino  i principii 
suoi , principii  inalterabili  quanto  1’  umana  na- 
tura. Allora  si  vedranno  nelle  arti  e nelle  ma- 
nifatture , nelle  stofle  e negli  addobbi , nel  seno 
dell’  indolenza  e fra  la  pompa  insultante , non 
solo  i trofei  della  disuguaglianza,  ma  l’impronta 
pacifica  del  bello  e forse  ancora  le  seguaci  vir- 
tù, se  non  se  eroiche  e strepitose,  le  benefiche 
e mansuete , le  quali  con  una  moderata  vo- 
luttà spesse  volte  si  accompagnano.  Le  scuole 
di  disegno , le  accademie  di  pittura , di  scul- 
tura , di  architettura , i pubblici  monumenti , i 
viaggi  dei  giovani  studiosi,  saranno  un  oggetto 
di  pubblica  economia  sempre  interessante  e .sem- 
pre utile,  e a noi  insegneranno  a rispettare  la 
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queste.  Perchè  q\iantunque  di  minimo  valore 
ciascuna  in  particolare , pure  l’ universalità  e 
r esigenza  dell'  uso  formano  una  somma  assai 
più  considerabile,  presa  tutta  insieme,  di  quello 
che  la  formino  le  manifatture  più  raflinale,  le 
quali  necessariamente  esser  non  possono  troppo 
numerose,  almeno  relativamente  a quelle.  I bi- 
sogni priniarii  e secondarii  del  popolo,  più  im- 
mediatamente e più  facilmente  soddisfatti,  ani- 
mano ben  più  r agricoltura  di  quello  che  le 
arti  più  remote  e più  straniere  alla  bassa  e 
promiscua  contrattazione.  Anche  i più  opulenti 
e lussureggianti  proprietarii  sono  costretti,  nel- 
l’ampiezza e nei  volume  delle  loro  case  e dei 
loro  aiTedi,  di  ammettere  nella  maggior  quan- 
tità le  umili  e sode  produzioni  delle  arti  co- 
muni ed  universali  , riserbandosi  soltanto  di 
conservare  le  eccelse  e frivole  delle  arti  le  più 
fine  per  le  loro  persone  e per  gli  usi  loro  im- 
mediati, ai  quali  si  degnano  di  discendere.  Quelle 
per  lo  più  si  formano  dalle  materie  prime  pro- 
dotte nello  stato;  c se  vi  sono  introdotte,  al- 
meno e la  mano  d'opera,  e i colori,  e gl’  istru- 
menti,  e tutto  il  residuo  apparato  che  ingombra 
una  manifattura  popolare,  sono  produzioni  na- 
zionah  : quasi  tutto  ciò  è forastiero  nelle  ma- 
nifatture più  complicate  e dispendiose,  princi- 
palmente nei  primi  progressi  delle  medesime. 

Ogni  manifattura  in  proporzione  che  è più 
complicata , che  adopera  un  maggior  numero 
di  persone,  che  è più  dispendiosa,  un  più  pic- 
colo volume  di  essa  rappresenta  una  maggior 
massa  di  alimenti  e di  produzioni  primarie  de- 
stinate alla  consumazione  ; queste , o , per  d>r 
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bisognerà  ancora  avere  riguardo  alle  materie 
prime,  che  il  suolo  è capace  di  produrre  nelle 
date  circostanze.  Sarebbe,  per  esempio,  un  pazzo 
consiglio  lo  spatriare  presso  di  noi  1’  accostu- 
mato lino  per  alloggiare  il  forassero  cotone  ^ 
così  ^antunque  le  lane  sieno  le  materie  prime 
che  dopo  r Amento  offrono  i più  cornimi  e 
meno  dispendiosi  comodi  della  vita  e ci  difen- 
dono nelle  necessità  le  più  indispensabili,  io 

E ero  non  crederei  perciò  che  si  dovesse  ab- 
altere  l'immensa  popolazione  dei  nostri  gelsi, 
o dissipare  le  1 1 5,ooo  vacche  che  pascolano  i 
nostri  prati,  o il  grano  abmentatore  diminuire, 
per  coprire  questa  fertile  provincia  di  pecore. 
Dunque  in  tali  circostanze  si  permetteranno  le 
pecore  dove  possono  sussisterxd , e in  moltis- 
simi luoglù  lo  possono,  senza  dar  loro  una  pre- 
ferenza che  aUeni  gli  uomini  dall’  incominciato 
corso  di  proficue  accostumate  colture  che  na- 
turalmente vi  si  stabibranno.  Per  iiKominciare 
bastano  i più  grossolani  lanificii , in  favore  dei 
qiiab  lasciando  Ubera  o veramente  premiando 
r introduzione  deUe  lane  forastiere,  potranno 
essi  prendere  in  breve  tempo  un  aumento  con- 
siderabile e riacquistare  l’antica  superiorità.  Cosi 
non  potraimo  taU  arti  animarsi  e perfezionarsi’ 
in  pregiudizio  delle  arti  della  seta , il  di  cui.’ 
giomaUero  aumento  chiaramente  ci  richiama  a< 
rivolgere  ogni  cura  verso  una  produzione  e verso, 
una  manifattura  assai  più  utile  a noi  per  l’ ab- 
bondanza che  per  la  perfezione , dalla  quale, 
ancora  siara  lontani  per  la  folla  d’ inestricabiU 
pregiudizi  in  cui  siamo  involti,  pregiudizi  che 
sempre  più  aUignano  profondamente  nei  facili 
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e fecondi  terreni , che  nei  magri  ed  ingrati  ove 
siede  maestra  sollecita  ed  in  qsieta  l' inesorabile 
necessità. 


g a8. 

Si  è detto  abbastanza  intorno  alla  preferenza 
deUe  diverse  arti.  Ora  sarà  opportuno  di  toc- 
care qualche  cosa  del  luogo  mighore  ove  si 
possono  stabilire  le  manifatture  3 il  che  sarà 
detto  in  una  parola^  cioè  esser  meglio  che  siano 
nella  campagna  che  nèlla  città,  e nei  luoghi  di 
campagna  più  vicini  alte  strade  maestre,  solide 
e spedite,  vicino  ai  6umi  ed  ai  laghi,  dove  le 
acque  ed  i trasporti  rendono  minori  le  spese 
di  cui  è aggravato  il  manifattore.  Quelli  che  la 
vanità  trasportano  dall'  individuo  alla  nazione, 
restano  abbagliati  senza  dubbio  nel  vedere  tra 
una  immensa  moltitudine  di  popolo , ammuc- 
chiata ed  avvolta  nel  fumo  di  una  capitale , 
la  folla  ed  il  mormoriò  di  numerose  ed  ampie 
manifatture , ed  odierebbero  il  volerle  allonta- 
nare nell'  aperta  e solitaria  campagna.  Ma  io  li 
prego  di  considerare  a quanto  maggiori  incon- 
venienti siano  soggette  le  manifatture  cittadine 
e accumidate,  ed  a quanto  minori  le  manifat- 
ture villareccie  e sparse.  Le  derrate  le  più  ne- 
cessarie , il  vitto , il  vestito , l' alloggio  e gli 
operai  medesimi  costano  molto  più  nella  città 
che  nella  campagna,  perchè  ivi  costano  di  più 
dove  siavi  maggiore  consumazione  per  la  dèn- 
rata  d'  alimento , e questa  essendo  più  cara , 
più  cara  rende  ogni  cosa  necessaria  a tutti  quelli 
che  concorrono  ad  una  manifattura.  Gli  uomini 
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esigono  un  salano  maggiore  non  solamente  per- 
chè più  necessario , ma  perchè  quanto  le  città 
sono  più  grandi,  i mezzi  di  vivere  oziosamente 
si  fanno  più  frequenti  e più  facili , ed  ivi  si 
forma  una  concorrenza  tra  il  prezzo  che  f iner- 
zia divora,  e il  prezzo  che  u travaglio  esibi- 
sce , onde  la  mano  d' opera  diviene  più  cara 
e difllcile.  Per  lo  contrario , alla  campagna  un 
salario  anche  più  scarso  è mia  fortuna  per  il 
contadino.  Una  manifattura  o due  che  intorno 
ad  mi  villaggio  ben  coltivato  si  staliiliscano , 
amnentano  ordinariamente  la  popolazione^  l’ in- 
dustria di  quegli,  il  superfluo  di  essa  trova  mi 
impiego , e tutti  veggono  sotto  gli  occhi  uno 
stato  al  quale  possono  avvicinarsi  raddoppiando 
fattiiità  delle  loro  braccia  e f esattezza  della 
loro  frugalità.  Le  manifatture  haiuio  un  esito 
che  dipende  da  moltiplici  e varianti  circostan- 
ze. Elleno  sono  soggette  a frequenti  intervalli 
d’ inazione  ; i lutti  che  il  cerimoniale  ancora 
consagra  in  Europa,  sospendono  qualche  volta 
ed  arrenano  un  numero  considerabile  di  mani- 
fatture , e le  guerre  ed  altri  avvenimenti  pro- 
ducono il  medesimo  effetto.  Se  tali  manifatture 
sono  costipate  nelle  città,  una  immensa  molti- 
tudine di  operai  resta  senza  pane  e senza  ri- 
sorsa a peso  del  pubblico  o a peso  dei  manifat- 
tori medesimi,  i quali  si  rovinano  col  diminuire 
giornalmente  i propri  capitali  : se  sono  alla  cam- 
pagna , gli  operai  non  saranno  giammai  tanto 
stranieri  alla  terra  presente  che  li  circonda , 
che  non  abbiano  un  compenso  col  lavorare  in- 
terinalmente  la  terra  medesima.  Questi  operai, 
essendo  tolti  dalle  rustiche  famiglie,  conservano 
Bsccmkia  , Voi.  Ili  l 'è 
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sempre  qualche  piccola  porzione  di  terreno  che 
unitamente  mettono  in  valore}  colla  sospensione 
della  manifattiu-a  non  cesseraiuio  perciò  da  ogni 
sorta  di  fatica  e di  produzione.  Quale  immensa 
differenza  per  questo  solo  articolo  fra  le  mani- 
fatture della  città  e quelle  della  campagna!  Una 
maggior  consumazione,  essendo  più  immediata 
e più  vicina  alla  produzione , animerà  di  più 
r agricoltura}  e l'esempio  di  un  commercio  più 
vivo  renderà  più  attento  F agricoltore  a mettere 
in  valore  le  terre,  onde  risparmiare  tanto  che 
basti  per  incominciar  un  commercio  ed  avviarsi 
ad  un  cambiamento  di  fortuna.  Finalmente  i 
considerabili  guadagni  che  le  estese  manifatture 
mettono  in  istato  di  fare  gli  opulenti  manifat- 
tori , quando  sinno  vicini  gli  imi  agli  altri,  ec- 
citano un  lusso  ed  una  gara  di  ostentare  le  pro- 
prie ricchezze,  la  quale  tende  a poco  a poco 
a roi^nare  le  manifatture  medesime.  Il  lusso 
de’  proprietarii  delle  terre  è meno  pericoloso, 
perchè  appoggiato  ad  una  riproduzione  hmita- 
ta , costante  e periodica.  Si  rovinano  le  fami- 
glie , si  diminuiscono  le  produzioni  del  suolo , 
ma  la  terra  non  fugge , e solamente  passa  da 
una  mano  ' nell’  altra.  All’  opposto , il  lusso  dei 
manifattori  e commercianti  è da  una  parte  fo- 
mentato dal  momentaneo  accumulamento  di 
grossi  guadagni , ed  ingrandito  dall’  aspetto  di 
ampie  somme  che  vanno  e vengono  continua- 
mente.  Dall’  altra  parte  i liscili  sempre  in  pro- 
porzione dei  guadagni  sono  maggiori,  ed  ogni 
diminuzione  del  capitale  è un  annientamento 
non  solo  della  ricchezza  del  manifattore , ma 
quasi  sempre  ancora  della  ricchezza  di  uno 
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stato;  primieramente  perchè  s’interrompono  e 
si  diniiiiiiiscono  le  operazioni  tutte , che  ser- 
vono alla  manifattura  medesima  senza  speranza 
che  siano  sostituite  ; in  secondo  luogo  perchè 
le  spese  della  dissipazione  non  ricadono  nelle 
mani  dei  primi  manifaUorì,  ma  si  disperdono 
in  vantaggio  dei  piccoli  commercianti  ; il  che 
può  tornar  in  utile  dello  stato  per  questa  par- 
te , ma  in  maggior  danno  per  f altra , amiien- 
tando  una  sorgente  di  travagho  produttivo.  Fi- 
nalmente le  manifatture  del  medesimo  genere, 
se  sono  troppo  vicine  le  unc  alle  altre  in  una 
città,  non  tanto  contribuiscono  all’abbassamento 
del  prezzo  per  la  gara  reciproca  di  vendere , 
quanto  damio  occasione  agli  inconvenienti  so- 
pra indicati  ; e può  talvolta  avvenire  che  si 
sforzino  di  accordarsi  insieme  per  erigersi  in 
corpo  privativo , egualmente  dannoso  alla  na- 
zione che  alla  perfezione  della  manifattura. 

§ 39. 

In  ultimo , vi  sono  delle  arti  la  di  cui  pro- 
speiità  è pregiudizievole  al  molto  maggior  nu- 
mero di  esse,  ed  a tutta  la  catena  degli  affari 
e delie  azioni  economiche  dello  stato.  Siavi  , 
))er  esempio  , in  una  nazione  abbondanza  di 
filugello  ( materia  prima  cresciuta  nel  paese  che 
fornisce  buone,  solide  e poco  dispendiose  ma- 
nifatture per  il  piccolo  lusso  del  popolo  ) , e 
nella  medesima  siavi  una  fabbrica  pnvativa  di 
tele  di  cotone  dipinte,  nella  quale  e la  materia 

(uiraa  e i colori  e tutto  sia  straniero,  fuorché 
a sola  mano  d’  opera;  chiara  cosa  è che  una 
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tale  manifattura  potendo  per  la  privativa  pre- 
valere sulla  nazionale  dei  filugelli , questa  sarà 
avvilita,  e vi  sarà  una  produzione  meno  estesa 
e meno  proficua  per  un  gran  numero  di  arti- 
giani, un  minor  vantaggio  per  gli  agricoltori  e 
proprietarii  delle  terre  e un’  uscita  di  danaro 
dalia  nazione  3 questa  uscita  potrebbe  bensì  es- 
sere compensata  con  una  maggiore  entrata  per 
lo  spaccio  al  di  fuori  della  manifattura  di  co- 
tone , ma  ciò  non  ristorerebbe  la  perdita  dei 
maggiori  vantaggi  che  nascerebbero  dall’  impiego 
di  una  materia  prima  cresciuta  nel  paese,  che 
parimenti  potrebbe  sortire.  È qui  da  avvertire 
che  è sempre  maggiore  la  concorrenza  tra  le 
manifatture  di  materie  prime  nazionali  della 
concorrenza  tra  le  manifatture  di  materie  prime 
forastiere,  a pari  esigenza  ed  abilità  a soddis- 
fare ai  bisogni  a cui  tab  arti  sono  destinate. 
Nelle  manifatture  nazionali  le  relazioni  sono  più 
vicine , le  corrispondenze  più  facili , le  condi- 
zioni dei  contratti  meno  rigorose  e più  indul- 
genti; inoltre  l’uomo  è più  eccitato  dalle  cose 
presenti  che  dalle  lontane  3 quindi  la  concor- 
renza tra  le  manifatture  di  filugello  sarebbe  sem- 
pre maggiore  della  concorrenza  tra  le  manifat- 
ture di  cotone , e per  conseguenza  lo  spaccio 
ne  sarebbe  anche  sempre  più  considerabile. 

§ 3o. 

Altro  esempio  di  queste  due  prosperità  con- 
trarie r une  alle  altre  di  diverse  arti  e profes- 
sioni si  è questo  : dove  i trasporti  sono  diffi- 
cili , un  gran  numero  di  persone  vive  su  tali 
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trasporti , e dove  non  siano  regolamenti  che 
rendano  facilissimo  e di  pocliissimo  valore  il 
viaggiare,  ivi  cresceranno,  in  proporzione  della 
necessità  ed  esigenza  di  tali  viaggi  e trasporli, 
la  prosperilà  e i progressi  dei  trasportatori  e 
vetturali  e simili.  Ora  una  grandissima  facilità  e 
bontà  delle  strade,  le  diligenze,  i procacci,  i 
canali  ed  altre  istituzioni  che  rendono  a buon 
mercato  qualunque  trasporto,  farebbero  danno 
ad  una  quantità  di  persone  che  un  tal  mestiere 
esercitano,  ma  nel  medesimo  tempo  rendereb- 
bero più  animato  il  commercio  dei  generi  e delle  < 
materie  prime,  e più  numerose  e più  fretjuen- 
tate  le  arti  tutte.  Questo  accrescimento  essendo 
d’ immensa  quantità  più  utile  alla  maggior  par- 
te, di  quello  che  sia  il  danno  recato  a questi 
trasportatori,  danno  più  passaggiero  che  dure- 
vole , perchè  prestissuno  crescerebbero  le  oc- 
casiora  dei  trasporti  meno  lucrosi,  ma  più  fre- 

3uenti^  perciò  si  dovrà  poco  curare  la  ricchezza 
’una  tal  professione,  in  confronto  del  danno 
che  questa  ricchezza  apporta  a tutta  la  mole 
degU  afiarì  economici  della  nazione. 


CAPITOLO  IV. 

Della  disciplina  con  cui  le  arti 
devono  essere  tenute. 

% 3i. 


Le  cose  dette  negli  antecedenti  Capitoh  ci 
renderanno  assai  spediti  in  questo.  Tre  sono  le 
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qualità , dicono  gli  scrittori  di  economia , che 
si  ricercano  in  ogni  arte  e in  ogni  manifattu- 
ra : bontà  , varietà  e buon  mercato.  Chiamasi 
buona  una  manifattura,  L quando  ottimamente 
soddisfaccia  all'uso  per  cui  è destinata; II.  quando 
sia  durevole , tanto  nel  tutto , che  in  ciascuna 
delle  sue  parti;  IH.  quando  sia  fina,  cioè  quando 
non  vi  sia  impiegata  più  materia  di  quella  che 
faccia  d’  uopo  all’  uso  presente  dell’  arte  me- 
desima. 

La  varietà  poi  è richiesta  tanto,  quanto  sono 
varii  i capricci,  i gusti  e le  maniere  di  sentire 
degli  uomini,  i quaU  se  si  rassomigliano  mol- 
tissimo nelle  primarie  operazioni  delle  loro  fa- 
coltà , divengono  poi  cufTerentissimi  nelle  più 
compUcate , quali  sono  appunto  le  arti  e ma- 
nifatture delle  nazioni  colte  e raffinate.  Questa 
varietà  è tanto  più  necessaria , quanto  ella  si 
scorge  non  solamente  nei  diversi  uomini,  ma 
ancora  nello  stesso  individuo,  il  quale  a misura 
che  è disoccupato , si  stanca  deOa  uniformità 
e dimanda  mutazione  e novità.  Quindi  il  ca- 
priccioso predominio  della  moda  sulle  anime 
frivole  e oziose , le  quaU  mancando  di  grandi 
oggetti  e di  ampie  occupazioni  che  assorbi- 
scano la  maggior  parte  della  loro  sensibiUtà , 
questa  rivolgono  ad  osservare  continuamente  e 
se  e gU  altri  e le  cose  che  loro  stanno  d’  at- 
torno, onde  ne  nasce  una  continua  inquietudine 
e gara  ne^i  uni  di  distinguersi , e negh  altri 
di  tosto  assomigliare  coloro  che  si  distinguono, 
ed  un  continuo  entrare  ed  uscire,  sempre  perù 
nel  breve  giro  delle  medesime  cose  appresso  a 
poco , perchè  il  peso  dell’  abitudine  vincitrice 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  TERZA  a3i 

e r autorità  de'  costumi  generali  non  permet- 
tono cangiamenti  subitanei  del  tutto  e delle  parti 
più  essenziali , ma  solo  delle  piccole  ed  acces- 
sorie. Diuique  quanto  più  le  arti  soddisferanno 
ad  un  maggior  numero  di  queste  capricciose 
esigenze,  tanto  maggior  esito  avraimo  e tanto 
maggior  profitto  recheranno  a chi  le  professa  j 
adunque  ogni  arte  che  involve  colori , fonue , 
disegni,  dovrà  aver  sempre  un  ampio  corredo 
ed  una  moltiplice  raccolta  di  tutte  le  varietà 
di  cui  sono  suscettibili  gli  oggetti  da  quella 
fabbricati,  incominciando  dalle  nude  e semplici 
forme  che  rigidamente  servono  all'  uso  soltan- 
to , e stendendosi  poi  molto  nelle  temperate 
combinazioni  del  bello,  non  escludendo  total- 
mente il  minuto  e lo  esagerato  del  capriccioso 
e bizzarro^  il  che  se  avverrà  con  iscandalo  dei 
conoscitori  e dei  buon-gustai^  ritornerà  però 
in  profitto  ed  in  progresso  delle  arti,  le  quali 
prevaieranno  in  quelle  nazioni  che  prima  deQe 
altre  si  sono  rese  arbitre  delle  forme , e con 
dispotica  incostanza  le  hanno  più  delle  altre 
sapute  variare,  perchè  non  altro  resta  a que- 
ste che  la  tarda  imitazione , e quelle  hanno  in 
loro  favore  la  prevenzione  del  primato , tanto 
più  forte,  quanto  il  soggetto  è più  indetermi- 
nato e fantastico. 

Della  terza  buona  qualità  d’  ogni  manifattu- 
ra , cioè  del  buon  mercato , non  occorre  qui 
parlarne , essendo  cosa  manifesta  per  se  me- 
desima e già  più  volte  toccata  ne'  passati  pa- 
ragrafi, come  prodotta  dalla  concorrenza  e dalla 
libertà. 


ECOiVOMIA  PUBBLICA 


g 3a. 

Dunque  ogni  buona  disciplina  delle  buone  arti 
deve  avere  per  iscopo  di  procurare  queste  tre 
quabtà:  bontà,  varietà  e buon  mercato;  accioc- 
ché la  bontà  conservi  ed  aumenti  il  credito  de’ 
manifattori , la  varietà  alletti  ed  inviti  ogni  ge- 
nere di  persone,  ed  il  buon  mercato  faccia  ri- 
solvere e luoltipbcare  gli  avventori  sì  nazionali 
che  forastieri.  Ora  la  pubblica  economia  non  ha 
per  oggetto  che  il  tale  manifattore  piuttosto 
che  il  tale  altro  abbian  riunite  ne’  suoi  prodotti 
le  suddette  tre  buone  qualità,  ma  che  <pieste 
dominino  nella  maggior  parte,  in  maniera  che 
siano  atte  a procurare  un  grande  esito  della  na- 
zionale maniiattura , nello  stesso  modo  che  essa 
non  cerca  la  ricchezza  di  uno  piuttosto  che  di 
un  altro,  purché  la  ricchezza  sia  molta  e ben 
distribuita.  Ora  una  sufficiente  libertà  procurerà 
da  se  medesima  queste  tre  buone  qualità  delle 
manifatture , e il  farà  col  mezzo  sicurissimo  del- 
r interesse,  perché  dopo  moltiplici  sperienze  l’e- 
sito si  (isserà  presso  quel  manifattore  die  darà 
alle  sue  merci  le  tre  suddette  qualità  nel  maggior 
grado  possibile,  e sparirà  affatto  da  quelle  cui 
mancano  ; onde  lasciata  alle  arti  la  forza  espan- 
siva della  libertà  ed  il  vigore  che  dà  natural- 
mente all’  animo  la  gara  degl’  interessi , si  otterrà 
meglio  l’intento  che  colla  moltitudine  de’ pre- 
cetti, col  rigore  degli  ordini , che  rendono  dif- 
fidenti ed  alieni  gli  animi  da  una  intrapresa  per 
se  stessa  difficile  ed  avventurosa.  Dunque  la  di- 
sciplina delle  arti  non  deve  essere  coattiva  e 
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legislatrice,  se  non  dove  si  prevegga  che  non 
mai  o troppo  tardi  l’ interesse  privato  giungerà 
ad  unirsi  col  pubblico,  e dove  la  scoperta  delle 
frodi  è lenta  e remota,  ed  il  guadagno  che  ap> 
portano  è presente  e considerabile.  Per  esem- 
pio, quando  la  perfezione  della  manifattura  ri- 
chiegga  cssenziaunente  preparazioni  complicate 
ed  anticipazioni  di  spese,  ivi  senza  dubbio  è 
meglio  die  la  cosa  sia  non  fatta  che  malfatta  ; 
ivi  le  leggi  coattive,  che  impongono  condizioni 
per  le  quali  non  si  faccia  tale  cosa  se  non  in 
tale  maniera,  e pene  proporzionate  ai  contrav- 
ventori, sono  senza  dubbio  necessarie  ed  uti- 
lissime, perchè  col  moltiplicarsi  la  concorrenza 
degl'  individui  alla  medesima  arte  non  s' accu- 
muh'no  errori  sopra  errori  ed  inganni  sopra  in- 
ganni, onde  il  complesso  dell'arte  intiera  ca- 
drebbe in  discredito  e svanirebbe  una  parte  delle 
forze  produttive  di  uno  stato.  Quinoi  in  quelle 
arti  nelle  quali  la  frode  può  celarsi  per  un  tempo 
considerabile  e produrre  un  gran  vantaggio  al 
matiifattore  (come  nelle  stoffe  dove  entrano  co- 
lorì, nei  metalli,  nelle  preparazioni  delle  pelli, 
o in  altro,  nelle  quali  o il  lungo  uso,  o la  con- 
sumazione, o la  cuimica  soltanto  possono  sve- 
larne i difetti,  per  cui  la  buona  e la  cattiva  opera 
all'  ocehio  e presto  non  si  conoscono)  sono  sa- 
lutari quelle  leggi  che  prescrìvono  la  dose  de- 
gl'ingredienti, e i tempi  e i luoghi  migliori  del- 
r artifizio,  ed  eseguito  lo  assoggettano  all'esame 
ed  al  riconoscimento  deUa  bontà , del  quale  se 
ne  dà  più  pubbbea  ed  autentica  testimonianza 
con  bollare  a segni  riconosciuti  e riservati  ogni 
produzione  che  debba  esser  messa  in  vendita, 
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dia  déntro,  sia  fuori  dello  stato.  Nè  questa  pre- 
cauzione sarà  mai  riputata  una  violenza  ea  un 
legame  fastidioso  per  la  libertà  delle  arti,  perchè 
non  è giusto  che  i buoni  soffrano  dai  cadivi, 
nè  la  maggiore  dalla  minor  parte,  cioè  la  na- 
zione dai  particolari;  nè  i buoni  manifattori  giam- 
mai se  ne  querelano,  nè  perciò  si  distolgono  dalle 
meditate  intraprese  per  una  tal  soggezione,  se 
non  quando  si  volessero  troppo  pedanteggiare, 
o si  molestassero  con  inutUi  formalità,  o di  que- 
sti boUi  se  ne  facesse  un  articolo  troppo  one- 
roso di  finanza , o un  laccio  per  fare  inciam- 
pare in  pene  pecuniarie  i poco  avveduti , il  che 
e troppo  lontano  dalla  moderazione  de'  tempi 
presenti  perchè  ciò  accada.  Io  però , quando  le 
circostanze  dell’  esazione  del  tributo  non  richieg- 
gano  altre  viste,  non  so  se  sia  necessario  as- 
soggettare coattivamente  le  manifatture  di  tal 
genere  di  facile  defraudazione,  in  vece  di  la- 
sciare la  libertà  a tutti  di  assoggettarvisi  me- 
diante una  pubblica  e severa  dichiarazione,  che 
quelle  merci  che  avranno  il  bollo  { che  esser  do- 
vrebbe gratuito  più  che  fosse  possibile)  avranno 
la  pubblica  fede  ed  autorità  garante  delia  bontà 
e fedeltà  con  cui  sono  eseguite,  e le  non  bol- 
late restino  al  rischio  ed  all’  esame  e fiducia  di 
ciascheduno,  colla  diffidenza  che  possono  risve- 
gliare mancando  di  questo  solenne  testimonio, 
e col  timore  di  una  pena  considerabile  che  si 
dovrebbe  infliggere  scoprendosi  la  frode.  Panni 
che  un  tal  mezzo  sarebbe  più  conforme  a quello 
spirito  di  hbertà  con  cui  le  arti  vogliono  essere 
trattenute , nè  meno  efficace  del  metodo  univer- 
sale e perquisitorio , perchè  sufficiente  sarebbe 
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a conservare  la  buona  fede  dell'  esterno  com- 
mercio; e tutti  i buoni  ed  utili  manifattori  vi 
si  sottometterebbero  tanto  più  volontieri,  quanto 
questa  sommessione  darebbe  loro  un  vantaggio 
ed  mia  preferenza  sopra  i renitenti. 

§ 33. 

Vi  sono  alcune  arti,  le  quali  per  la  prezio- 
sità della  materia  che  rappre.seiita  in  piccolo  vo- 
lume un  gran  valore  e perciò  la  fortuna  intiera 
di  molti,  ricercano  una  più  stretta  disciplina. 
Tali  sono,  per  esempio,  l’oro,  l’argento  e le 
gemme.  Queste  arti  pare  che  esigano,  a diffe- 
renza di  tutte  le  altre,  di  essere  riunite  in  un 
corpo  sobdale,  il  quale  osservando  più  da  vi- 
cino e più  strettamente  tutti  i suoi  membri , ri- 
sponda al  pubblico  colla  massa  di  se  medesimo. 
Da  queste  viste  nasce  ancora  l’uso  universale, 
che  dette  arti  non  sono  sparse  per  le  città  ma 
riunite  in  un  luogo  solo,  onde  si  difendano  e 
si  diano  reciprocamente  soggezione.  In  queste , 
come  ancora  nelle  arti  dove  siavi  complicazione 
d’ingredienti  e facile  frode,  si  può  ammettere 
r uso  che  domanda  esami  e prove  di  chi  vuole 
impiegarvisi,  e tanti  anni  di  servigio  e di  eser- 
cizio presso  un  maestro  già  riconosciuto  ed  ap- 
provato. Le  cose  anzidette  dimostiano  l’utilità 
e sovente  la  necessità  di  tali  mezzi;  ma  io  non 
veggo  a qual  fine  tendano,  se  non  ad  avvilire 
e ad  inceppare  r industria,  simili  prescrizioni  e 
riserve  in  tutto  il  resto  delle  arti  per  le  quali 
non  militano  le  medesime  ragioni.  Chiara  cosa 
è che  un  falegname,  un  calzolaio,  un  sarto  o 
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un  fabbro-ferraio  possono  essere  in  solo  loro 
danno  catlivi  artefìci  ed  ignoranti,  quando  per 
altra  parte  sia  indennizzato  il  particolare  | nè  per 
essi  doversi  esigere  esami,  nè  da  loro  esibirsi 
i così  detti  campioni  e capi  d' opeta  di  profes- 
sione. Dobbiamo  perciò  concliiiidere  col  non  mai 
abbastanza  ripetuto  assioma,  che  la  disciplina 
coattiva  e le  pene  hanno  per  sola  regola  la  ne- 
cessità^ che  le  leggi  animatrici  ed  i premii  sono 
i solo  mezzi  che  dimanda  la  perfezione,  e che 
oltre  questi  due  moventi  estremi  dell'  uomo , tutto 
il  resto  è meglio  combinato  dalla  libertà  e dalla 
concatenazione  degl'  interessi  lasciati  a loro  me- 
desimi ed  ai  loro  naturali  andamenti,  per  cui 
tendono  ad  equilibrarsi  ed  a riunirsi. 
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DEL  COMMERCIO 


Hlccoci  arrivati  alla  parte  la  più  interessante 
dopo  r agricoltura , e la  più  estesa  di  tutti  que- 
sti Elementi,  vale  a dire,  ai  commercio  preso 
in  tutta  la  sua  estensione,  cioè  nelle  origini  e 
conseguenze  che  ne  derivano,  e nei  mezzi  che 
lo  accrescono  o lo  diminuiscono;  delle  quali  cose 
dando  noi  i principii,  li  daremo  colla  maggior 
brevità  e nello  stesso  tempo  nella  maggior  am- 
piezza possibile;  qualità  henissimo  combinabili 
da  chi  non  cerca  d' invilupparsi  nella  moltipbcilà 
de'  dettagb  storici,  e sfuggendo  la  pompa  d'una 
posticcia  erudizione,  cerca  di  formarsi  una  so- 
lida e ben  digerita  serie  di  adequati  principii  de- 
gli oggetti,  mtomo  ai  quaU  medita  e si  affatica. 

E per  seguire  la  legge  finora  da  noi  fedelmente 
osservata  di  richiamar  le  cose  alle  origini,  noi 
cominceremo  subito  dal  mostrare  come  da  te- 
nuissimi principii  il  commercio  sia  andato  avan- 
zandosi a tanta  mole  ed  a tanta  compUcazione 
d’ affari , onde  seguendo  i di  lui  progressi  si  ve- 
drà nello  stesso  tempo  la  serie  deUe  cose  da 
trattarsi. 

I differenti  e successivi  bisogni  degli  uomini 
hanno  determinate  e suggerite  le  diverse  opera- 
zioni che  essi  doveano  fare  per  soddisfarli,  perchè 
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gli  uomini  ignoranti  e selvaggi  tutto  al  presente, 
]>ucliissimo  al  futuro  riguar^ndo,  di  pochissime 
cose  accontentandosi,  ognuno  da  se  stesso  si 
procacciava  e si  adattava  le  cose  sue.  Cosi  le 
arti  e le  produzioni  de'  popoli  cacciatori  dovet- 
tero essere  scarsissime.  Un  sasso  scheggiato,  un 
rozzo  bastone,  quindi  un  legno  più  acuto  e pun- 
gente, e poi  mi  arco  erano  i soli  arnesi  di  quelli, 
e ognuno  se  gli  faceva  e procurava  secondo  il 
bisogno;  le  spoglie  degh  animah  uccisi  erano 
da  ciascheduno  delle  proprie  prede  per  uso  di 
vesti  tolte  ed  avvolte  d’ intorno  : cosi  del  resto. 
Le  occupazioni  e i mezzi  de'  popoU  pastori  fat- 
tesi più  lunghe  e ragionate,  e questi  più  nume- 
rosi, fecero  crescere  e la  quantità  de'  bisogni, 
e la  copia  delle  arti  onde  appagaiii.  Dunque  le 
arti  e le  produzioni  dei  popoli  pastori  furono  in 
maggior  numero  e più  complicate  di  quelle  dei 
popoh  cacciatori.  Ma  crebbero  a dismisura  e le 
ime  e le  altre  nei  popoU  agricoltori,  cosicché 
rendendosi  sempre  più  facUi  e più  certe  le  ope- 
razioni produttive  delle  cose  utili  e soddisfacenti 
i bisogni  e i comodi  della  vita , e crescendo  la 
vicendevole  e vana  avidità  e ricerca  delle  me- 
desime , nacque  a poco  a poco  mi'  abbondanza 
ed  un  superfluo  di  ciaschedun  prodotto  operato 
dagh  uomini  al  di  là  dell'  esigenza  del  bisogno 
particolare,  che  aveva  ciascuno  indotto  ad  ope- 
rare tale  cosa  piuttosto  che  tal  altra:  onde  chi 
mancava  di  una  cosa  che  trovavasi  sovrabbon- 
dare ad  un  altro,  dava  di  quella  che  si  trovava 
avere  di  superfluo , essendogli  quella  dall'  altro 
similmente  richiesta;  e quindi  visto  per  espe- 
rienza essere  più  facile  u fare  sempre  la  stessa 
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cosa  che  il  fame  diverse,  s’indusse  ciascuno 
degli  uomini  a cercare  di  moltiplicare  la  quan- 
tità di  una  sola  produzione  per  averne  in  seguito 
un  sovercliio  del  bisogno,  il  quale  poi  potessero 
cambiare  con  altre  cose  che  loro  bisognassero, 
da  altri  fatte  e moltiplicate  colle  medesime  vi- 
ste. In  questa  maniera  nacque  il  commercio  ed 
uno  stato  distinto  e formante  epoca  nel  genere 
umano , quale  è quello  dei  popoh  commercian- 
ti , da  cui  solo  noi  dobbiamo  riconoscere  il 
railìnaracnto,  la  coltura  e la  perfezione  presente 
della  specie  umana.  E come  prima  mssuna  cosa 
era  stimata,  se  non  a misura  che  ella  era  utile 
a soddisfare  le  esigenze  e i comodi  della  vita, 
dal  che  ne  venne  l’idea  e la  parola  di  valore, 
cioè  avere  forza,  abitudine,  abilità  ad  adempire 
ad  un  fine;  cosi  in  questo  ultimo  stato  le  cose 
cominciaronsi  a stimare  secondo  che  divenivano 
atte  a procacciarne  delle  altre.  Onde  il  valore 
assoluto  diveime  in  seguito  relativo  e venale, 
e significò  la  podestà  che  avea  ciascuna  cosa 
di  essere  cambiata  con  tutte  le  altre;  e la  quan- 
tità che  di  ciascuna  cosa  si  doveva  dare  per 
un’  altra  , determinò  e si  chiamò  il  prezzo  di 
questa.  Dunque  primo  oggetto  di  questa  Parte 
sarà  la  teona  del  valore  e del  prezzo  delle 
cose.  Ora  awemie  che,  per  alcune  cagioni  uni- 
versaU  ed  indispensabili,  alcune  merci  per  la 
frequenza , generalità  e facifità  ad  essere  con- 
trattate , diveimero  la  misura  comune  e il  mo- 
dello di  paragone  al  quale  si  rapportavano  e si 
misuravano  i valori  di  tutte  le  altre  cose.  Questa 
misura  comune  fu  cliiamata  moneta;  quindi 
secondo  oggetto  sarà  la  teoria  e i regolamenti 


a4o  ECONOMIA  PUBBLICA 

della  moneta.  Reso  più  fitto  e più  spedito  il 
commercio  delle  varie  produzioni,  molli  si  die- 
dero a fare  ed  a vendere  le  medesime  cose  , 
molti  a comperarle;  quindi  la  concorrenza,  terzo 
oggetto.  Frattanto  queste  stesse  cose  e soprat- 
tutto la  misura  commie , ossia  la  mèrce  di  uni- 
versale paragone  del  valore  di  tutte  le  altre 
merci,  andò  successivamente  passando  da  una 
inano  nell'  iUtra , il  qual  complicato  fenomeno 
chiamossi  circolazione;  l'esame  della  natura  e 
conseguenze  della  quale  forma  il  quarto  ogget- 
to. Si  distinsero  le  nazioiu,  e si  fermarono  frat- 
tanto in  diverse  e disparate  situazioni , e sotto 
costituzioni,  leggi  e forme  di  governo  difiei-enti 
si  riposarono,  facendo  corpi  separati  e distinti. 
Quando  ciascuna  di  queste  nazioni  acquistava 
un  maggior  numero  di  ricchezze  di  quello  che 
fornisse  ad  altre  nazioni  per  un  reciproco  com- 
mercio, si  disse  che  faceva  un  commercio  at- 
tivo; quando  ne  dava  una  maggior  quantità  di 
quella  che  ne  ricavava,  si  disse  che  faceva  un 
commercio  passivo,  che  or  cresce,  or  diminui- 
sce a vicenda  per  varie  cagioni;  e questa  ma- 
niera di  considerare  il  commercio  chiamasi  bi- 
lancio del  commercio,  quinto  oggetto.  Da  tutte 
queste  complicate  combinazioni  nacque  la  dis- 
uguaglianza nelle  ricchezze  e le  diverse  ma- 
niere di  spenderle;  onde  il  lusso,  sesto  oggetto. 
Questo  lusso , questa  circolazione , questo  bi- 
lancio del  commercio  ed  il  commercio  mede- 
simo sono  trattenuti  e diretti  principalmente 
dalla  (piantità  del  danaro.  Ora  questo  danaro 
può  avere  varie  distinzioni,  e in  primo  luogo, 
molti  possono  essere  bisognosi  di  questo  segno 
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rapprescntatore  «li  tutte  le  merci , e pegno  e 
sicurezza  di  ottenere  una  detcriuinuta  quantità 
di  cose  necessarie  o desiderate;  multi  possono 
trovarsi  nella  situazione  di  prestarne  a chi  ne 
chiedesse , a certe  condizioni  perù  utili  al  pre- 
statore, ricompensanti  il  danno  che  egli  solFie 
privandosi  per  un  tempo  determinato  di  tali 
valori  ; dunque  settimo  oggetto  sarà  degli  irii- 

f)restiti  e degli  interessi  del  danaro.  In  secondo 
uogo , rendendosi  sempre  più  larga  ed  estesa 
r attività  delle  nazioni  commercianti , diversi 
individui  di  quelle  si  trovano  a grnd  i distanze 
a vicenda  debitori  e creditori,  ed  avrebbero 
di  mestieri  di  trasportar  sempre  con  rischio  e 
con  dispendio  considerabih  valute  a grandi  in- 
tcrvaUi,  se  non  si  fosse  trovato  il  modo  con 
lettere  di  cambio  di  cedersi  e tramutarsi  vicen- 
devolmente debiti  e crediti  rispettivi,  e di  tras- 
jjortare  colle  lettere  di  cambio  i fondi  senza 
trasportare  il  danaro;  quindi  la  teoria  e natura 
del  cambio,  ottavo  oggetto  da  considerarsi.  In 
terzo  luogo , sjiessissimo  il  solo  motivo  della 
sicurezza  e della  facilità  e celerità  delle  con- 
trattazioni ha  indotto  chi  presiede  alla  pubblica 
felicità  ad  aprire  dei  pubblici  depositi  sotto  la 
tutela  della  suprema  autorità,  dove  potesse  cia- 
scuno mettere  il  proprio  danaro  con  sicurezza 
ricevendone  un  biglietto  di  credito  ^ il  quale  poi 
circolava  nella  contrattazione  colla  medesima 
forza  die  aver  potesse  il  danaro  die  esso  rap- 
presentava; talvolta  i pubblici  bisogni  esigevano, 
che  si  prendesse  dai  privati  danaro  ad  impre- 
stilo col  pagarne  uu  annuo  frutto  , al  quale 
danaro  dai  particolari  ricavalo  si  sostituivano 
BfCCARlÀ , Voi  tl.  ifì 
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parimenti  autentici  biglietti  che  entravano  in 
circolazione;  (piindi  nono  oggetto  sarà  dei  ban- 
chi j dei  monti  pubblici , loro  vantaggi  ed  in- 
convenienti, e leggi  di  (nielli.  Da  (jucsti  tre  ul- 
timi oggetti,  che  ingranmscono  e stringono  le 
relazioni  delle  nazioni  le  une  colle  altre , ne 
nasce  il  credito  pubblico , cioè  la  confidenza 
che  hanno  reciprocamente  i diversi  corpi  dei 
negozianti  di  (hlTerenti  nazioni , gli  uni  verso 
degli  altri;  il  che  come  nasca,  cresca,  si  man- 
tenga c si  diminuisca,  forma  il  decimo  oggetto 
di  questa  Parte.  Questi  formeranno  la  materia 
di  altrettanti  CapitoU , ai  quali  aggiungeremo 
un  undecimo  che  tratterà  di  alcuni  pmiti  di 
disciplina  commerciante;  se,  per  esempio,  con- 
venga escludere  alcuni  ceti  tlal  commercio;  se 
siano  giammai  utili  le  compagnie  esclusive  di 
commercio  ; e (gualche  cosa  intorno  alla  navi- 
gazione , più  per  r integrità  della  materia  che 
per  bisogno  che  ne  abbia  la  nazione  milanese, 
tutta  mediterranea  e limitata  alla  piccola  e breve 
. navigazione  dei  laghi  e dei  fiumi,  esclusivamente 
dalla  grande  ed  autorevole  del  mare.  Finalmente 
sarà  terminata  tutta  la  materia  dal  così  detto 
commercio  di  economia,  e dalla  differenza  delle 
leggi  e principii  di  questo  col  commercio  di 
derrate  e manifatture,  non  omettendo  ({ualche 
cenno  intorno  a quel  commercio  che  i negozianti 
chiamano  commercio  di  speculazione,  procrea- 
tore di  così  rapide  ricchezze  e così  pronti  feUi- 
menti  : le  leggi  del  (piale  per  prevenire  e frenare 
questi  ultimi  chiuderanno  la  Quarta  Parte. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Del  valore  e del  prezzo  delle  cose. 

% «• 

Le  cose  tutte  considerate  per  se  stesse  chia- 
maiisi  valore,  più  o meno  stimate j e più  si  sti- 
mano, primo,  a misura  che  più  contribuiscono 
a soddisfare  ai  bisogni,  a crescere  le  comodi- 
.tà , a nutrire  le  delizie  della  vita  : in  secondo 
luogo,  a pari  attitudine  a soddisfare  a Uili  esi- 
genze e a tali  fini,  a misura  che  sono  più  rare 
c più  difliciU  a trovarsi.  Le  cose  comuni  e che 
si  trovano  dappertutto,  quantunque  essenziali, 
come  l’aria  e quasi  sempre  l’acqua,  non  hamio 
alcun  valore  ; nella  medesima  maniera  le  cose 
di  nissmi  uso,  comodo  o piacere,  quantunque 
rarissime,'  non  sono  punto  stimate,  e sono  di 
niun  valore.  Ma  questa  utilità  e questa  rarità 
delle  cose  non  è sempre  assoluta  ed  universa- 
le , ma  spessissimo  varia  e relativa.  Molte  cose 
cessano  affatto  d’  esser  utili , perchè  si  è tro- 
vata la  maniera  di  sostituirne  delle  altre  e più 
facili  e più  utili;  il  valore  adunque  delle  prime 
cessa  e diminuisce,  di  molte  invece  si  aumenta, 
perchè  si  sono  scoperti  nuovi  usi  e nuove  uti- 
lità delle  cose  medesime  ; di  più , moltissime 
.sono  rare  in  un  paese  ed  abbondano  nell’  al- 
tro, e senza  allontanarsi  dai  medesimi  luoghi, 
tali  individui  ne  hanno  copia  c tali  ne  scar- 
seggiano. 
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Da  questi  ne  nacquero  i diversi  baratti  che 
gli  uomini  fecero  di  varie  con  varie  cose , ed 
il  valor  venale  di  ciascheduna  di  queste,  cioè 
la  maggior  o minor  attitudine  che  abbiano  ad 
esser  cambiate  colle  altre.  Vi  siano  due  merci 
sole  e due  sob  individui,  che  l’uno  abbia  ^^no 
e r altro  finimento  ; se  si  leva  la  quantità  di 
frumento  che  uno  abbia  di  necessità  per  se 
stesso , e la  quantità  di  vino  che  1’  altro  \niol 
ritenere  per  se,  tutto  il  resto  del  frumepto  dcl- 
r uno  vaierà  tutto  il  resto  del  vino  dell’  altro , 
quando  amendue  siano  indifferenti  a spogliarsi 
dei  loro  resti  rispettinà  di  vino  e di  frumento 
per  cambiarseli  reciprocamente;  di  maniera  che 
tutto  il  frumento  varrà  la  metà  di  tutto  il  vi- 
no, il  terzo  di  quello  il  terzo  di  tutto  questo, 
e così  parimenti  di  tutte  le  parti  e frazioni  delle 
due  merci,  ancorché  il  frumento  fosse  doppio, 
triplo , quadruplo  del  vano.  Così  se  1’  avanzo 
del  frumento  dell’uno  stasse  in  dodici  vasi,  e 
se  1’  avanzo  del  vino  dell’  altro  stasse  solamente 
in  sei  vasi  eguali,  i dodici  del  frumento  vaie- 
rebbero i sei  del  vino;  sei  del  primo,  tre  del 
secondo;  quattro  di  quello,  due  di  questo.  Ma 
il  valore  di  una  cosa  è 1’  attitudine  a cambiarsi 
con  un’  altra  : dunque  quel  valore  sarà  maggiore 
che  otterrà  una  maggiore  quantità  della  cosa 
che  .si  prende  in  cambio  ; sarà  minore  quello 
che  ne  otterrà  una  minore.  Dunque  quanto  meno 
daremo  di  una  merce  per  tanto  più  riceverne  di 
un’  altra,  altrettanto  dirsssi  quella  aver  maggior 
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valore  di  questa.  Dunque  in  questo  caso  il  vino 
avrà  maggior  valore  del  frumento , e il  valore 
del  vino  sarà  al  valore  del  frumento  come  la 
a 6,  ossia  a a i ; onde  se  ò lecito  di  geome- 
tricamente espiiraersi  in  queste  uniche  ciico- 
stanze , il  valore  d’  una  cosa  all'  altra  sarà  in 
ragione  reciproca  delle  loro  quantità  assolute. 
Ma  supponiamo  che  colui  il  quale  possiede  il 
frumento  abbia  meno  bisogno  di  vino,  di  quello 
che  il  posseditore  del  vino  abbia  necessità  di 
frumento^  in  tal  caso  il  posseditore  di  frumento 
von-à  dare  una  minor  quantità  di  fi-umento,  o 
per  r istessa  quantità  di  frumento  dimanderà 
più  vino  di  quello  che  dimanderebbe , se  le 
esigenze  e le  richieste  fossero  dall'  una  e dal- 
l'altra parte  eguali  e corrispondenti.  Nel  nostro 
caso  il  frumento,  più  richiesto  del  vino , avrà 
per  questo  riguardo  un  maggior  valore  ; onde 
se  vi  siano  12  vasi  di  frumento  e 6 di  vino, 
senza  una  tale  disparità  di  bisogno  due  vasi  di- 
frumento  vagliono  solamente  un  vaso  di  vino, 
e nel  caso  dell'  accennata  disparità  due  vasi  di 
frumento  varraimo  qialche  cosa  di  più  che  un 
vaso  di  vino,  o meno  di  due  vasi  di  frumento 
varrà  un  vaso  di  vino  ; dunque  il  valore  del 
frumento  sul  valore  del  vino  crescerà  o sce- 
merà in  proporzione  diretta  delle  richieste  ri- 
spettive ai  ciascuna  cosa.  Tra  due  sole  persone  ■ 
contrattanti  non  è possibile  calcolare  la  quan- 
tità a cui  la  disuguale  ricerca  farà  salire  il  prezzo 
tb  una  cosa  e discendere  il  prezzo  dell  altra  ; 
ognuno  cerca  di  dare  meno  che  può,  e di  ri- 
cevere più  che  sia  possibile.  Ma  supponiamo 
che  le  12  misure  di  frumento  siano  divise  fra 
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due  persone , una  delle  quali  ne  abbia  7 e l' al- 
tra 5;  egli  è certo  che  a bisogni  ed  a richie- 
ste eguali  e contemporanee,  due  di  frumento 
ne  conipreramio  una  di  vino  come  nel  caso 
antecedente  5 ma  se  i bisogni  e le  ricerche  siano 
disuguah , cosicché  il  posseditore  delle  7 di 
frumento  abbia  più  bisogno  di  vino,  il  valore 
del  frumento  diminuirà  : onde  generalmente  il 
valore  di  una  cosa  diminuisce  coll’  accrescersi 


il  numero  de’  venditori.  Figuriamoci  ora,  come 
nel  primo  caso,  un  possessore  di  12  misure  di 
frumento , ed  un  altro  di  6 di  vino , indi  un 
terzo  che  abbia  parimenti  9 altre  misure  di 
vino  il  solo  che  ha  le  12  di  frumento  non 

f>otrà  ottenere  che  una  misura  di  vino  da  chi 
la  solamente  le  6,  ed  una  e mezza  da  chi  ha 
le  9,  per  le  due  ch’egli  darebbe  a ciascuno  se- 
paratamente. Colui  che  ha  le  6 misure  di  vino 
dovrà  ciò  nonostante  darne  i ; per  due  di  fru- 
mento , costretto  dall’  altro  ugualmente  biso- 
gnoso che  può  fissare  un  tal  prezzo  al  suo  vino. 
Quindi  veaiamo  crescere  il  valore  del  fnimento 
crescendo  i compratori:  onde  generalmente  cre- 
sce il  valore  di  una  cosa  col  crescersi  i com- 


pratori della  medesima.  Ma  se  il  possessore  del 
frumento  avrà  bisogno  di  vino , egh  sarà  co- 
stretto a rimettere  alquanto  della  sua  pretensio- 
ne, e si  accontenterà  di  i che  ciascuno  dei 
due  dovrà  dare  per  le  due  misure  di  frumento  j 
perchè  quegh  che  non  ha  che  6 misure  di  vi- 
no, dovrà  crescere  sempre  un  poco  I’  esibizio- 
, ne,  e quegli  che  ha  le  9 dovrà  sempre  dimi- 
nuirla : e questo  moto  contrario  dovià  finire 
finché  s’incontrino  al  medesimo  prezzo j il  che 
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non  può  avvenire  se  non  allora  che  il  prezzo 
del  primo  da  1 sarà  asceso  ad  1 7,  e il  prezzo 
del  secondo  disceso  da  i '7  ad  1 7.  Questo  va- 
lore di  I 7 chiamasi  medio  valore,  ossia  Lisu- 
bi-icamente  actequato , perchè  infatti  ad  una 
eguale  distanza  è da  1 e da  i 7,  il  wale  me- 
dio valore  è quello  che  si  considera  dagli  eco- 
nomi come  il  pmito  fisso,  intorno  a cui  si  pos- 
sono calcolare  i guadagni  c le  perdite. 

Ma  questo  valore  delle  cose  sarà  ancora  al- 
terato da  altre  considerazioni , se  il  possessore 
del  frumento  sarà  distante  dal  possessore  del 
vino , o quegli  lo  porterà  da  questi , o questi  da 
quello.  H trasporto  è un  travaglio  che  ha  il  suo 
valore;  chi  trasporta  vuol  esser  reintegrato  della 
propria  fatica;  in  caso  di  bisogni  ed  esigenze 
eguali  i trasporti  si  compenseraimo  e si  divì- 
deraimo;  ma  in  caso  di  bisogni  disuguaU,  cioè 
quando  uno  cerchi  più  di  comprare  di  quello 
che  uno  di  vendere,  il  trasporto  sarà  pagato 
dal  compratore;  e quando  F uno  cerchi  piu  di 
vendere  che  1’  altro  di  comprare , il  trasporto 
sarà  pagato  dal  venditore.  Ma  qui  giova  riflet- 
tere che  i termini  di  venditore  e compratore 
sono  perfettamente  reciproci  e coirelativi.  Per 
dare  una  più  precisa  definizione  del  venditore 
c del  compratore , non  essendo  ambidue  che 
cambiatori  di  cose  con  cose,  e quindi  non  sup- 
posta ancora  la  moneta,  diremo  quello  de’  cam- 
biatori essere  il  compratore  che  ha  bisogno  e 
che  domanda,  ed  il  cambiator  venditore  esser 
quello  che  dà  il  superfluo  e concede  e rilascia; 
onde  il  trasporto  è sempre  pagato  da  chi  ha 
il  bisogno,  e la  diflerenza  dei  trasporti  deve 
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essere  combinala  con  la  cUnerenza  de’  bisogni; 
e perciò  a misura  di  queste  din'erenze  si  darà 
dai  venditori  e compratori  di  frumento  e di 
vino  più  o meno  di  queste  derrate,  in  ragione 
composta  delle  diverse  esigenze  e delle  difl’e- 
renti  distanze  latte  per  il  trasporto  delle  me- 
desime. 


§ 3. 

Andiamo  più  oltre.  Supponiamo  ora  che  oltre 
colui  che  ha  le  dodici  misure  di  frumento  e co- 
lui che  ha  le  sei  di  vino,  siavi  un  terzo  che 
possegga  quattro  pelli  ed  abbia  bisogno  di  vino 
e di  Ihimento , come  gli  altri  due  desiderano 
avere  delle  pelli,  oltre  il  bisogno  che  hanno  uno 
di  vino  e l’altro  di  fioimento.  Supponiamo  che 
questi  due  abbiano  già  contrattato  tra  di  loro 
due  misure  di  frumento  per  una  di  vino  ; il 
padrone  delle  pelli  darà  una  pelle  per  tre  misure 
di  frumento  : ora  per  tre  misure  di  frumento  po- 
trebbe avere  ima  misura  e mezza  di  vino;  dunque 
darà  una  pelle  per  una  misura  e mezza  di  vino. 
Quindi  il  mimento  potrebbe  essere  considerato 
come  misura  comune  delle  pelli  e del  vino.  Così 
di  mano  m mano  aggiungendosi  altre  merci , 
ciascuna  delle  quali  può  essere  cambiala  con 
frumento  ed  il  frumento  con  tutte,  potremo  rap- 
portare i valori  di  ciascheduna  merce  alla  quan- 
tità di  frumento  che  per  ciascuna  si  ottiene  ; onde 
sarà  detto,  tale  merce  valere  tanto  frumento,  tali 
altre  tanto  di  più  o di  meno.  Ora  supponiamo 
che  vi  sia  un  altro  padrone  tli  quattro  pelli,  ma 
che  queste  pelli  siano  stale  da  lui  preparate  ed 
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acconcie  in  modo , die  sen  ano  più  all’  uso  cui 
sono  destinate,  e siano  rese  più  belle*  niù  pie- 
ghevoli, più  lisciej  egli  è certo  che  se  il  primo 
non  darà  le  sue  pelli  greggie  ed  ancora  rozze 
e non  preparate,  che  per  tre  misure  di  frumento 
per  ciascuna , il  secondo  dimanderà  per  ciascuna 
delle  sue  «pialche  cosa  di  più,  e quei  medesimi 
che  cercheranno  le  pelli  saranno  pronti  a dar- 
gliene. Se  tutti  fossero  inabili  a far  ciò  che  ha 
fatto  il  conciatore  delle  pelli,  questi  potrebbe 
dar  la  legge  a tutti  gli  altri  ed  esigere  sempre 
di  più  per  le  sue  pelli  finite,  finché  egli  pre- 
vedesse che  gli  altri  non  cesserebbero  di  offe- 
rire; ma  se  altri  possono  fare  o hanno  già  fatto 
questo  lavoro,  questi  daranno  il  meno  che  po- 
tranno, quello  dimanderà  il  più  che  gli  sarà  pos- 
sibile, ma  il  limite  intorno  a cui  si  fermeranno 
sarà  valutando  il  tempo  che  ha  dovuto  impie- 
gare il  padrone  delle  pelli  per  la  sua  fattura; 
colla  quale  valutazione  costui  si  contenterà  di 
ricevere , e quelli  di  dare  in  fnunento  l’ acci-e- 
sciuto  valore  delle  pelli.  Supponiamo,  che  ad 
acconciare  ciascuna  di  queste  pelli  egli  abbia  du- 
rato il  tempo  necessario  a consumare  per  pro- 
prio alimento  una  misura  di  fnimento,  o che 
facendo  altra  fattura  avrebbe  potuto  procacciar- 
sela ; li  chieditori  delle  peUi  saranno  pronti  a va- 
lutare ciascuna  di  queste  pelli  preparate  una  mi- 
sura più  delle  tre  di  fiumento,  prezzo  di  ciascuna 
delle  quattro  prime  ancor  greggie;  il  lavoratore 
poi  delle  pelli,  sapendo  esser  questo  il  termine 
o limite  a cui  gli  altri  lavoratori  possono  darle, 
per  timore  di  perdere  il  suo  guadagno,  o,  per 
dir  meglio,  il  valore  della  sua  fatica,  le  cederà 
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a questo  jirezzo.  Dunque  le  pelli  coiicie  varranno 
ciaschedtiiìo  quattro  misure  di  fnimento , e in 
questa  supposizione  due  misure  di  vino,  men- 
tre le^  greggio  non  varranno  ciascuna  che  tre  di 
frumento  e ima  e mezza  di  vino.  Dunque  il  va- 
lore di  una  cosa  lavorata  crescerà  in  propor- 
zione del  tempo  necessario  a lavorarla:  e se  più 
persone  sono  nel  medesimo  tempo  impiegate  a 
questo  lavoro,  crescerà  ancora  in  proporzione 
del  numero  delle  persone  che  s’ impiegano  al 
detto  travaglio.  E per  riunh’e  le  dette  propor- 
zioni in  una , basta  dire  che  la  misura  di  que- 
sto valore  di  tempo  e di  persone  sarà  l’ alimento 
che  in  detto  tempo  da  tutte  queste  persone  si 
consuma , come  abbiamo  spiegato  nella  Prima 
Parte.  E in  fatti  egb  è naturale  che  ognuno  stimi 
il  suo  travaglio  per  la  sua  durata,  e che  questa 
durata  si  valuti  dalle  cose  che  frattanto  dai  tra- 
vagliatori si  consumano.  Tale  è il  linguaggio  te- 
nuto dagli  artefici  c bottegai}  e può  ognuno  colla 
propria  esperienza  aver  conoseiuto  che  ess’  con 
ibrmole  di  tale  natura  si  scusano  con  chi  si  la- 
menta dell'  alto  prezzo  di  qualche  cosa.  Se  un 
altro  più  industrioso  trova  il  mezzo  di  raddop- 
piare u prodotto  nel  medesimo  tempo,  non  per- 
ciò si  contenterà  di  domandare  ilsempUce  prezzo 
della  sua  opera , che  quantunque  doppia  perchè 
fatta  nel  medesimo  tempo  della  prima,  non  sa- 
rebbe misurata  che  dall'ahmento  di  tutto  quel 
tempo;  ma  averjdo  assuefatti  i compratori  a pren- 
dere i suoi  lavori  per  un  tal  prezzo,  dimanderà  il 
medesimo  prezzo  per  il  medesimo  lavoro,  quan- 
tunque fatto  nella  metà  meno  di  tempo.  Lo  stesso 
avverrà  se  egli  trova  la  maniera  di  risparmiare 
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il  numero  delle  persone;  e questo  valore  è pro- 
priamente quello  che  chiamasi  guadagno,  e il 
minore  o il  maggior  guadagno  che  si  fu  su  cia- 
schedun  contralto,  determina  il  buon  mercato 
o il  carO'j)rezzo  delle  merci  rispetto  alle  loro 
simili.  Finchò  uno  non  ha  emuli  o cooperatori 
a far  le  medesime  opere,  egli  dà  la  legge  ai  com- 

t)ratori , e terrà  il  prezzo  sempre  alto  fino  al 
imite  in  cui  teme  che  si  ributtino  dal  compe- 
rare. Quando  vi  siano  concorrenti , la  legge  sarà 
fissata  da  chi  può  dare  il  lavoro  al  minor  prezzo, 
ed  il  limite  di  questo  minimo  prezzo  sarà  il  va- 
lore della  mano  d'  opera  , cioè  gli  alimenti  che 
nel  minore  spazio  di  tempo  dal  minor  numero 
possibile  di  persone,  faoienti  li  suddetti  ed  al- 
trettanti lavori,  si  consumano. 

Si  suole  comunemente  distinguere  il  valore 
estrinseco  ed  il  valore  intrinseco.  Questa  ma- 
niera di  scrivere  dà  luogo  a molti  equivoci,  per 
togliere  i quali  si  rifletta  che  gli  uomini  non  si 
servono  di  questa  distinzione  che  per  le  cose 
da  essi  lavorate , e danno  il  nome  di  valore  in- 
trinseco ai  valore  della  materia  prima  di  cui  P o- 

Eera  è composta,  e di  valore  estrinseco  al  va- 
>re  dell'  opera  medesima.  Ma  questa  distinzione 
è più  apparente  che  reale,  perchè  anche  il  va- 
lore della  mano  d' opera  è detemiinato  dalle 
stesse  considerazioni  che  determinano  il  valore 
della  materia  prima.  La  quantità  del  travaglio 
di  una  cosa  paragonato  alla  quantità  di  trava- 
glio d’un’  altra,  sta  essa  pure  in  ragione  reci- 
proca delle  quantità  loro  assolute.  Il  numero  de’ 
venditori,  quello  dei  compratori,  le  maggiori  o 
minori  riebieste,  la  spesa  dei  trasporti  influiscono 
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egualmente  sul  valore  del  travaglio  clic  sul  va- 
lore della  materia  prima,  e tanto  T una  come 
r altra  sono  rappresentate  dalla  stessa  e comune 
quantità  delle  cose  che  successivamente  servono 
alla  consumazione. 


CAPITOLO  IL 
Della  moneta. 

§ 4- 

Negli  ultimi  paragrafi  dell’  antecedente  Ca- 
pitolo abbiamo  visto  come  tra  li  quattro  con- 
trattanti frumento,  vino,  pelli  rozze,  peUi  con- 
cie , siasi  potuto  stabilire  un  rapporto  ed  una 
misura  commie  di  tutte  queste  diverse  e dispa- 
rate merci  per  mezzo  del  frumento,  il  quale  è 
entrato  successivamente  in  contrattazione  con 
tutte,  onde  ciascuna  ha  potuto  barattarsi  col 
frumento , e per  conseguenza  barattarsi  anche 
fra  di  loro.  Quella  merce  adunque  la  quale  per 
le  circostanze  de’  commerci , degli  usi  e dei 
bisogni  delle  nazioni , acquista  la  qualità  di  esser 
cambiata  successivamente  con  tutte  le  cose  , 
cosicché  le  diverse  quantità  di  essa  con  cia- 
scuna cosa  cambiata  servano  di  misura  comune 
a giudicare  del  valore  del  tutto,  chiamasi  mo- 
neta. Da  questa  sola  definizione  si  veggono  di- 
scendere le  due  proprietà  sovrane  della  moneta; 
cioè  l’una  d’essere  un  segno  rappresentatore  di 
una  certa  determinata  quantità  di  ciascima  cosa 
'(  due  misure  di  frumento  nella  supposizione  del 
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fine  dell'  antecedente  Capitolo  rappresentano  una 
misura  di  vino,  -f  di  pelle  non  concia  e f pelle 
concia);  l’altra  d’essere  un  pegno  ed  una  sicu- 
rezza di  ottener  tutte  queste  determinate  quan- 
titìi  di  cose;  perche  supponendo  che  queste  cose 
siano  in  contrattazione,  si  suppone  che  siano 
richieste  tutte,  e tutte  dimandate,  onde  ciascuno 
accetterà  c riceverà,  anche  non  volendone  far 
uso,  il  frumento,  perchè  potrà  cambiarlo  con 
ciò  di  cui  egli  ha  bisogno.  La  quantità  di  mo- 
neta che  si  dà  per  ciascuna  cosa,  chiamasi  prez- 
zo; onde  si  vedrà -subito  di  primo  slancio  due 
cose  poter  avere  il  medesimo  prezzo  ed  avere 
diversissimo  valore  : il  valore  indica  il  rapporto 
di  una  quantità  con  un’altra,  il  prezzo  indica 
solamente  la  quantità  della  cosa  che  si  riceve 
per  quella  che  si  dà.  Dirassi  che  un  sacco  di 
grano  che  vale  quaranta  lire,  in  tal  luogo  siavi 
a caro  prezzo,  quando  un  bue  a questo  mede- 
simo prezzo  vi  sarebbe  a buon  mercato;  il  prezzo 
sarebne  lo  stesso  di  quaranta  lire,  ma  il  valore 
diverso,  perchè  uidicherebbe  poco  grano  e mol- 
tissimi buoi.  • 


§ 5. 

Ma  le  monete  ormai  presso  tutte  le  società 
culle  e commercianti  consistono  in  pezzi  di 
metallo  d’oro,  d’argento  c di  rame  coniati  con 
pubblica  autorità,  che  stabUiscc  un  prezzo  a 
ciascheduna  di  queste  monete.  Bisogiìa  adunque 
vedere  come  gli  uomini  tutti  siansi  combinati 
a servirsi  come  di  moneta,  cioè  come  aventi 
le  due  generali  qualità  sovraìndicate,  di  questi 
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tre  metalli,  e come  sia  nata  la  forma  e la  di- 
versità di  essa:  la  storica  analisi  della  introdu- 
zione e delle  alterazioni  della  moneta  ci  indi- 
cherà e ci  fornirà  facilissime  dimostrazioni  della 
di  lei  teoria,  massimamente  dopo  aver  ben  com- 
presa la  natura  del  valore  in  generale , non  altro 
essendo  il  danaro,  nè  altro  giammai  potendo  es- 
sere se  non  una  vera  merce  che  per  l’univer- 
sale contrattazione  combaciasi,  e misurasi  con 
tutte  le  altre  merci. 

g 6.  / 

Trasportiamoci  coll’immaginazione  su  di  un 
vascello  europeo  alle  Coste  dell’  Africa , dove 
abbondano  l’oro,  1’  avorio  e le  altre  merci  pre- 
ziose e care  agli  Europei,  ma  dove  manca  il 
più  funesto  e il  più  necessario  fra  tutti  i rae- 
taUi,  il  ferro:  l’utilità  degli  istroraenti  di  ferro 
trasportati  dagli  Europei  sarà  presto  riconosciuta 
dagli  Africani,  e il  ferro  medesimo,  sia  lavorato 
sia  da  lavorarsi,  sarà  universalmente  ricercato 3 
ciascuno  porterà  ad  offerii'e  parte  delle  sue  ric- 
chezze all’  Europeo  per  cambiarle  in  altrettanto 
ferro.  Si  stabilirà  dunque  un  paragone  generale 
di  tutte  le  merci  di  queste  Coste  con  il  solo 
ferro',  diverrà  comune  e generale  la  valutazione 
di  esse  in  ferro,  e senza  dubbio  dopo  le  prime 
contrattazioni  gli  Europei  divideranno  il  ferro 
in  tante  parti  simili  ed  uniformi , in  maniera  che 
nei  contratti  di  quei  paesi  si  dirà  da  tutti  che 
tal  merce  vai  tanto  di  peso  o tante  misure  di 
feiTO,  e tal  altra  altrettanti  pesi  o misure  di 
feiTo.  Nè  questa  maniera  di  apprezzar  le  cose 
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farà  intrudoUa  Ira  soli  Europei  ed  Africani , 
ma  tra  di  loro  medesinù  ancora , perchè  es- 
sendo il  l’c'iro  di  ricerca  universale , entrerà 
nell’  inlenia  contrattazione  e circolerà  ancora 
tra  di  loro  ; ed  il  paragone  di  tutti  i valori  di- 
ventando in  questa  maniera  facile  ed  uniforme, 
tulle  le  idee  di  slima  e di  valutazione  si  pie- 
gheranno e vi  si  adatteranno.  Di  più,  anche  nei 
cambi  immediati  di  merce  con  merce , ancor- 
ché non  segua  contratto  di  ferro  intermedio  , 
essendo  già  la  mente  assuefatta  a paragonare 
ogni  merce  con  quello , le  dimande , le  esibi- 
zioni c tutta  r altercazione  del  contratto  si  farà 
in  misura  di  ferro,  senza  che  il  metallo  in  ve- 
rità v’  intervenga.  Molti  cei  cheranno  di  vendere 
e di  cambiare  il  superQno  delle  proprie  ricchezze 
pei  averne  il  corrispondente  in  (erro  ; primo , 
perchè  il  ferro  essendo  di  ricerca  universale  e 
comune , sono  più  sicuri  di  immediatamente 
cambiarlo  per  ciò  che  potesse  loro  occorrere, 
di  quello  che  potessero  farlo  avendo  presso  di 
se  varie  e raoltiplici  specie  di  merci  non  da 
tutti,  nè  sempre  ricercate  e volute',  secondo, 
perchè  più  facilmente  conservaljile  e custodibile 
di  quello  che  possono  esserlo  altre  merci  di 
egual  ^alore  , ma  più  voluminose  ed  alterabili^ 
terzo  , perché  essendo  uniforme  e simile  a se 
stesso  , si  rende  a ciascheduno  più  facile  ed 
airendevole  il  calcolo  deUe  proprie  ricchezze  e 
delle  proprie  spese,  e la  divisione  in  parti. si- 
mili. Così  dovrebbe  succedere  iieirAfrica,  e così 
infatti  è accaduto , come  sì  può  vedere  dalla 
costante  e non  equivoca  asserzione  di  tutti  i 
viaggiatori,  dai  quali  sappiamo  che  tutto  nelle 
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Coste  tl’Africa  si  valuta  in  sbarre  di  ferro:  nella 
qual  parte  di  mondo,  prima  in  ogni  lungo  inter- 
veniva realmente  in  tutti  i contratti  il  ferro , 
poscia  dove  continuò,  dove  cessò  d’ intervenir- 
vi, ma  la  mancanza  di  valutare  e di  esprimere 
la  stima  ed  il  prezzo  delle  cose  si  conservò  e 
si  continua  tuttora,  mentre  si  cambiano  sbarre 
di  fciTO  di  schiavi,  d’oro,  d’avorio,  di  pepe 
per  sban'c  di  ferro  di  collane  di  vetro,  di  co- 
ralli , di  bacili , di  rame , sbarre  di  ferro  di 
palmo , di  stoffe  europee  : tali  espressioni  che 

fiaiono  contradcbttorie  ed  assurde , prese  così 
ettcralmente , cessano  di  esserlo  considerando 
come  il  ferro  è divenuto  moneta  in  quei  paesi. 
Parimenti  in  un  altro  paese,  dove  si  porti  va- 
rietà di  riccliezze  per  prenderne  di  un  solo  ge- 
nere, per  le  stesse  ragioni  questo  sol  genere 
di  deirate  e di  merci  di ven“à  moneta;  così  nel- 
r Islanda , dalla  quale  il  resto  del  Settentrione 
esporta  in  cambio  delle  mercanzie  europee  una 
grandissima  quantità  di  pesce , il  pesce  è di- 
venuto moneta,  e le  espressioni  del  valore  sono 
tutte  indicate  in  pesci  : co.sì  in  quei  paesi  di- 
cesi un  pesce  di  panno,  ec.  È volgare  l’osser- 
vazione che  il  motto  latino  pecunia  venga  dalla 
parola  pecus,  antica  primaria  ricchezza  de’  po- 
poli pastori , la  quale  essendo  la  più  abbon- 
dante e comune  serviva  di  paragone  e di  mi- 
sura universale  di  tutte  le  cose  commerciabili; 
e che  le  antichissime  monete,  improntate  quali 
di  pecore  e quab  di  buoi , abbiano  preso  il 
loro  impronto  da  ciò  che  prima  serviva  di  mo- 
neta , alla  quale  un  corrispondente  metallo  di 
più  comodo  maneggio  si  sostituì. 

/ 
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§ 7- 

Da  quanto  si  è detto  finora  sì  vedranno  le 
seguenti  conseguenze:  prima,  che  quella  merce 
di^■errà  moneta  che  per  le  circostanze  dei  com- 
merci diverrà  di  miiversale  ricerca  e contratta- 
zione; quella  diverrà  moneta,  che  sarà  più  di- 
visìbile in  parti  più  unirormi  e similari.  Se  in 
una  nazione  la  moneta  fosse  di  pecore,  indi 
venisse  in  contrattazione  comune  e promiscua 
il  ferro,  siccome  una  pecora  jion  è affatto  si- 
mile aU'  altra  , 1'  una  essendo  pingue  e 1'  altra 
smunta  , 1’  altra  più  bella  e lanuta  e f altra 
meno , del  pari  che  una  mezza  pecora , un 
quarto  di  pecora,  una  frazione  di  pecora  non  * 
si  conservano  nè  si  possono  dividere  senza  di- 
stniggcrla  e renderla  inutile;  ma  ima  hbbra  di 
ferro  può  divìdersi  in  similissime  parti,  che 
siano  metà,  quarti  e frazioni  uniformi  del  tutto: 
così  è naturale  ed  infallibile  che  gli  uomini  di 
quella  nazione  cominceranno  dal  paragonare  il 
comune  valore  di  pecore  col  parimenti  dive- 
nuto comune  valore  di  ferro , ed  abbandone- 
ranno 1’  antica  espressione  e 1'  antica  moneta 
per  la  recente , ai  gran  lunga  più  comoda  e 
più  utile  a tutti  i casi  diversi,  e a tutti  i ge- 
neri di  contratti  e di  commerci.  Terza  conse- 
guenza sarà , che  tra  due  merci  di  eguale  ri- 
cerca e contrattazione , e di  eguale  divisibilità 
ed  uniformità  in  parti  simili  ed  analoghe,  quella 
avrà  la  preferenza  per  divenir  moneta , clje  sarà 
più  conservabile  e meno  soggetta  ad  alterazio- 
ne ; e fra  queste  quella  principalmente  sarà  più 
Seccori j,  Voi.  11.  «7 
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in  pregio , che  sotto  il  minor  volume  avrà  il 
maggior  valore , perchè  di  una  custodia  e di 
mi  trasporto  più  facile.  Così  per  queste  ragioni 
r oro  e l’argento  saranno  preferiti  al  ferro  ed 
al  rame.  Ma  qui  è necessario  di  fare  un  passo 
di  più,  dicendo  che  quella  merce  la  quale  di- 
venga di  un  uso  giornaliero  ed  indispensabile , 
e debba  trasformarsi  continuamente  in  lavori 
di  senizio  comune,  cesserà  di  essere  moneta 
in  confronto  di  un’  altra  di  un  uso  meno  co- 
mune e meno  universale , quantmique  general- 
mente ricercata  ed  apprezzata.  Se  vi  siano  due 
merci,  egualmente  divisibih  in  parti  e frazioni 
simili,  egualmente , durevoli  e conservabili,  ma 
r una  di  uso  e l’altra  di  ornamento,  dico  che 
la  prima  cesserà  di  essere  moneta  e lo  diverrà 
quella  di  oniamento,  o almeno  che  quella  d’uso 
sarà  come  moneta  meno  ricercata  e meno  uni- 
versalmente stimata  di  queUa  di  ornamento  e 
di  lusso.  L’ ornamento  ed  il  lusso  sono  nudriti 
da  ciò  principalmente  che  piace  agli  occhi  e 
da  ciò  che  è raro,  ma  assai  più  da  questa  se- 
conda qualità  che  dalla  prima.  A misura  che 
le  cose  sono  più  rare , minore  quantità  di  quelle 
rappresenta  un  più  gran  valore,  onde  il  pos- 
sedere di  queste  indica  ricchezza,  cioè  potenza 
di  soddisfare  alle  proprie  voglie.  Ognuno  cerca 
di  mettere  in  mostra  e di  ostentare  questa  po- 
tenza, perchè  la  sola  ostentazione  di  quella  è 

fjroduttrice  di  piaceri  e di  autorità  a dii  ne 
à pompa , e di  senigio  e di  dipendenza  a dii 
ne  è lo  spettatore.  Da  un’  altra  parte , quando 
la  ricerca  di  queste  merci  di  oniamento  è 
sulEcientemente  diffusa  , nasce  in  ciascuno  la 
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sicurezza  e la  coiiGdenza  di  trovarne  esito, 
quando  egli  voglia  privarsene,  per  ottener  le 
cose  che  gli  abbisognano;  ed  è altresì  naturale 
che  ognuno  cominci  dal  volersi  disfare  delle 
cose  superflue  e di  ornamento,  per  ottenere  ciò 
che  gli  fa  un  piacere  immediato  o soddisfa  un 
hidispensabile  bisogno.  Quindi  dal  valutare  le 
cose  tutte  per  mezzo  di  una  merce  durevole , 
uniforme  e divisibile  comodamente,  ma  di  uso 
nell’  arti  necessarie  della  vita , passeraimo  gli 
uomini  a valutarle  colla  merce  che  abbia  le 
medesime  qualità,  ma  che  sìa  più  stimata  per 
il  lusso  e per  la  pompa  che  per  F uso  di  ne- 
cessità e di  bisogno.  Onde  vediamo  subito  per 
quarta  conseguenza,  che  la  moneta  passerà  dai 
nietaUi  di  servizio  ai  metalli  preziosi,  quelli  re- 
stando solamente  in  commercio  come  merci  e 
non  come  monete,  e se  come  taU,  nel  giro  del- 
r interna  circolazione  e nei  contratti  spicciolati, 
non  nelle  grossa  contrattazioni  e ilellVstenio  e 
grandioso  commercio.  Dico  nei  contratti  spic- 
ciolati, perchè  la  preziosità  della  materia  rac- 
chiudendo un  CTan  valore  sotto  un  piccolo  vo- 
lume, ne  verrebbe  in  conseguenza  che  la  minuta 
contrattazione  delle  piu  piccole  e minute  cose 
richiederebbe  una  suddivisione  in  parti  consi- 
raih  della  merce  moneta,  ossia  del  metallo  pre- 
zioso, che  ne  svanirebbe  il  comodo  maneggio 
di  queUo,  riuscendo  impossibile  l’esattezza  della 
divisione,  e facilmente  smarrìbili  le  minute  fra- 
zioni che  ne  risulterebbero , onde  le  ulteriori 
divisioni  si  fanno  coi  metalli  meno  preziosi.  Da 
ciò  sì  vede  chiaramente  come  Foro,  P argento  ed 
il  rame  siano  pet  quasi  universale  convenzione 


a6o  ECONOMIA  PUBBLICA 

divenuti  moneta;  convenzione  che  rigorosamente 
tale  non  può  dirsi , non  essendo  intervenuti  patti 
espressi , nè  radunatasi  una  dieta  generale  del 
genere  umano  per  erigere  in  moneta  questi  tre 
metalli;  ma  piuttosto  io  la  chiamerei  adesione, 
la  quale  per  necessità  c progresso  di  circostanze 
legò  gli  uomini  a valutare  universalmente  ogni 
merce  colla  quantità  di  questi  metaUi , che  per 
ciascuna  si  esigeva  e si  offeriva.  La  lucentezza 
inalterabile  dell'oro  e quella  dell'argento,  e la 
longevità  della  loro  durata,  la  facihtà  con  cui 
fii  adattavano  al  comodo  ed  al  piacevole  degli 
usi  della  vita , la  rarità  loro,  per  cui  molto  va- 
lore con  poco  ma  uniforme  e facilmente  divi- 
sibile volume  rappresentava , gU  elevò  al  rango 
di  moneta , più  ricercata  e più  stimata  di  quello 
che  fossero  i metalli  meno  preziosi,  meno  rari, 
meno  belli,  quantunque  di  una  utilità  più  do- 
mestica e di  un  bisogno  più  irrefragabile  per 
gU  usi  della  vita,  restando  però  questi  per  la 
minuta  e continua  folla  dei  frequenti  e popo- 
lareschi contratti , all'  uso  dei  <juali  l' oro  e l' ar- 
gento non  si  sarebbero  potuti  piegare , nè  como- 
damente dividere.  Frattanto  che  molti  cercavano 
di  questi  metalli  preziosi  per  famé  pompa , po- 
chi per  fame  uso,  tutti  essendo  sicuri  di  poterli 
vendere  e contrattare,  li  ricevevano  in  cambio 
delle  proprie  merci,  per  ridurre  ad  un  più  pic- 
colo, più  sicuro  e piu  miiforme  volume  le  foro 
ricchezze. 
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Io  qui  non  debbo  dilungarmi  per  congettu- 
' rare  ne’  dispersi  rimasugb  dell’  antichità  la  sto- 
ria dell’  introduzione  de’  metalli  nel  genere  uma- 
no , ma  basteranno  alcune  generali  riflessioni 

ger  il  maggior  schiarimento  delle  cose  da  dirsi. 

in  primo  luogo,  le  arene  de’  fiumi  mesco- 
late di  particelle  metalliche,  i vulcani  eruttanti 
liquido  e . candente  metallo , i casuali  incendii 
ed  anche  gli  spontanei  tentativi  della  umana 
curiosità  concorsero  in  varii  luoghi,  e per  va- 
rie maniere  e con  lunga  assiduità  di  prove,  a 
renderli  palesi  e a far  conoscere  il  loro  uso.  Che 
che  ne  sia  di  questa  introduzione,  egli  è certo, 
in  secondo  luogo,  che  il  ritrovato  e l’uso  de’ 
metalli  ignobili  è stata  l’epoca  delle  arti  e delle 
invenzioni  le  più  utili  all’  umanità , e il  ritrovato 
e l’uso  dei  metaUi  preziosi  ha  fissata  l’epoca 
dei  commerci , che  divennero  estesi , rapidi , fa- 
cili, diretti  da  viste  profonde,  e spingentisi  nel 
futuro  aumentarono  e strinsero  le  relazioni  re- 
ciproche degl’  individui.  Prima  di  quest’  epoca  i 
commerci  tutti  erano  cambii  momentanei,  più 
diretti  dai  bisogni  immediati  degli  uomini  egual- 
mente frettolosi  nell’ esigere  e nell’ offerire,  che 
dalla  simultanea  concorrenza  di  molti  ed  opposti 
interessi , la  quale  equilibra  i valori  di  tutte  le 
cose,  e rendendole  tutte  vendibUi  e contratta- 
bili  le  riduce  al  vero  ed  assoluto.  I metalli  en- 
trarono in  commercio  come  le  altre  cose;  non 
ebbero  valore  che  in  proporzione  della  quantità 
e della  ricerca  che  se  ue  faceva^  ma  questa 
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ricerca  divenne  universale,  e la  quantità  restò 
fissata  ad  un  certo  lùnite  costante  per  lungo 
tempo,  più  ristretto  per  l’oro,  più  ampio  per 
l’argento  e moltissimo  di  più  per  il  rame. 


Abbiamo  veduto  come  l’ oro  e l’ argento  pos- 
sono essere  divenuti  moneta,  perchè  sono  stati 
merce  di  universale  contrattazione.  Ma  qui  av- 
venne ciò  che  presso  agb  uomini  in  tutti  i tempi 
a\'venir  suole , che  la  cupidigia  c l’ interesse  par- 
ticolare vi  condussero  u disordine  sempre  se- 
guace delle  ottime  cose.  La  rarità  e la  ricerca 
dei  metalli  preziosi  indusse  alcuni  a falsificarli, 
ed  alterarne  la  sincerità  conser>’andone  l’appa- 
renza , onde  con  poco  valore  ottenerne  uno  con- 
siderabile, abusando  così  della  buona  fede  e 
della  premura  de’  cercatori.  Ma  questi  si  dovet- 
tero prestamente  accorgere  dell’alterazione  del 
metallo , che  esigevano  netto  e sce^TO  da  ogni 
materia  estranea  e meno  rara  e ricercata.  Si  al- 
lontanarono dunque  dal  commerciare  con  quelle 
nazioni  presso  le  quab  questa  frode  era  frequen- 
te, ed  esse  perderono  a poco  a poco  ne’ loro 
metaUi  come  monete  le  due  proprietà  di  esser 
segni  e pegni  d’ogni  valore.  Che  fece  la  pub- 
blica autorità  in  così  critiche  circostanze,  nel 
sentire  ed  accorgersi  dei  mali  comuni?  Comin- 
ciò ad  esigere  che  ogni  prezzo  di  metallo,  che 
i privati  passavano  in  commercio,  fosse  rico- 
nosciuto ed  approvato  come  non  alterato,  ma 
colile  vero  e legittimo  oro  ed  argento.  Quindi 
passò  ad  apporvi  un  seguo  indicante  la  pubblica 
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e solenne  garanzia  della  finezza  e bontà  di  esso, 
lasciando  forse  ai  paiticolari  l' arbitrio  del  peso 
e del  volume  dei  pezzi  metaUici , clie  come  mo* 
liete  entravano  in  contrattazione.  Ma  F abuso,  la 
diversità,  la  confusione  esigerono  di  più  che 
fosse  riserbata  solamente  al  pubblico  o al  prin- 
cipe, che  è r amministratore  ed  il  rappresen- 
tante supremo  di  questo  pubblico,  l’ autorità  di 
dividere  il  metallo  in  quelle  porzioni,  e di  se- 
gnarlo in  quelle  maniere  che  meglio  giudicava 
convenire.  Quindi  ridotti  i pezzi  di  metallo  in* 
.porzioni  eguali  ed  uniformi  di  peso  e di  figura , 
si  coniarono  con  pubblica  ed  esclusiva  autorità, 
cioè  vi  si  appose  un  seguo  che  indicasse  tanto 
il  peso  della  moneta  che  la  bontà  del  metallo^ 
cosicché  quelle  che  il  medesimo  segno  avessero 
e il  medesimo  peso,  autenticassero  avere  un  si- 
curo ed  identico  valore , onde  la  buona  fede  dei 
contratti  fosse  salva  e tranquilla , e f attività  del 
commercio  pronta  ed  animata.  Ho  dovuto  di- 
stinguere il  peso  del  metallo  dalla  bontà  dello 
stesso,  perchè  sono  reahnente  due  dilTerenti  pro- 
prietà «Iella  moneta.  Le  diverse  maniere  di  se- 
parar r oro  e r argento  dalla  materia  brutta  che 
vi  è frammista  nella  miniera,  ed  anche  la  ne- 
cessità di  doverli  ridurre  ed  impastare  in  co- 
mode e determinate  figure  per  la  varietà  de’  va- 
lori che  debbono  rappresentare , esigono  che  si 
alteri  la  purità  di  questi  metalli  e che  vi  si  uni- 
sca altra  materia  metallica,  la  quale  in  tal  caso 
cliiamasi  lega.  Il  peso  dunque  della  moneta  è 
composto  di  metallo  fino,  ossia  oro  puro  ed 
argento,  e «li  lega',  e la  bontà  del  metallo  si- 
gnifica la  maggiore  o minor  quantità  di  metallo 
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puro , e reciprocamente  la  minore  o la  più  gran 
quantità  dì  metallo  inferiore,  che  sotto  il  me- 
desimo peso  vi  si  contengono.  Se  in  una  mo- 
neta d’argento  vi  siano  22  denari  di  puro  ar- 
gento e due  di  metallo  vile  o di  lega,  ed  in 
un’  altra  simile  sianvi  23  denari  d’ argento  puro 
ed  un  solo  di  lega , si  dirà  che  le  due  sono  del 
medesimo  peso,  ma  che  la  prima  è d’inferiore 
qualità  della  seconda.  Per  giudicare  e valutare 
la  bontà  dell’oro  si  è adottato  generalmente 
*il  metodo  di  dividere  il  peso  di  una  moneta 
qualunque  in  24  parti,  e dì  trovare  quante  di 
queste  parti  siano  d’oro  fino  e quante  di  lega. 
Queste  parti  di  una  immaginaria  divisione  chia- 
masi di  24  carati,  e l’oro  meno  puro  sarà  di 


23,  22,  21 , di 


20 


carati  ec.  5 1 


quali  numeri 


indicano  la  proporzione  delia  quantità  d’oro 
fino  alla  quantità  di  lega  contenuta  in  ciascuna 
moneta;  onde  una  moneta  d’oro  di  bontà  di  22 
carati  significa  che  delle  24  parti  dì  tutta , nelle 
quah  tutto  il  peso  si  divide,  22  sono  d’oro  e 2 
ai  materia  e.stranea  ed  eterogenea.  Nell’ argento 
poi  si  divide  tutta  la  massa  in  1 2 parti  che  chia- 
mansi  denari , e si  valuta  la  bontà  dell’  argento 
coll’ indicare  quante  di  qieste  parti  o denari 
siano  d’argento  fino  e puro,  e quante  di  lega. 
Così  una  moneta  d’argento  dirassi  alla  bontà  di 
i I denari , quando  dividendone  il  peso  in  1 2 
parti , si  troverà  sempre  1 1 parti  di  puro  ar- 
gento ed  una  di  lega,  ossia  di  metallo  etero- 
geneo ed  fi  d’ argento  in  ciascuna  e qualunque 
porzione  di  quelle  monete.  Questa  bontà,  va- 
lutata sopra  carati  24  per  l’ oro  e sopra  denari 
12  per  l’argento,  cliiamasi  tìtolo;  onde  il  conto 
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delle  monéte  autentica  e dovrebbe  autenticare 
due  cose,  cioè  il  peso  e il  titolo  di  quelle. 


8 «o- 

Ma  qui  bisogna , per  proseguire  la  materia  e 
rischiararne  il  più  importante  di  quella , richia- 
mare ciò  che  Ubiamo  di  sopra  mdicato,  che 
non  Toro  solamente  ma  T argento  ancora  si  sono 
trovati,  se  non  nell’origine,  ben  presto  però  in 
seguito  simultaneamente  in  promiscuo  commercio 
ed  universale,  onde  ciascuno  di  essi  è divenuto 
non  solo  segno  di  valore  di  ciascuna  cosa  perchè 
con  ciascuna  cosa  è stato  cambiato,  ma  l’uno 
ancora  è divenuto  segno  e pegno  dell’altro,  l’oro 
misura  e termine  del  paragone  del  valore  dell’  ar- 
gento, o viceversa;  onde  con  ogni  esattezza  può 
dirsi  die  l’uno  era  moneta  deU’ altro,  e tutti  e 
due  moneta  di  tutte  le  cose;  e la  quantità  di 
oro,  che  si  dà  in  cambio  di  una  tal  altra  quantità 
d’argento,  è il  prezzo  del  medesimo  argento, 
come  la  quantità  d’ argento  che  si  dà  in  cam- 
bio di  una  determinata  quantità  d’oro,  è il  prezzo 
dell’oro.  Abbiamo  visto  il  valore  di  due  cose  es- 
sere r uno  all’  altro  reciprocamente  come  le  mas- 
se , cioè  che  se  di  una  quantità  di  cose  A ve 
ne  sia  il  doppio,  triplo  e quadruplo  ec.  delle 
cose  5,  uno  di  A varrà  -J-,  y,  ^ di  B , quando 
il  bisogno  e la  richiesta  de’  possessori  di  B per 
avere  e di  per  avere  B sia  indilTerente 
o eguale  da  ambedue  le  parti.  Ora  posto  in 
commercio  simultaneamente  l’oro  e l’argento, 
e supposto  che  non  sia  richiesto  piuttosto  l'uno 
che  l’altro,  il  che  sovente  non  è vero  riguardo 
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alla  natura  de'  commerci  esterni  o a qualche  ac- 
cidentale circostanza  interiore,  quantunque  quasi 
sempre  lo  sia  nella  circolazione  interna;  sarà  dun- 
que il  valore  dell’oro  al  valore  dell’argento  come 
la  massa  di  tutto  l’ argento  alla  massa  di  tutto 
l’oro,  e come  il  tutto  al  tutto,  cosi  una  parte 
ad  una  parte'  corrispondente.  Se  in  una  nazione 
vi  fossero  loo  libbre  d’oro  m tutto,  ed  in  tutto 
mille  libbre  d’ argento , la  quantità  d’ argento  sa- 
rebbe decupla  della  quantità  dell’oro;  dunque 
l’ oro  sarà  stimato  i o volte  l' argento , perchè  la 
sua  massa  nella  supposizione  non  è cne  £ della 
massa  d’argento;  dunque  una  libbra,  un’oncia, 
un  denaro , un  grano  d’ oro  varrebbero  i o lib- 
bre , I o once , I o denari , i o grani  d’ argento  ; 
un’  unità  qualunque  d’ oro , cioè  un  dato  peso 
di  esso,  comprerà  io  unità  d’argento,  cioè  io 
uguali  pesi  di  questo.  Un  tal  valor  dell’  oro  pa- 
ragonato col  valor  dell’  argento  chiamasi  pro- 
porzione fra  l’oro  e l’argento,  e in  questo  caso 
direbbesi  che  la  proporzione  fra  l’ oro  e l’argento 
è come  i a io.  Supponiamo  ora,  che  stando 
ferme  le  i oo  libbre  d’  oro  in  quella  nazione , 
alle  looo  libbre  d’argento  da  lei  possedute  se 
ne  aggiungano  altre  finché  questo  accre- 
scimento è ignoto  ai  commercianti,  finché  que- 
ste libbre  4^0  d’ argento  non  entrano  in  circo- 
lazione sensìbile,  basteranno  io  once  d’argento 
per  avere  un’  oncia  d’ oro , e la  proporzione  re- 
sterà immobile  come  i a io.  Ma  quando  si  ac- 
corgeranno gh  attenti  ed  avveduti  dell’  accre- 
sciuto argento,  quando  per  qualche  circostanza 
si  farà  sentire  ai  posseditori  d’argento  bisogno 
deU’orO;  e’  non  avranno  difficoltà,  e vi  sarà  gara 
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e concorrenza  di  ciascuno  nell’ accrescere  sopra 
le  IO  once  d’argento  qualche  oncia  di  più  per 
avere  un’oncia  d’oro,  lincliè  arriveranno  a dame 
14  di  quelle  per  una  di  queste;  nel  qual  caso 
quelli  che  hanno  l’ oro  si  femieranno  dall’  esi- 
gere di  più , perchè  sicuri  di  aver  l’ oro  ad  un 
tal  prezzo  quando  essi  vogliano , e perchè  co- 
mincerebbe  parimenti  a nascere  concorrenza  e 
gara  tra  di  loro  in  favore  deD’ argepto.  La  pro- 
porzione tra  l’oro  e l’argento,  che  prima  di- 
cevasi  essere  come  i a 10,  ora  dirassi  essere 
sahta  come  i a 1 4 ; e allora  ogni  moneta  d’ oro 
contenente,  per  esempio,  100  grani  d’oro  fino, 
si  potrà  cambiare  con  una  moneta  d’ argento 
contenente  1400  grani  di  fino  argento.  Lo  stesso 
cambiamento  avven'à , se  invece  d’  accrescersi 
la  massa  d’ argento  si  scemerà  la  massa  del- 
1’  oro . perchè  allora  dovrassi  dare  lo  stesso 
argento  per  una  minor  quantità  cH  oro,  o una 
maggior  qiiantità  d’  argento  per  lo  stesso  oro. 
Se  restando  le  1000  libbre  d’argento  scemasse 
1’  oro  dalle  100  fino  alle  60,  facendosi  sentire 
il  bisogno  dell’oro,  le  1000  hbbre  dell’uno  si 
darebbero  per  le  60  dell’ altro  e non  più  per  looj 
e la  proporzione  fra  l’oro  e l’argento  ascende- 
rebbe non  più  come  1 a io,  ma  come  1 a 16^, 
perchè  le  00  di  oro  compiano  1000  d’argento, 
3o  ne  comprano  5oo , 1 5 ne  comprano  aSo , 
3 si  cambiano  con  5o  ; ed  mio  d’  oro , sia 
grano,  denaro  od  oncia,  si  permuterà  con  16-g 
di  grani,  denari  ed  once  d’argento.  Parimenti 
supponiamo  scemata  la  quantità  d’argento,  re- 
stando ferma  la  quantità  d’oro,  cosicché  sianvi 
di  1 000  libbre  d’  argento  solamente  800 , 
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essendovi  i oo  libbre  d’ oro  ; allora  sarà  1’  oro 
all’argento  come  loo  a 800,  cioè  i a 8;  cioè 
il  valore  dell’oro  si  abbasserà  ad  essere  sola- 
mente ottuplo  dell’  argento , di  decuplo  che  era 
prima.  Cosi  se  crescesse  la  quantità  dell’  oro,  per 
esempio,  dalle  100  libbre  alle  aoo,  restando 
le  1000  d’argento  sarebbe  solamente  io5,  in- 
vece di  I a IO,  I a 8,  1 a t <>  come 
nei  casi  antecedenti. 


§ "• 

Egli  è giusto  di  prevenire  una  obbiezione  che 
naturalmente  si  presenta,  la  quale  potrebbe  im- 
barazzare taluno:  cioè,  che  la  proporzione  fra 
l’oro  e l’argento  dipende  dalla  maggiore  o mi- 
nore quantità  dell’uno  e dell’altro  che  trovasi 
in  una  nazione,  e dove  molte  nazioni  comuni- 
chino strettamente  fra  di  loro  con  molta  mole 
di  reciprochi  commerci,  dalla  maggiore  o mi- 
nor quantità  di  questi  metalli  posseduti  da  tutte 
queste  nazioni.  Ora  chi  ha  mai  conosciuto  e dii 
potrà  mai  conoscere  quanto  oro  e quanto  ar- 
gento siavi,  non  in  molte,  ma  in  una  sola  na- 
zione che  abbia  ampio  commercio,  e dove  tali 
metalli  sono  tanto  e così  variamente  divisi  e 
sparsi?  Rispondo,  che  bisogna  distinguere  la 
proporzione  che  passa  fra  i metalli  brutti  dalla 
proporzione  fra  i metalli  coniati.  Questa  seconda 
dipende  originariamente  dalla  prima.  Ora  dopo 
che  la  suprema  autorità  avocò  a se,  per  ovviare 
li  frequenti  disordini  che  gettavano  nell’incer- 
tezza e soggettavano  alla  frode  ed  al  discredito 
ogni  commercio , il  privilegio  di  battere  moneta , 
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il  sovrano  diventò  qnai^i  il  solo  ed  il  più  grande 
posseditore  dei  metalli  brutti,  e tutti  i metalli 
coniati  dovcano  passare  per  la  maggior  parte 
nelle  sue  mani , sìa  per  ragione  dì  rìt'ondere  le 
veccliic  monete  nelle  nuove , sia  per  ragione  dei 
tributi.  Ora  dalle  masse  rispettive  d’ oro  e d’ ar- 
gento die  ogU  si  trovava  avere , paragonandone 
la  quantità  di  ciascuna,  potè  di  slancio  fissare 
una  proporzione  fra  l’oro  e l’argento,  e tanto 
più  lusingarsi  di  essersi  approssimato  alla  vera, 
quanto  più  ampia  era  la  mole  dì  metallo  rac- 
colta. Se  egli  raccogliendo  da  tutte  le  parti  oro 
ed  allento  trovavasi  di  avere  i4  volle  più  di 
questo  che  di  quello , nel  distribuire  le  monete 
nuove  ricevendo  le  vecchie  o il  metallo  non  mo- 
netato, nel  pagare  le  truppe,  i ministri,  e tutto 
r ampio  corredo  che  accompagna  la  pubbbca 
autorità,  si  trovò  in  istato  di  cambiare  senza 
contrasto  un  grano  d’ oro  con  quattordici  d’ ar- 
gento , e di  dare  e far  ricevere  l’ una  per  l’ altra 
indistintamente,  una  moneta  di  cento  grani  d' oro 
per  una  di  argento  di  mille  e quattrocento.  Ve- 
dremo quincb , che  se  il  principe  come  princi- 
pale posseditore  dei  metalli  preziosi  può  fissare 
e determinare  la  loro  proporzione,  egli  non  può 
farlo  senza  suo  danno  sopra  principii  arbitrarii , 
ma  che  l’ interesse  suo  e quello  dei  sudditi  io 
sforza  sempre  di  seguire  la  legge  delle  masse 
rispettive  (me  sono  in  corso.  Egli  è naturale, 
che  fissata  la  proporzione  fra  le  monete  d’ oro 
e d’ argento , nel  passaggio  e ritorno  che  fanno  i 
metalli  dalla  zecca  e daU’  erario  del  principe  alle 
mani  dei  sudditi,  e dai  sudditi  alla  zecca  ed  al- 
l’erario, tutti  ì particolari  nella  loro  contrattazione 
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seguono  ed  obbediscono  nd  una  tale  fissata  pro- 

!)orzioue.  Ma  sopravvenendo  una  nuova  quan- 
ità  d’oro  o una  nuDva  quantità  d’argento,  la 
proporzione  antica  si  altererà  in  due  modi;  pri~ 
mo,  accorgendosi  il  sovrano  dai  tributi  raccolti 
c dai  metalli  portati  al  conio  dell’  alterata  quan- . 
tità  di  metallo,  perché  ricevendo  da  tutti  indi- 
stintamente oro  e argento,  se  egli  dopo  qualche 
tempo  trovasi  di  aver  ricevuto  rispettivamente 
più  argento  e meno  oro  di  quello  che  prima  ri- 
ceveva, sarà  segno  evidente  essersi  scemato  l’oro 
o accresciuto  l’ argento , e così  viceversa.  In  se- 
condo luogo,  anche  tra  i particolari  si  altererà' 
la  proporzione  fra  i metalli  prima  che  il  prin- 
cipe lo  faccia , quando  si  faccia  sentire  il  biso- 
gno di  uno  dei  due  metalli  per  accrescimento 
o per  diminuzione,  perchè  i possessori  del  me- 
tallo accresciuto  daranno  qualche  cosa  di  più 
di  questo  per  avere  quello.  I più  grandi  pos- 
seditori dell’  uno  e deli’  altro  metallo  saranno 
queUi  che  cominceranno  ad  alterare  la  proporr 
zione,  perchè  sapendo  appunto  di  essere  tali 
dall’esame  delle  toro  casse,  si  determineranno 
gli  uni  ad  esigere  più  o meno,  gli  altri  pari- 
menti ad  olTerire  secondo  le  maggiori  domande 
e bisogni.  Dico  poi  che  questa  alterazione  di 
proporzione,  e questo  di  più  di  metallo  accre- 
sciuto rispettivamente,  che  si  comincerà  a dare 
per  il  metallo  rispettivamente  scemato,  crescerà 
finché  r un  metallo  sia  all’  altro  come  le  alterate 
masse  rispettive  valutato}  ma  non  eccederà  que- 
sto limite,  mentre  ancorché  in  ima  serie  di  par- 
ticolari contralti  si  trovasse  tale  eccesso,  doM'eb- 
besi  successivamente  retrocedere  &io  al  limite 
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sovraindicalo,  perchè  farebbesi  infallibibneiite 
sentire  all'  opposto  il  bisogno  dell'  altro  metallo. 

Siccome  trovasi  una  proporzione  tra  l’ oro  e 
r argento , così  ve  ne  ha  una  tra  l' oro  e il  rame 
e tra  l’ argento  ed  il  rame , perchè  il  rame  è pa- 
rimenti divenuto  moneta  presso  le  nazioni , quan- 
tunque metallo  non  prezioso,  per  la  necessità  ed 
il  comodo  della  piccola  e sminuzzata  contrat- 
tazione. Il  valore  delle  minute  e copiose  merci 
che  il  popolo  generalmente  compra  e vende , 
rappresentato  in  metalli  preziosi  lo  ridurrebbero 
a monete  ed  a proporzioni  troppo  piccole  ed 
incommensurabili , onde  è necessario  un  metallo 
più  vile,  o.ssia  più  comune,  che  con  una  massa 
sensìbile  rappresenti  tutti  i minimi  valori  della 
giornaliera  circolazione.  Questa  ancora,  oltre  il 
momentaneo  lucro,  è stata  la  ragione  che  ha 
fatte  alterare  le  monete  d' argento , e ne  ha  fatte 
battere  miasi  dappertutto  delle  miste  di  molto 
rame  e di  pochissimo  argento,  e tali  monete  fu- 
rono chiamate  monete  erose  nel  Unguaggio  eco- 
nomico e finanzierò,  a distinzione  della  pura 
moneta  di  rame  che  propriamente  non  chia- 
masi erosa. 

Fissato  il  valore  dell'oro  in  argento,  e del- 
l'argento in  rame,  si  trova  subito  il  valore  del- 
l'oro in  rame,  cioè  quanta  (quantità  di  rame, 
ossia  quanto  peso  di  quello  si  deve  dare  per 
un  dato  peso  di  argento , e quanto  per  un  dato 
d’ oro.  Se  due  once  di  ai’gento  equivalgono  a 
d'oncia  d’oro,  quando  la  propoi-zìone  tra  l'oro 
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e l’argento  fosse  di  i a i4;  e se  cento  once 
di  rame  darebbero  un’  oncia  d’argento,  quando 
la  proporzione  Ira  l’ argento  e il  rame  fosse  di 
uno  a cento,  duecento  once  di  rame  dareb- 
bero \ d’oncia  d’oro,  ossia  mille  c quattrocento 
once  di  rame  darebbero  due  once  d'  oro , o set- 
tecento di  quello  un’  oncia  di  questo  ) cosicché  la 
proporzione  tra  l’ oro  ed  il  rame  sarebbe  in  tal 
caso  arbitrario  come  i a 700.  Questo  valore  dei 
metalli  tutti,  rapportati  e paragonati  ad  una  terza 
ed  infima  moneta,  ha  dato  orìgine  al  valore 
numerario,  valore  che  prima  non  era  punto  di- 
stìnto dal  valor  reale.  Tanto  valor  numerario 
d’oro  significa  proporzionatamente  tanti  pesi  e 
tante  reaU  porzioni  di  rame  o di  moneta  erosa, 

Suante  se  ne  dà  per  il  dato  peso  d’oro 3 lo  stesso 
icasi  del  valore  numerario  dell’argento. 

§ .3. 

Purché  il  dato  peso  di  rame  sia  quello  che 
la  proporzione  esige  per  un  dato  peso  d’ argento 
o d’oro,  l’ulteriore  divisione  di  questo  dato  peso 
di  rame  é perfettamente  arbitraria  rispetto  al  va- 
lore intrinseco;  né  dovrà  la  pubblica  autorità 
avere  in  quesK)  altri  riguardi,  fuori  che  quelli 
che  sì  debbono  al  risparmio  delle  spese  della 
manutenzione  ed  al  comodo  maneggio  della  mo- 
neta di  rame,  acciocché  facilmente  misuri  le  di- 
verse gradazioni  de’  minimi  valori  ; perchè  se  la 
divisione  del  dato  peso  sarà  in  molte  parti,  il 
peso  o la  massa  di  ciascuna  sarà  più  piccola , se 
m più  poche,  sarà  maggiore.  Ma  supponiamo 
ora , che  fatta  mia  volta  la  divisione  di  un  dato 
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peso . di  rame  corrispondente  al  valore  di  un 
dato  peso  d’oro  o d’argento,  si  rifonda  e si 
faccia  altra  moneta  di  rame  in  cui  si  conservi 
la  medesima  di\isione,  ma  ciascuna  porzione 
sia  più  piccola  e più  leggiera  di  quello  che 
fossero  le  antiche  porzioni  o monete  ultime  di 
rame  o erose  5 allora  il  valore  munerario  sarà  lo 
stesso,  ma  sarà  alterato  il  valore  intrinseco,  cioè 
finché  si  <larà  lo  stesso  nimiero  di  monete  di 
rame  per  una  data  moneta  d’oro  o d’argento, 
si  darà  minor  quantità  di  rame  di  quella  che 
si  dava  prima  per  una  eguale  quantità  d’ oro  e 
d’argento.  Lo  stesso  dicasi  dell’alterazione  delle 
monete  iiiiste.  In  questo  caso  il  valor  numera- 
rio è diverso  dal  valore  reale  j perchè  cambiando 
il  rame  non  monetato  con  l’oro  e l’argento,  si 
darebbe  più  rame  per  l’istesso  oro  o argento 
che  dando  rame  monetato  del  nuovo  ed  alterato 
conio , ed  il  valor  reale  sarà  eguale  al  valor  del 
peso  di  quel  rame  così  monetato  e sminuito, 
più  quella  porzione  di  rame  che  manca  real- 
mente alia  luiova  monetazione,  per  giungere  alla 
vera  proporzione  fra  le  monete  vili  e le  monete 
nobili  d* oro  e d’ argento.  Se  le  monete  di  rame, 
tanto  le  giuste  prima  della  nuova  monetazione, 
quanto  le  sminuite  si  chiamassero  lire,  c se  prima 
m quest’  epoca  per  cinque  di  queste  lire  si  ot- 
teneva una  moneta  di  un’oncia  d’argento}  qual- 
ora si  diminuisca  -,  di  peso  ciascuna  di  queste 
monete  chi:unate  lire,  finché  non  si  accorgono 
i commercianti  dell’alterazione,  si  daranno  an- 
cora cinque  lire  per  un’  oncia  d’  argento  ; real- 
mente però  si  darà  lo  stesso  numero. di  lire, 
ma  non  la  stessa  quantità  di  metallo,  che  in 
Bmcc^kja,  Voi,  li.  i3 
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questa  supposìziune  iioii  sarà  che  la  quantità  di 
rame  contenuto  nelle  sole  quattro  lire  del  vec- 
chio conio.  Che  ne  avven  à accorgendosi  di  que- 
sta alterazione , e quali  saranno  gli  cfletti  ed  il 
tempo  di  questo  accorgimento?  Se  ne  accorge- 
ranno gli  abitatoli  dei  confini,  i quali  commer- 
ciando per  necessità  c per  vicinanza  cogli  abi- 
tatori d’altro  stato,  nel  quale  jion  sia  seguita 
la  medesima  iilterazione  ; e questi  medesimi  ac- 
corgerannosene , perchè  interessati  a làr  questa 
scoperta.  Se  ne  accorgeranno  (jiieJli  che  lavo- 
rano i metalli  preziosi  per  gli  usi  ed  il  lusso 
della  vita,  i quali  manifaUori  sono  in  necessa- 
ria relazione  coi  forastieri,  che  la  quantità  vera 
e sola  di  metallo  considerano  nei  rispettivi  com- 
merci che  di  quelli  si  l'anno.  Questi  commer- 
cianti in  grosso  dell’ argento,  per  esempio,  sa- 
ranno i primi  ad  avvedersi , che  dando  il  loro 
argento  per  il  rame,  non  hanno  più  la  mede- 
sima quantità  di  metallo  che  prima  avevano , 
quindi  due  effetti  seguiranno  immancabilmente. 
Primo,  che  esigeranno  qualche  cosa  di  più  del- 
1’  antico  prezzo  dell’  argento , perchè  possano 
avere  1’  equivalente  di  ciò  die  prima  avevano, 
afluichò  possano , quando  vogliano  , riavere  e 
ricomperare  1’  argento  venduto  coll’  intrinseco 
equivalente  di  rame;  il  qual  intrinseco  non  più 
dalle  antiche  tre  lire  è rappresentato,  ma  dalle 
nuove  sei:  onde  alterato  il  valore  della  moneta 
di  rame , ossia  diminuitone  il  suo  valore  in- 
trinseco conservandone  lo  stesso  numero,  cioè 
la  stessa  aj)parente  divisione,  si  alzerà  il  valor 
numerario  delle  monete  nobili  d’oro  e d’argen- 
to. Secondo  effetto  sarà,  die  quelli  che  avranno 
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molte  di  rpicste  diminuite  cinque  lire  di  rame 
si  airrctlcranno  di  cambiarle  coll'  argento , e 

3uclli  che  avranno  l’ argento , per  timor  tU  per- 
ere  f del  suo  valore  cambiandolo  colle  alterate 
monete  del  paese,  lo  manderanno  fuori,  cam- 
biandolo con  merci  o con  altro  argento  e oro 
presso  coloro  che  gli  danno  ancora  l’antica  e 
superiore  valutazione.  Mancherà  dunque  presso 
questa  nazione  la  quantità  d'argento;  in  con- 
seguenza si  farà  sentire  il  bisogno  di  quello , 
e un  tal  bisogno  si  dovrà  dunque  pagare  oltre 
il  valore  intrinseco  dell'argento.  Perciò  e l’oro 
che  si  darà  per  l’argento,  e le  merci  che  per 
quelle  ricevere  si  venderanno,  saranno  più  basse 
di  valore,  cioè  se  ne  darà  una  maggior  quan- 
tici di  quella  che  prima  se  ne  dava  per  il  me- 
desimo argento.  Nel  medesimo  tempo  tutte  le 
merci  che  negli  spicciolati  contratti  prima  si 
vendevano  per  una,  due,  tre,  quattro,  cinque 
delle  antiche  lire,  e per  le  parti  e frazioni  di 
quelle  lire,  diverranno  veiifhhili  a più  caro  prez- 
zo , percliè  i rivenditori  di  quelle  merci  per  il 
minuto  consumo  ed  uso  popolaresco  le  com- 
prano aU’  ingrosso  dai  commercianti  e dai  pro- 
duttori e manifattori,  e le  comprano  colle  mo- 
nete nobili  che  hanno  avute  in  cambio  di  monete 
di  rame,  delle  quali  per  la  supposta  da  noi  al- 
terazione hanno  do\aito  darne  in  maggior  copia 
di  quella  che  davano  prima  ; sono  perciò  co- 
stretti nel  vendere  al  minuto  le  proprie  merci, 
e ricevendone  il  prezzo  in  monete  di  rame,  di 
alzare  il  prezzo  di  quelle  per  adequare  il  va- 
lore speso  nel  comprarle  colle  monete  nobili , 
e per  non  perdere  in  un  commercio  che  essi 
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hanno  stabifito  per  guadagnare.  Noi  faremo  a 
poco  a poco  gli  stessi  ragionamenti  per  quelle 
nazioni  che  alterano  la  proporzione  comune  fra 
oro  ed  argento,  perchè  ira  le  monete  dell’istesso 
metallo  r istessa  quantità  di  metallo  non  ha  fi- 
stesso  valore  niunerario  in  tutte  le  monete.  Fi- 
guriamoci una  nazione  circondata  da  altre  na- 
zioni , colle  tTuali  ha  la  maggior  parte  del  proprio 
commercio , e le  (jiuJi  danno  quindici  once  di 
argento  per  un’oncia  d’oro,  mentre  quella  non 
dà  per  un’  oncia  d’  oro  che  quattordici  once- 
d’  argento.  Quelle  porteranno  le  loro  quindici 
once  tf  argento  presso  la  nazione  che  dà  un’  on- 
cia d’oro  per  sole  quattordici  d’argento,  cioè 
dove  si  valuta  f argento  più  del  dovere,  ossia 
del  comune  valore  j e per  queste  quindici  once 
otterranno  lui’ oncia  d’oro  ed  d’oncia,  men-r 
tre  conmierciamlo  f argento  colle  altre  nazioni 
che  danno  per  f oro  lo  stesso  argento , quin- 
dici once  d’  argento  non  darebbero  che  uiv  on- 
cia d’  oro.  Questa  nazione  perderà  dunque  il 
suo  oro , che  sarà  estratto  da  tutte  le  altre 
nazioni  , le  quali  si  accorgeranno  che  per  lo 
stesso  peso  d’argento  si  può  aver  ivi  più  oro 
che  altrove.  Dunque  mi’ oncia  e d’oro  presso 
ad  una  tale  nazione  è ecpiivalente  ad  una  sola 
oncia  d’  oro  presso  le  altre  nazioni , perchè 
tutte  due  queste  diverse  qualità  d’  oro  equK’al- 
gono  alla  medesima  quantità  d’argento.  Dunque 
un  negoziante  che  avrà  ricevuto  quindici  once 
d’argento  dal  di  fuori,  avrà  sborsato  mi’ oncia 
e d’ oro , o f equivalente  in  merci  di  questa 
quantità  d’  oro.  Ora  presso  ogni  altra  nazione 
con  mi’  oncia  e d’oro  si  hanno  più  cose  che 
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con  una  sola;  dunque  per  avere  le  quindici  di 
argento  ha  dovuto  dare  più  cose,  che  non  da^ 
rebbe  un  altro  negoziante  nelle  altre  nazioni 
per  le  medesime  quindici  once  d'  argento.  Ma 
dare  più  cose  di  quello  che  darebbe  un  altro 
per  lo  stesso  prezzo,  è vendere  a più  buon 
mercato;  vendere  a più  buon  mercato,  è rice- 
vere meno  danaro;  dunque  la  nazione  che  dà 
quattordici  d’argento  per  i d’oro,  mentre  tutte 
le  altre  colle  quali  è in  relazione  danno  i5  per  i, 
riceve  meno  di  quello  che  dovrebbe  ricevere. 
Per  una  .simile  ragione  si  può  dire  che  com- 
prerà dalle  altre  nazioni  a più  caro  prezzo,  o, 
che  è lo  stesso , meno  cose  riceverà  per  lo 
stesso  prezzo  al  quale  le  altre  nazioni  le  rice- 
verebbero. Un  negoziante  di  questa  nazione  ha 
quattordici  once  d’  argento  da  spendere  al  di 
fuori , e cambiarle  in  altrettante  merci  ; ora  que- 
ste quattordici  once  d’ argento  nella  sua  nazione 
rappresentano  più  cose  che  non  presso  le  al- 
tre nazioni , perchè  abbiamo  supposto  que.ste 
nazioni  commercianti , e nelle  quali , prescin- 
dendo dall’oro  e dall’argento,  l’abbondanza  e 
la  scarsezza  delle  cose  si  compensano,  e i bi- 
sogni sono  comuni  e reciprochi,  e perciò  me- 
desimi e proporzionali  i valori  delle  cose  tut- 
te. L’ aver  egli  adunque  quattordici  once  di 
argento,  significherà,  per  esempio,  averle  egli 
camiciate  con  quattordici  misure  di  vino.  Ma 
supposto  lo  stesso  valore , cioè  la  stessa  ab- 
bondanza e bisogno  di  vmo  presso  l’altra  na- 
zione , e perciò  mutabile  con  la  stessa  quan- 
tità d’  oro , cioè  un’  oncia  d’  oro  in  ciascuna 
delle  due  nazioni  ; dando  le  sue  quattordici  oucc 


378  ECONOMIA.  PUBBLICA 

d’argento  il  suddetto  negoziante 'al  di  fuori,  non 
a\Tà  più  un’  oncia  d’  oro  come  al  di  tienil  o , 
ma  un’oncia  meno  e però  non  più  quallur- 
dici  misure  di  vino,  ma  sole  tredici;  onde  avrà 
avuto  meno  per  più;  duntjue  avrà  comprato  a 
più  cai’o  prezzo. 

I >4- 

Mi  si  obbietterà , per  qual  ragione  si  deve 
rapportare  il  valor  dell’  oro  piuttosto  alle  pro- 
porzioni forastiere  che  alle  nazionali?  A ciò  ri- 
spondo facilmente.,  che  chi  compra  cerca  di 
rapportare  le  sue  offerte  al  più  basso  prezzo 
corrente  delle  cose  vendibili;  per  lo  contrario, 
chi  vende  sostiene  le  sue.dimande  sul  più  ul- 
to ; nè  in  questa  opposizione  si  potranno  ac- 
cordare ambidue , se  l’uno  e l’altro,  costretti 
dalla  concorrenza  dei  compratori  e venditori, 
non  acconsentano  Jiel  prezzo  comune  di  quelle 
cose  che  sono  in  contratto.  Ora,  dove  si  .sup- 
pongono i bisogni  eguali  o proporzionati  tra 
di  loro , ed  eguale  presso  a poco  la  quantità 
delle  cose  commerciabili,  o se  non  eguale,  al- 
meno le  differenti  cpiantità  disuguali  così  co- 
municanti che  ioiunino  una  sola  massa , sulla 
quale  i prezzi  si  stabiliscono;  il  prezzo  comune 
sarà  flssato  dalle  nazioni  che  seguiranno  la  co- 
mune proporzione  fra  1’  oro  e 1’  argento , non 
da  quella  che  1’  avià  alterata  c diversificata , sia 
nel  più , sia  nel  meno.  Dunque  questa  dovrà 
ne’  suoi  contratti  obbedire  realmente  a quella 
proporzione  che  non  segue.  Facendosi  sentire 
presso  una  tal  nazione  u bisogno  dell’oro,  del 
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qiialfi , come  abbiamo  veduto  j andrà  a poco 
a poco  a restar  priva,  bisognerà,  cambiandolo 
coli’  argento,  oltre  le  quattordici  once  per  ogni 
oncia  d’  oro , dare  qualche  cosa  di  più  d’  ac- 
cento per  pagare  il  bisogno  e la  scarsezza  del-» 
Toro;  onde  in  realtà  da  se  stessa  sarà  costretta 
ad  accostarsi  alla  vera  }>roporzionc,  ascendendo 
dal  dare  quattordici  once  a darne  quindici  di 
argento  per  una  d’  oro.  Ciò  infallibilmente  ac- 
caderà  nei  grossi  contratti  e nell’ alto  commer- 
cio, dove  la  sola  quantità  di  peso  e bontà  del 
metallo  si  considera  ; ma  nei  piccoU,  continui 
e giornalieri  contratti  che  si  fanno  quasi  tutti 
in  monete  d’argento,  le  «piali  sono  le  più  ab- 
bondanti e comuni,  e in  monete  di  rame  che 
le  rappresentano  immeebatamente,  si  alzeranno 
i prezzi  di  tutte  le  cose  vendibili.  Chi  compre- 
rà , comprerà  con  monete  d’  argento , un’  oncia 
delle  quali  avrà  il  nome  di  equivalere  ad  ~ d’ on- 
cia d’  oro,  ma  dovrà  dare  un  maggior  numero 
di  queste  monete,  finché  un’  oncia  di  esse  equi- 
valga solamente  al  valore  di  ,7  d’  onda  d’  orOi 
Lo  stesso  ragionamento  si  faccia  nel  caso  op- 
posto, vale  a dire,  dove,  per  esempio,  invece 
di  quindici  d’ argento  per  una  d’  oro , che  si 
suppone  la  proporzione  comune , diasi  sedici 

Fer  una;  allora  le  altre  nazioni  porteraimo  tutto 
oro  per  avere  su  di  ciascun’  oncia  di  quello 
un’ oncia  d’ argento  di  più.  Resterà  dunque  una 
tal  nazione  scarseggiante  e poi  priva  d’ argento j 
e soATiibboudante  d’ oro  ; dovrà  dunque  cam- 
biando r oro  coir  argento  pagare  coll’  abbon- 
danza di  quello  la  scarsezza  di  questo,  cosicché 
terrà  da  se  .medesima  nei  grossi  contratti  « 
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rìstabilirsi  la  comune  proporzione.  Nel  contralti 
più  piccoli  e continui  si  abbasserà  il  prezzo 
deOe  cose  vendibib,  cosicché,  per  le  cose  die 
equivalgono  ad  un’  oncia  d’  oro , si  sia  dato 
solamente  in  argento  1’  equi\  alenle  di  quindici 
once  e non  di  sedici.  Ma  frattanto  veudeudo 
presso  le  altre  nazioni  le  cose  sue,  riceverà 
solamente  il  valore  di  quindici  once  d’argento 
per  quelle  cose  che  dentro  gli  sono  vidnlate 
per  sedici,  finché  la  comunicazione  non  abbia 
ristabilito  l’ equilibrio  ; e comprando  sljorserà 
al  di  fuori  solamente  le  (piìndici  once,  mentre 
nel  di  dentro  per  la  stessa  merce  si  dovranno 
sborsare  le  sedici  *,  onde  questa  nazione  smi- 
nuirebbe il  suo  commercio  interno,  e farebbe 
sortire  anche  f argento  per  questo  motivo,  smi- 
nuendo perciò  la  massa  delle  sue  ricchezze,  e 
sottraendo  dall’  interna  circolazione  una  parte 
di  valore. 


I .5. 

Noi  abbiamo  veduto  refletto  dell'alterata  pro- 
porzione fra  l’oro  e l’argento;  ora  è facile  ve- 
dere gh  elletti  dell’  alterato  valore  fra  le  monete 
dello  stesso  metallo.  Egli  é certo  che  sia  nell’o- 
ro, sia  nell’argento,  in  rpialunquc  maniera  siano 
coniati,  e qualunque  nome  di  moneta  portino 
un  giano,  i3,  20  di  ciascheduno,  debbono  avere 
sempre  lo  stesso  valore.  Se  dunque  in  una  mo- 
neta un  grano  d’oro  vale  quindici  gi-ani  d’ar- 
gento, ed  in  un’altra  solamente  quattordici,  co- 
sicché fosse  fìssato  lo  stesso  valor  numerario 
ad  ambedue  in  proporzione  del  loro  peso,  lo 
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altre  nazioni  cambierebbero  tutte  le  monete 
d’oro  dove  vale  quattordici,  per  aver  quelle 
dove  vale  quindici , e spoglierebbero  quella  na- 
zione di  un  gi'ano  tl’  ar  gento  per  ogni  gr  ani  quat- 
tordici di  esso  ; cioè  arrebbe  quella  un  sette 
per  cento  incirca  di  perdita  in  tutte  le  sue  ven- 
dile e in  tulle  le  sue  compre.  Lo  stesso  dicasi 
delle  monete  d’argento.  Le  nazioni  porteranno 

Duella  moneta  d’oro  in  cui  è valutato  più  del 
overe  l’argento,  per  avere  quella  dove  è va- 
lutato meno,  se  l' alterazioire  sta  nelle  monete 
d’oro,  o viceversa  se  1’  alterazione  sta  nelle  mo- 
nete d’argento.  Quando  poi  una  moneta  d’oro 
di  titolo,  inferiore,  ossia  di  minore  quantità  di 
metallo  fino , è valutata  come  un’  altra  di  miglior 
titolo , ( il  che  è lo  stesso  caso  già  in  'altri  ter-  ■ 
mini  accennato , cd  è sovente  accaduto  in  una 
rifusione  di  monete  o per  infelicità  di  circo- 
stanze , 0 per  il  momentaneo  vantaggio , o non 
sapendosi  m altra  maniera  imporre  un  imper- 
cettibile tributo)  avverrà  che  le  monete  migliori, 
in  confronto  delle  quali  sono  valutate  le  infe- 
rìori,  o sortiraipio  prestissimo  dalla  nazione, 
o saranno  rinchiuse  e sottratte  dalla  circolazimie 
con  grave  danno  di  lutti  gli  ordini , perchè  re- 
sta avvilita  l’industr'^a  e l’attività  d’ogni  eom- 
mercio,  rendendosi  incerto,  difficile  e scarso  il 
segno  rappresentativo  cd  il  pegno  sicuro  d’ ogni 
fatica.  Mora  si  ùnitano  c si  rifabbricano  dalle 
altre  nazioni  colle  monete  mìglìon  le  inferiori, 
e queste  con  minor  reale  intrinseco  metallo  in- 
nondano la  nazione  e la  spogliano  sempre  più 
di  danaro^  onde  seguono  nel  corpo  politico  tulli 
i disordini  che  nei  corpi  fìsici  sono  cagionati 
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dalla  siccità  e dallo  stagnamento  del  fluido  ani-» 

matore  (i). 


§ .a 

Per  ultimo  non  sarà  inutile  il  qui  notare  per 
incidenza  l’ antico  en  ore  della  maggior  parte  de’ 
forensi,  i quali  decidevano  che  le  restituzioni 
del  danaro  dovessero  farsi  rendendo  lo  stesso 
valor  numerario  j per  il  che  se  anticamente  cin- 
que lire  fossero  state  j)restate,  cinque  odierne 
lire  si  dovessero  restituire.  Ma  se  le  antiche  cin- 

3ue  lire  contenevano  il  valor  reale  di  un’oncia 
’ argento , e le  odierne  ne  contengono  due  terzi 
solamente,  secondo  questa  poco  legittima  de- 
cisione si  restituirebbe  meno  di  quello  che  si 
è riccATito.  Quindi  molti  valenti  uomini  hanno 
sostenuto  che  tanto  reale  metallo  siasi  rice\ui- 
to,  tanto  reale  metallo  si  debba  rendere  ; onde 
non  più  cinque  lire,  ma  sette  e dieci  con  que- 
sta nonna  si  debbano  pagare.  Pure  ciò  non  .sem- 
bra soddisfare  totahnente  all'equità,  perchè  se 
coll’  oncia  d’  argento  un  secolo  fa  io  aveva  il 

(i)  Negli  esemplari  <11  qiiesil  Elementi  dettati  d.a  Bec- 
carla m-lla  .sua  scuola,  segue  dopo  questo  paragrafo  una 
lunga  ciìgresslone,  divisa  lii  ài-tlcoll , nella  tjiiale  1' au- 
tore riassumendo  r esposta  dottrina , sembra  lame  I’ ap- 
plicazione ai  gravi  disordini  che  cagionava  a quel  tempo 
nello  stalo  di  Milano  l' alterato  corso  <lelle  monete.  La 
spccmlitù  di  questo  riferlniento  sarà  pur  stato  il  mo- 
tivo per  cui  la  detta  digressione  venne  onimessa  nel- 
l’esemplare completo  che  io  mi  proposi  per  norma.  Tut- 
tavia, perché  nulla  inanelli  nella  preseiile  edizione,  ho 
stimato  opportuno  di  darla  come  uu'Appendice  in  fine 
<11  questo  Capitolo.  (IJEda.) 
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doppio  delle  cose  che  per  la  medesima  possa 
avere  al  presente,  chi  mi  ha  prestato  allora 
cpicir  oncia  d’ argento  ha  ceduto  il  diritto  di 
avere  il  doppio  delle  cose  che  si  hanno  adesso. 
Oia  chi  rende,  dovendo  rimettere  il  creditore 
nel  pristino  diritto,  dovrà  rendergli  quanto  gli 
basti  per  avere  il  doppio  di  queste  cose:  dun- 
que non  un’  oncia  d’ argento  o sette  e dieci  delle 
nostre  lire,  ma  due  once  d'argento  o quindici 
lire  dovrà  rendere,  onde  abbia  il  diritto  del 
doppio  delle  cose  che  con  un’oncia  d’argento 
si  lianno.  Ma  la  varietà  ,e  la  mancanza  di  noti- 
zie e la  diversa  abbondanza  delle  cose  rendono 
dilTicile  l’esatto  computo  di  quanto  giustamente 
si  deve  rendere.  Sembra  che  per  approssimarsi 
al  vero,  si  debba  aver  riguardo  alla  quantità 
di  metallo  paragonata  col  prezzo  dei  generi  di 
prima  necessità  del  tempo  dell’ imprestito , per- 
chè questi  sono  i più  comuni , i più  noti  e i 
meno  variabili  di  tutti  nel  valore. 

Darò  qui  finalmente  un  brevissimo  cenno  delle 
correnti  proporzioni  fra  l’ oro  e l’ argento  nelle 
diverse  principali  nazioni.  Li  iVlemagna  come  i5-; 
ad  I ; in  Olanda  come  1 4 ad  i ; in  Lighilterra 
come  i5  4 ad  i ; in  Francia  come  i4  ,-r  ad  ij 
al  Giappone  come  8 ad  i ; alla  China,  l’antica 
proporzione  europea  come  io  ad  i j alle  Lidie 
Orientali  come  i i ad  i. 

Ciò  che  mi  resta  a ilire  sulle  monete  appar- 
tiene più  al  cambio  ed  ai  banchi  che  alla  teo- 
ria generale,  e sarà  in  breve  trattato,  lo  non 
Lo  voluto  in  tale  materia , come  in  nissiin’  al- 
tra , particolareggiare  , non  essendo  ispezione 
del  professore  di  pubblica  economia,  ma  dei 
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ministri  e magistrati  di  formare  i progetti  e 
rappresentare  i pubblici  disordini. 


APPENDICE 

AL  PRECEDENTE  CAPITOLO  IL 

Da  quanto  si  è detto  si  possono  sufficiente- 
mente  raccogliere  le  seguenti  massime,  che 
compiranno  la  teoria  dellé  monete. 

I.  Nel  fissare  le' rispettive  proporzioni  fra  i 
metalli  non  si  ha  e non  si  deve  aver  riguardo 
che  al  metallo  che  è in  circolazione,  non  alle 
monete  che  restano  oziose  e sepolte. 

BL  Si  racchiudono  le  monete,  e si  sottrag- 
gono dalla  circolazione  ogni  volta  che  a qneUe 
si  dà  un  valore  uguale  o più  basso  delle  mo- 
nete di  titolo  inferiore  ; o sortono  dallo  stato 
con  altrettanta  perdita  della  nazione,  quauf  è 
la  somma  delle  differenze  fra  i titoli  delle  mo- 
nete migliorì  pareggiate  colle  inferiori  : e que.ste 
di  titolo  inferìore  sono  dalle  altre  nazioiu  co- 
niate per  introdurle  in  qualche  stato,  ed  estrame 
con  profitto  le  migliori. 

nL  Nel  fissare  la  proporzione  fra  P oro  e l’ar- 
gento si  dee  seguire  la  proporzione  comune  fra 
le  nazioni  tra  di  loro  commercianti , perchè 
quella  fra  queste  che  P altererà,  perderà  tanto 
ael  metallo  in  ragione  dell’  alterala  comune  pro- 
porzione. 

rV.  Onde,  come  tulio  il  metallo  circolante 
sta  a tutto  P altro  metallo  parimenti  circolante, 
così  sta  ciascuna  parte  di  quello  a ciascuna 
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egual  parte  di  questo  : e questa  proporzione  si 
può  conoscere  dai  sowani  e dai  ministri  pa- 
ragonando il  valore  de'  metalli  che  ricevonsi 
per  tributi  e dalla  zecca  per  il  conio,  con  il 
valore  dei  metalli  brutti  corrente  presso  gU  ar- 
gentieri ed  orefici , non  che  col  cambio  e col 
grosso  commercio  esterno. 

V.  Simibnente  un  grano  d’  oro  fino  in  qua- 
lunque moneta  deve  valere  l’ istesso  peso  di 
argento  m ciascuna  moneta  d'  argento , o il 
proporzionato  peso  di  rame  in  tutte  le  monete 
di  rame,  ed  avere  lo  stesso  proporzionato  va- 
lore in  tutte  le  monete  miste;  così  1'  argento 
nelle  monete  d'  oro  e di  rame , ed  il  rame  in 
quelle  d’  oro  e d’  argento. 

VI  1 forastieri  non  Valutano  nelle  monete 
nazionali  nè  la  spesa  della  monetazione,  nè  la 
lega  frammista  al  metallo  fino  nelle  monete 
nobili,  ma  il  solo  c puro  oro  e il  solo  e puro 
argento  di  cui  sono  composte.  Dunque  la  na- 
zione perderebbe  la  spesa  della  monetazione 
coll'  uscita  dèlie  monete  nazionab,  se  ella  non 
facesse  lo  stesso  colle  forastiere;  e parimenti 
fabbricando  monete  con  molta  lega  perde  tanto 
valore,  quanto  ne  possa  essere  contenuto  nella 
lega  delle  monete  nazionali  che  escono.  Perciò 
quella  nazione  che  fabbrica  monete  colla  minore 
spesa,  e più  quella  che  stampa  d'oro  purissimo 
e di  purissimo  argento,  oltreché  le  spese  della 
monetazione  sono  minori,  risparmia  la  perdita 
di  un  valore. 

Vn.  Di  più,  le  monete  purissime  ottengono 
un  credito  più  esteso,  e facilmente  acquistano 
nello  ricerche  e nel  cambio  qualche  vantaggio 
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ed  un  prezzo  di  affezione  maggiore;  talvolta 
ancora  per  l’uso  di  alcune  arti,  nelle  quali  si 
adopera  purissimo  metallo.  La  nazione  quando 
vende  ricevendo  il  valore  delle  sue  monete  per 
il  vero  che  elle  le  dà,  e quando  compra  dan- 
dole per  quel  maggiore  ohe  sono  stimate,  gua- 
dagna egualmente  in  ambedue  i casi. 

Vin.  l)a  qui  apparisce  che  la  sortita  delle 
monete  nazionali,  ben  lontana  di  esser  dannosa, 
come  superficialmente  si  crede , è anzi  utilis- 
sima, cd  è indìzio  di  vera  prosperità,  quando 
le  monete  siano  regolate  secomfo  le  vere  pro- 

Eorzioni  con-enti,  e non  secondo  le  leggi  ar- 
itrarie  di  ingiusta  preferenza.  Nel  caso  che  la 
nazione  non  compri  più , o almeno  compii  egual- 
mente di  quello  che  vende,  è segno  che  altre 
nazioni  stimano  queste  monete  nazionali  più  del 
dovere;  perciò  comprando  da  quella  dà  real- 
mente minor  intrinseco  di  quel  che  non  dareb- 
be, e vendendo  non  le  riceve  che  per  il  vero 
c suo  minor  valore,  onde  riceve  di  più  di  quel 
che  riceverebbe;  poiché  quantunque  non  pagata 
colle  monete  nazionali , ma  con  altre  monete , 
oneste  si  paragonano  coll’  accresciuto  valore 
della  moneta  nazionale. 

IX.  Il  valor  numerario  delle  monete,  che  una 
volta  indicava  quanto  intrinseco  di  rame  si  dava 

Eer  l’oro  e per  l’argento,  ossia  il  prezzo  dì  am- 
edue  questi  met.'illi , ora  indica  meno  la  quan- 
tità del  metallo,  che  la  divi.sione  delle  monete 
nobili  in  tante  porzioni  o tanti  gratli  di  stima 
rappre.sentati  dalla  moneta  di  rame;  che  perciò 
racchiude  in  se  parte  un  valore  reale,  c parte 
un  valore  immaginario  datole  dal  conio  c dal- 
r impronto,  e sottratto  dal  peso  e dal  metallo. 
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X.  Litanto  poi  questo  valore  immaginario  che 
avvilisce,  oltre  la  viltà  del  metallo,  la  moneta 
istessa , non  spoglia  le  nazioni  dell'  oro  e del- 
l’argento, 1.  perchè  questa  alterazione  e questa 
dillerenza  tra  il  valor  intrinseco  e il  valor  nu- 
merario delle  monete  di  l’ame  è comiuie , e 
quindi  è compensata  reciprocamente , benché 
in  palle  non  egualmente  presso  tutte  le  nazio- 
lii:  11.  perchè  le  contrattazioni  grosse,  le  quali, 
malgrado  le  disposizioni  e le  leggi  contrarie 
che  possono  favorire  l’abuso,  seguono  sempre 
mai  la  vincente  realità  «Ielle  cose,  si  fanno  con 
le  monete  d’ oro  e d’ argento , e secondo  il  "va- 
lore di  metallo  come  metallo,  più  die  di  mo- 
neta come  moneta:  lU.  finalmente  perchè  co- 
stando notabilmente  il  voluminoso  trasporto  di 
questa  pesante  moneta  di  poco  valore , tanto 
per  (Tuesto  titolo  .si  può  soflrire  d’immaginario 
111  tali  monete  diviso  su  ciascheduna  di  esse, 
quanto  costerebbe  il  trasporto  di  un’  eguale 
quantità  di  simili  monete. 

XL  Ma  non  è «juesto  il  sólo  inconveniente 
che  nasce  dall’  alto  prezzo  delle  monete  di 
rame.  Queste  si  cambiano  con  le  monete  no- 
bili , che  solo  hanno  prezzo  e stima  appo  li 
forastieri,  ristringendosi  elleno  ne’  confini  del- 
r intenia  circolazione  di  ciascun  paese.  Duiupie 
nel  commercio  e nella  comunicazione  di  varie 
nazioni  accadcrà  che  da’  possessori  dell’oro  e 
deir  argento , e principalmente  dai  primi  nego- 
zianti che  coinmeroiano  e dentro  e fuori , si 
faranno  due  sorta  di  cambii  di  «niest’  oro  e «li 
quest’  argento;  un  cambio  al  di  dentro  con  un 
valore  parte  reale  e parte  immaginaiio , e un 


*88  ECONOMIA  PUBBLICA 

can)bio  al  di  fuori  con  mi  valore  lutto  reale. 
Le  nionele  nobili  dunque  perdono  cambiate  al 
di  dentro  in  confronto  del  cambio  al  di  fuori. 
11  grosso  negoziante,  che  deve  sborsare  a’  fo- 
rastierì  qualclic  somma,  non  potrebbe  farlo  se 
non  fosse  sicuro  di  trovare,  quand’egli  vogUa , 
quella  specie  di  danaro  che  egli  deve  sborsare 
e che  ha  credito  presso  le  nazioni.  Ora,  se  egli 
ricevesse  la  moneta  di  rame  in  cambio  di  quella 
d’oro  o d’argento  col  valore  immaginario  che 
ella  ha,  venebbe  a ricevere  minore  proporzio- 
nalo metallo  e nissun  intiinseco  di  (jiiello  che 
egli  possiede  e che  deve  sborsare,  nè  potrebbe 
riaverlo, quando  volesse.  Dunque  cambierà  l’oro 
col  rame,  dimandando  qualche  cosa  di  più  del 
prezzo  fissato  dalle  leggi;  onde  il  valor  nume- 
rario delle  monete  crescerà  a [>oco  a poco.  Vi 
saranno  dunque  due  valori  ne’  contratti  e nella 
nazione;  il  valor  condite,  cioè  il  valore  nu- 
merario accresciuto  che  noi  diciamo  abusivo, 
ed  il  valor  di  legge  che  noi  diciamo  di  grida, 
che  è il  primiti’.  o,  ma  che  rappresenta  per  la 
seguita  alterazione  maggior  valore  immaginario. 

XII.  Quali  saranno  gli  effetti  di  questi  due 
contemporanei  valori?  I.  Si  alzeranno  i prezzi 
di  tutte  le  cose  , perchè  i venditori  in  detta- 
glio possano  rifarsi  della  qiiautìtà  del  falso  ed 
mimaginario  valore  che  si  dà  alta  moneta  di 
rame  in  paragone  delle  monete  nobili  d’  oro  e 
d’argento;  II.  frattanto  che  i salarli  degh  ope- 
rai, il  vitto  ed  il  mantenimento  tlei  giornalieri 
non  si  alza  in  proporzione  dell’  alzamento  del 
prezzo  delle  cose , come  dovrebbe  accadere 
acciocché  la  fatica  oltcne.s.se  il  suo  premio,  anzi 
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che  restar  disanimata.  Quando  cresce  il  valor 
delle  cose  per  T accresciuta  quantità  circolante 
di  danaro , allora  nasce  concorrenza  nel  pagare 
di  più  la  giornata  dell'  operaio , perchè  1'  ac- 
cresciuto danaro  dà  tutta  la  facilità  di  poterlo 
fare;  ma  quando  cresce  per  F incoerenza  delle 
monete  basse  colle  monete  preziose , allora  i 
padroni  che  regolano  i salarii  sul  valor  reale 
e sul  totale  de’  loro  prodotti,  che  si  misura 
con  monete  d’ oro  e d^  argento , non  possono 
aumentare  ii  detti  salarii  ) onde  ogni  travaglio 
non  rende  a’  gionialieri  quella  pomone  di  gua- 
dagni che  loro  fornisca  u cinque  alimenti  ne- 
cessari per  la  prosperità  universale  delle  arti  e 
delle  opere  tutte.  In  terzo  luogo,  se  una  na- 
zione non  vende  alle  altre  più  di  quello  che 
compri  da  esse,  può  correr  rischio  con  tale 
sbilancio  di  perdere  quasi  tutto  il  suo  oro  ed 
il  suo  argento , e di  restare  innondata  dalla 
feccia  delle  più  vili  monete  ; il  che  porterebbe 
un  eccessivo  rincariinento  del  tutto,  e quindi 
resterebbe  sopita  ogni  industria  ed  ogni  attività. 

Xm.  Dunque  ogni  nazione,  che  abbia  nelle 
sue  monete  di  rame  valori  immagìnarii,  deve 
per  prima  osservazione  rifondere  la  bassa  mo- 
neta; nel  che  fare  dovrà  avere  due  riguardi; 
l’uno  di  togliere  tutto  l’immaginario,  e seguire 
esattamente  la  proporzione  corrente  tra  il  rame 
e l’argento.  Se  la  comune  proporzione  di  Eu- 
ropa, secondo  che  qualche  scrittore  asserisce, 
fosse  tra  il  rame  e l’ argento  come  i oo  ad  i , 
e se  in  conseguenza  il  marco  d’  argento,  cioè 
un  peso  di  8 once  ne  valesse  loo  di  piu-o  ra- 
me, allora  loo  simili  monete  di  rame  debbono 
Beccàbia,  Voi.  I).  19 


ago  ECONOMIA  PUBBLICA 

valere  e darsi,  uè  più  nè  meno,  per  una  mo- 
neta d’ argento  di  egual  peso  di  una  delle  i oo 
di  rame.  L’  altro  riguardo  che  si  dovrà  avere , 
sarà  di  fare  le  divisioni  delle  monete  di  rame 
in  parti  più  piccole  che  sia  possibile  e conve- 
niente ( mentre  1'  altro  eccesso  sarebbe  pari- 
menti  dannoso  ) , sicché  alle  altre  nazioni  non 
convenga  per  la  spesa  del  trasporto,  che  di- 
venta tanto  più  voluminoso  quanto  più  piccole 
e numerose  sono  le  parti  componenti  la  mo- 
neta di  rame , di  trasportarla  oattuta  al  conio 
della  nazione  per  estrarre  i metaUi  preziosi,  e 
renderii  cosi  cari  e costosi  oltre  il  valor  loro 
reale  ed  intrinseco.  Di  più,  la  divisione  del  rame 
in  parti  piccole  e numerose  è utilissima,  per- 
chè la  moneta  di  rame  meglio  si  adatta  a rap- 
presentare tutta  la  varietà  dei  minimi  valori; 
ed  il  prezzo  delle  cose  potendo  crescere  ed 
abbassarsi  per  gradi  successivi  e poco  sensibi- 
li, giova  alla  concorrenza  de'  compratori  egual- 
mente che  a quella  de'  venditori;  onde  il  na- 
turai prezzo  più  facilmente  e prestamente  si 
stabilisce,  e si  fa  maggior  luogo  all' altercazione 
de'  contratti.  Finalmente  di  questa  moneta  di 
rame  non  se  ne  dovrà  coniare  che  quanto  ba- 
sta alla  circolazione  giornaliera,  e niente  di  più; 
perchè  se  di  troppo  se  ne  battesse,  nuocerenbe 
alla  circolazione  dell'  oro  e dell'  argento , pro- 
curandosi allora  da  tutti  di  serbarsi  le  monete 
d’oro  e d’  argento,  col  mettere  invece  in  moto 
la  moneta  di  rame.  La  quantità  necessaria  a 
ciascheduna  nazione  dipende  dalla  di  lei  po- 
polazione e da’  bisogni  popolareschi.  Ora  ne’ 
temperati  nostri  climi  europei  questi  bisogni 
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8ono  cpiasi  simili  dappertutto,  presi  almeno  in 
grande  e nel  loro  totale;  dunque  dalla  maggior 
o minore  popolazione  dipenderìi  principalmente 
la  norma  per  battere  più  o meno  monete  basse. 

XIV.  Rifatta  la  moneta  di  rame,  potrà  fa> 
cilmente  la  nazione  regolare  per  editto  d va> 
lore  delle  monete  d’ oro  o d' argento  ; il  quale 
editto  non  è reabnente  un  comando,  ma  solo 
una  dichiarazione  del  vero,  la  quale  sarà  in- 
fallibilmente obbedita,  perchè  senza  di  esso^ 
rifatta  che  fosse  la  bassa  moneta , da  se  stessi 
al  vero  si  accosterebbero  i valori  nuiuerarii  di 
tutte  le  monete. 

XV.  Giova  qui  riflettere  che  appunto  si  è 
potuto  senza  immediato  accorgimento  alterare 
il  valore  delle  monete  nobili , perchè  le  monete 
essendo  di  diversa  bontà , non  si  scopre  1’  al- 
terazione che  a poco  a poco.  Di  più,  essendo 
nella  moneta  di  rame,  che  misura  il  valor  nu- 
merario delle  altre  monete,  molto  valore  im- 
maginario, quanto  è più  grande  questo  valore 
di  puro  nome  e di  immaginazione,  tanta  mag- 
giore alterazione  può  soflnre  il  valore  delle  mo- 
nete nobili  quanao  sia  distribuita  proporziona- 
tamente; per  il  che  il  variare  per  editto  il  valor 
numerario  delle  monete  d’oro  e d’argento,  sai^ 
un  aggiungere  e sottraire  valore  immaginario 
dalle  monete  di  rame.  Ma  quando  l’alterazione 
è conosciuta,  e al  di  là  del  valore  immaginario 
o non  proporzionatamente  distribuita , allora 
l’ editto  cade  in  obblivione,  non  essendo  pos- 
sibile il  cangiare  i necessari  rapporti  delle  cose, 
nè  potendosi  eseguire  se  non  nei  paramenti  che 
si  tanno  dai  sudditi  alle  casse  pubbliche  e da 
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queste  a'  sudditi  ; nel  qual  caso , secondo  la 
natura  dell’alterazione,  diventano  o un  tributo 
maggiore  de’  sudditi , o per  lo  contrario  una 
perdita  delle  casse  pubbbche  e dell’erario  del 
sovrano.  Ma  non  è possibile  di  eseguire  1’  e- 
ditto  miiversalmente  in  tutta  la  continua  mol- 
tipbcità  de’  contratti  tra  sudditi  e sudditi,  per- 
chè sarebbe  troppo  fatale  il  portare  la  rigida 
perquisizione,  acciocché  fosse  eseguita  esatta- 
mente la  legge,  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo 
e contro  tutti. 

XVI.  D.  valore  numerario  si  è alzato  comu- 
nemente in  Europa  in  tutte  le  monete,  perchè 
si  sono  alterati  i titob  delle  monete  medesime. 
L’  oro,  come  il  più  prezioso  e stimato,  come 
quello  che  con  più  gelosa  cura  si  riguarda  e 
si  serba,  è stato  meno  alterato;  ma  l’argento 
ha  sofferto  maggiore  mescolanza,  e perchè  più 
suscettibile,  è stato  più  mascherato  di  lega  e 
d’impuro  metallo;  quindi  si  sono  date  più  mo- 
nete d'argento  per  oro  di  quello  che  si  dava- 
no, oltre  anche  la  relativa  abbondanza  dello 
stesso  argento  accresciuta.  Così  essendosi  nella 
moneta  erosa  e di  rame  trovato  un  valore  im- 
maginario , si  è dato  più  di  questa  per  1’  ar- 
gento 0 per  1’  oro  che  di  prima  non  si  dava. 
Una  nazione  che  non  facesse  commercio  esterno 
di  sorta  alcuna,  potrebbe  senza  inconveniente 
sofUire  il  valore  immaginario  delle  monete;  per- 
. ehè  allora  ricevendo  queste  la  loro  autenticità 
dal  conio  pubbUcamente  venerato,  e divenendo 
un  segno  riconosciuto  di  un  diritto  acquistato 
sopra  le  cose  equivalenti,  il  ricever  meno  me- 
tallo si  ricompenserebbe  con  dame  meno; 'ma 
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facendosi  commercio  esterno,  dove  non  si  dà 
altro  credito  che  al  reale  metallo,  non  al  co- 
nio, perde  ^ella  nazione  che  ha  . valore  im- 
maginario nelle  sue  monete,  come  abbiamo  di 

E'à  dimostrato.  Quindi  la  difTerenza  tra  il  va- 
re detto  abusivo  e il  reale  ( cioè , che  tale 
sarebbe , se  ciò  che  vi  è d’ immaginario  nella 
moneta  fosse  in  sostanza)  detto  di  grida,  cre- 
scerà sempre,  finché  il  valor  numerario  giunga 
ad  eguagliare  perfettamente  ed  in  ogni  contratto 
la  realità  del  metallo  che  manca , dandosene 


sempre  di  piu.  Ma  siccome  questo  alzanlento 
non  segue  che  per  ragione  del  commercio  ester- 
no, e in  occasioni  cu  sborsi  e pagamenti  che 
si  debbono  fare  al  di  fuori  e che  sono  spes- 
sissimo compensati  senza  uscita  alctma  di  da- 
naro ; cosi  fa  esso  lentamente  e solamente  al- 


r occasione  di  cjueste  reali  uscite  di  monete 
nobili  dalla  nazione.  Dunque  questo  solo  alza- 
mento è in  qualche  maniera  una  misura  della 
vivacità  del  commercio;  e in  questo  caso  è 
sempre  proporzionato  alf  uscita  reale  del  danaro. 

XVn.  Cercasi,  se  ciascuna  nazione  deve  bat- 
tere propria  e nazionale  moneta.  Per  ciò  sa- 
pere , bisogna  vedere  la  situazione  di  ciascuna 
nazione.  Perchè  se  quella  sarà  grande,  circon- 
data di  naturali  conniii,  cioè  catene  eli  monti, 
mari , fiumi  reali , potrà  escludendo  le  monete 
forastiere,  cioè  ritirandole  alia  zecca  per  il  me- 
tallo che  contengono,  e restituendole  battute 
in  monete  nazionali  a 'quelli  che  ve  le  porta- 
rono ( e queste  monete  nazionali  essendo  ben 
proporzionate  e divise  tra  di  loro  ),  mettersi 
al  coperto  delle  (rodi  ed  alterazioni  di  monete 
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che  in  molta  estensione  di  paese  e in  tanta 
varietà  di  commerci  possono  pomalmente  ac> 
cadere.  Ma  se  la  nazione  è piccola , da  varie 
nazioni  circondata , avente  confini  solamente 
artificiali,* pare  che  non  àvendo  un  esteso  e pre- 
dominante commercio,  non  le  convenga  tanto 
questo  lusso  di  propria  e nazionale  moneta  , 
mco  di  moneta  a oro  e d'argento,  quanto  l’ ac- 
cettarle tutte  e valutarle  per  nient'  altro  che  il 
metallo  fino  che  contengono,  e secondo  le  pro- 
porzioni correnti.  Nè  potrà  convenire  la  rifusione 
delle  monete,  se  non  nel  caso  di  un  disordine 
generale  e complicato  di  pessime  e moltìplici 
monete,  perchè  allora  converrà,  per  fissare  un 
modello  di  vera  e reale  valutazione  , battere 
monete  non  solo  di  rame,  ma  ancora  di  oro  e 
di  argento;  la  quale  nuova  moneta  cangiando 
in  un  momento  tutte  le  idee  di  paragone,  egli 
^ più  facile  di  correggere  il  troppo  complicato 
ed  inoltrato  disordine.  Una  nazione  che  non 
abbia  miniere , non  può  rifondere  moneta , se 
non  per  fare  un  commercio  lucroso  sul  disor- 
dine delle  monete  delle  altre  nazioni.  Quando 
non  si  faccia  a quest'oggetto,  e tale  disordine 
non  vi  fosse , o non  si  sapesse  o non  conve- 
nisse rintracciarlo , il  hattóre  moneta  non  sa- 
rebbe che.  spendere  inutilmente  in  una  ma- 
nifattura sulla  quale  senza  danno  non  si  può 
guadagnare , sia  sulla  mano  (T  opera , sia  sulla 
materia  prima:  dovendosi  sempre  mai  dare  e 
ricevere  metallo  per  metallo,  secondo  gli  ac- 
cennati principii,  in  ogni  luogo  e da  tutti.  Una 
nazione  poi  che  abbia  miniere , non  ha  per  que- 
sto la  vera  ricchezza,  ma  soltanto  i segni  di 
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quella,  onde  non  deve  tanto  essere  sollecita  di 
moltiplicare  i segni,  quanto  di  moltiplicare  i 
mezzi  che  attraggono  questi  segni,  il  che  dal 
solo  travaglio  e dalla  sola  felicitante  attività, 
tion  dalla  danarosa  indolenza,  si  può  ottenere. 

XVm.  Quando  convenga  battere  moneta , 
cercasi  allora  se  convenga  far  pagare  la  spesa 
della  monetazione  dalle  mone^  medesime,  ov- 
vero imporre  un  leggiero  tributo,  perchè  que- 
sto non  può  essere  considerabile  relativamente 
alla  quantità  delle  monete  battute.  Io  mi  appi- 
glierei al  partito  di  coloro  che  vorrebbero  piut- 
tosto il  tributo^  perchè  rincresce  a tutti  queUi 
che  lianno  monete  vecdùe  il  doverle  portar  alla 
zecca,  e ricevere  in  grazia  della  nuova  mone- 
tazione meno  metallo  di  quello  che  essi  hanno 
dato.  Dal  che  ne  segue  che  molte  monete  si  na- 
scondono e si  rinserrano,  e molte  ne  escono 
precipitosamente  dal  paese.  Altronde  seguono 
alterazioni  nei  prezzi,  perchè  chi  ha  ricevuto 
meno  metallo  cerca  di  rifarsi.  Inoltre  sembra 
anche  più  ^usto  il  tributo , di  quello  che  la 
spesa  ripartita  sulle  monete.  Chi  na  molto  del 
veccliio  danaro  che  si  va  rìfondendo  perde 
di  più,  chi  ne  ha  meno  perde  meno.  Eppure 
nissuno  di  questi  dovrebbe  perdere  la  minima 
quantità  del  suo  metallo,  perchè  gli  si  tog^e 
con  ciò  il  corrìspondente  legittimo  diritto  di 
cose  equivalenti.  Paga  dunque  chi  più , chi  meno, 
la  nuova  monetazione,  la  quale  essendo  fatta  per 
beneficio  di  tutti,  da  tutti  più  egualmente  che 
fosse  possibile  debb'  essere  pagata.  Quando  poi 
con  mi  leggierissimo  tributo  confuso  nella  massa 
di  tutti  gU  altri  si  fa  la  monetazione,  nissune 
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si  accorge  dell'  aggravio , e tutti  sicuri  di  nulla 
perdere  portano  a catubiare  le  veccliie  colle 
nuove  monete.  Anzi  se  il  valore  è alterato , giu- 
stizia vorrebbe  che  le  monete  si  ricevessero 
per  il  valore  che  la  buona  fede  dà  loro,  quan- 
tunque non  vero,  perchè  non  accadano  quei 
gravi  sbilanci  che  in  queste  occasioni  sogliono 
avvenire,  e già  da  noi  divisati  Una  porzione 
del  tributo  annuo,  a quest'oggetto  ben  rego- 
lata, senza  danno  alcuno  potrebbe  ovviare  a 
questi  inconvenienti  Da  ciò  si  vede  quanto  im- 
barazzanti sieiio  e scabrosi  i mali  prodotti  dal 
disordine  delle  monete,  se  i rimecU  stessi  cor- 
rono rìschio  per  lo  più  di  essere  gravosi  per 
molti.  Si  obbietteià  che  i forasrìerì  i quali  ver- 
raimo  a far  battere  moneta , se  la  zecca  lavora 
per  pubblico  conto , non  deducendo  la  spesa 
sulla  moneta  medesima,  avraimo  gratuitamente 
le  monete  coniate.  A ciò  si  risponde , L che 
solamente  col  puro  tributo  si  pagherà  la  mo- 
netazione quando  per  editto  o aecreto  del  prin- 
cipe si  faccia , non  quando  per  comodo  de' 
particolari;  II.  che  non  si  dovrebbe  invidiare  a' 
forastierì  questo  vantaggio  quando  lo  avessero, 
perchè  frattanto  che  essi  faramio  o faranno  fare 
questo  lavoro,  dovranno  o consumare  qualche 
cosa  nello  stato , o pagare  provvisione  a chi 
daimo  questo  incarico;  ed  il  trasporto  di  que- 
sto metallo  nell’  entrare  e nell'  uscire  costerebbe 
sempre  qualche  valor  maggiore  della  spesa  della 
monetazione,  e perciò  il  vantaggio  dello  stato 
sarà  maggiore  del  damio. 
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CAPITOLO  ni 

, Della  circolazione  e concorrenza. 

§ >7- 

, Noi  abbiamo  riuniti  questi  due  oggetti,  men- 
tre dovranno  brevemente  essere  trattati , si  per- 
chè spessamente  e diffusamente  ancora  dove 
accadeva  ne  sono  stati  esposti  i principii  e le 
massime  tnù  necessarie  ed  occorrenti,  come 
pure  per  la  brevità  del  tempo  e la  moltiplicità 
delle  materie  che  ci  angustiano. 

Visto  che  sia  la  moneta  e fuso  ampio  uni- 
versale di  essa , cioè  di  essere  misura  generale 
d'ogni  valore,  si  vede  subito  quanto  questa  fon- 
damentale costumanza  di  contrattare,  e questa 
uniforme  maniera  di  baratti  abbia  aggiunto  di 
facilità,  di  sicurezza  e per  conseguenza  di  sti- 
molo a tutti  i commerci , e quanto  accrescimento, 
iie  abbia  avuto  la  circolazione.  Questo  vocabolo, 
preso  nella  sua  massima  semplicità,  è destinato 
a rappresentare  il  passaggio  che  la  un  corpo 
qualunque  da  un  luogo  ad  lui  altro,  finché  ri- 
torni al  punto  di  dove  era  partito.  Applicando 
agii  affari  economici  questa  nozione,  diremo  una 
derrata  o merce  essere  in  circolazione,  quando 
partendo  dal  primo  possessore  o produttore 
passa  successivamente  in  altre  mani,  finché  ri- 
torni al  primo.  Ora  di  tutte  le  derrate  e merci, 
intorno  alle  quali  tutta  la  mole  de’  commerci 
si  ag^a,  altre  si  consumano  ed  altre  servono 
all’  uso  continuo  de’  nostri  bisogni  e comodi  ^ 
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Li  sola  moneta  come  tale  non  si  destina  nè  al- 
l’uso, nè  alla  consumazione,  ma  si  dà  e si  ri- 
ceve come  pegno  e misura  delle  cose  tutte  che 
sì  consumano  e si  usano.  Quelle  dunque  entre- 
ranno o sortiranno  ad  ogni  momento  dalia  cir- 
colazione, distruggendosi  presso  il  consumatore, 
fermandosi  presso  Tosatore  ; questa  sola  potrìi 
continuare  a passare  per  tutte  le  mani  succes- 
sivamente e ritornare  ai  primi  posseditori.  Dun- 
que la  sola  circolazione  della  moneta  dovrà  es- 
sere considerata  in  questo  luogo.  Ora  siccome 
in  ogni  società  economica  niente  si  dà  se  non 
per  ricevere,  niente  si  riceve  se  non  si  è dato, 
ed  ogni  contrattazione  e baratto  suppone  due 
azioni  equivalenti  o credute  tali,  ciascuna  delle 
quali  appartiene  rispettivamente  a ciascuno  de’ 
contrallanti;  dunque  la  circolazione  della  mo- 
neta sarà  una  fedele  rappresentatrice  delle  azioni 
che  si  fanno  dai  cittadini.  Chiunque  ai-rà  atten- 
tamente considerato  la  natura  del  valore  espo- 
sta nel  primo  Capitolo  di  questa  Parte,  avrà 
veduto  che  uno  zecchino  può,  per  esempio, 
rappresentare  successivamente  una  certa  quan- 
tità di  vino , poi  una  certa  quantità  di  frumen- 
to, indi  un  determinato  numero  di  pelK.  Quanto 
più  rapidamente  questo  zecchino  sarà  passato 
per  un  maggior  numero  di  mani,  tanto  mag- 
gior numero  di  cose  avrà  esso  misurato  e rap- 
presentato. Dunque  di  un  tanto  maggior  numero 
dì  azioni  fatte  sarà  indizio  e misura  ] e quanto 
più  lentamente  sarà  passato  per  un  maggior  nu- 
mero di  mani,  tanto  meno  di  azioni  avrà  rap- 
presentato. Sarà  dunque  il  numero  delle  azioni  de’ 
cittadini  in  proporzione  della  quantità  di  moneta 
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circolante,  del  numero  delle  mani  per  le  quali 
ella  passa,  e del  tempo  più  breve  nel  quale  fa 
questi  passaggi.  Ma  se  il  tempo  sarà  più  bre* 
ve,  supponendo  che  la  moneta  non  si  racchiu- 
da , ma  continui  a circolare,  o almeno  a pro- 
durre altre  azioni , passerà  necessariamente  in 
altre  mani;  dunque  quest’ ultima  considerazione 
si  riduce  a quella  del  passaggio  per  un  maggior 
o minor  numero  di  rappresentanze.  Ora  noi  ab- 
biamo veduto  che  il  rappresentatore  universale 
d’ ogni  valore  è l’alimento,  ossia  la  consuma- 
sione.  Ma  questa  consumazione  essendo  conti- 
nua e contemporanea  in  molti,  e a questa  ri- 
ducendosi tutte  le  spese  e tutti  i baratti  che  in 
tutti  i commerci  si  fanno,  ogni  moneta  arriverà 
infallibilmente  o una  volta  o l’altra,  dopo  varii 
giri,  a cambiarsi  immediatamente  con  qualche 
cosa,  di  cui  l’uso  è la  consumazione.  Ma  se  si 
prendano  in  massa  tutte  le  consumazioni  diverse 
che  si  fanno  da  tutte  le  diverse  classi  e con- 
dizioni di  cittadini,  si  troverà  (come  accade 
sempre  in  tutte  le  masse  grandi,  e ^ graduate 
e varianti  quantità  combinate  ) che  compensan- 
dosi il  più  coi  meno,  trattandosi  massimamente 
di  soddislàre  bisogni  d’individui  simili,  presso 
a poco  costanti;  si  troverà,  dico,  a un  dipresso 
eguale  la  giornaliera  ed  attuale  consumazione 
che  in  una  volta  si  fa,  a tutte  le  altre  combi- 
nazioni giornaliere  e di  altre  volte.  Ma  in  una 
attuale  consumazione  la  moneta  dell’  uno  non 
può  servire  ad  un  altro,  perchè  combinandosi 
amendue  a consumare  nulo  stesso  tempo,  è 
necessario  che  abbia  ciascuno  la  moneta  che 
gli  dà  questo  diritto  a consumare.  Dunque  la 
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quantità  della  moneta  circolante  sarà  propor- 
zionale alla  quantità  della  giornaliera  ed  attuale 
consumazione.  Quindi,  sia  detto  qui  per  inci- 
denza, non  è fuori  di  luogo  il  sospetto  die  io 
ho,  e che  per  altro  merita  più  matura  consi- 
derazione, del  potersi  sciogliere  questo  proble- 
ma; cioè  che  data  una  moneta  qualunque,  e dato 
un  valore  rispettivo  che  ha  in  due  nazioni,  si 
possa  conoscere  la  rispettiva  forza  e ricchezza 
di  quelle  nazioni.  Perchè  se,  avuto  riguardo  alla 
popolazione  e consumazione , paragonerò  la 
quantità  di  cose  che  con  mio  zeccliiiio  si  pos- 
sono contemporaneamente  comprare  in  una  na- 
zione A,  col  nmnero  di  cose  parimenti  contem- 

fioraneamente  comprate  neUa  nazione  B,  la  forza, 
a ncciiezza,  ossia  il  numero  delle  azioni  o pro- 
dotti della  nazione  A,  saranno  a quelli  della  na- 
zione B in  ragione  reciproca  di  questa  quanti- 
tà; e sarà  più  forte  la  nazione,  quanto  è minore 
il  numero  delle  cose  che  con  uno  zecchino  si 
hanno,  a pari  popolazione.  Ma  lo  zecchino  si 
sottodividc  in  tante  monete  idtime  di  rame  che 
unite  insieme  Io  rappresentano,  e l'ultima  e 
minima  moneta  di  rame  rappresenta  il  minimo 
valore  di  una  cosa  contrattaoile.  Quando  dun- 
que nelle  monete  di  rame  non  è stata  artificiale 
la  divisione,  ella  si  è fatta  secondo  il  bisogno, 
cioè  si  è divisa  la  misura  di  miiversal  parago- 
ne, finché  la  quantità  asseduta  di  danaro  cor- 
rispondesse ai  bisogni  contemporanei,  ossia  al- 
r attuale  consumazione,  e fin  dove  la  rapidità 
della  circolazione  in  questa  supposizione  non 
potesse  supplire.  Dunque  in  questa  supposizio- 
ne, il  valor  numerario  tanto  maggiore  di  mia 
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stessa  moneta  indicherà  altrettanto  minor  for- 
za, minori  azioni  e minor  circolazione,  e cosi 
viceversa.  Si  potrebbero  perciò  stabUire  alcune 
tavole,  nelle  quab  coUa  popolazione  e col  nu- 
mero delle  cose  da  una  moneta  variamente  in 
varie  nazioni  rappresentate,  si  verrebbe  a co- 
noscere la  rispettiva  forza  delle  nazioni.  Ma 
basta  avere  accennata  una  tale  importantissima 
speculazione  per  chi  ama  di  meditar  profon- 
damente in  questo  oggetto,  il  tempo  non  per* 
mettendo  di  più  oltre  sviluppare  una  tale  teoria. 

Ma  per  ritornare  onde  eravamo  partili,  quando 
crescerà  la  massa  circolante,  erescerà  ini  lallibil- 
mente  la  consumazione  attuale.  Supponendo  l' ab- 
bondanza relativa  eguale  e crescendo  f attuai 
consumazione,  crescerà  infallibilmente  la  massa 
circolante.  Troppo  lungo  sarebbe,  a chi  molte 
altre  cose  deve  dire,  u fermarsi  più  oltre  su 
tutte  le  considerazioni , che  per  altro  merite- 
rebbe questa  verità.  Ridettasi  soltanto,  primiera- 
mente, che  la  circolazione  tien  luogo  effettivo 
per  le  cose  che  non  sono  d'  attuale  consuma- 
zione. Siavi  uno  che  abbia  trenta  mila  mone- 
te, e due  che  abbiano  ciascuno  quindici  mila 
capi  di  merci } le  trenta  mila  monete  varraimo 
le  trenta  mila  cose.  Ma  uno  che  non  fosse  pos- 
sessore che  di  ({uindici  mila  capi  di . merci , 
tosto  che  avesse  ricevuto  in  prezzo  dsUe  sue 
quindici  mila  cose  vendute  le  quindici  mila  mo- 
nete, potrebbe  con  queste  ricomprare  dall’  al- 
tro gb  altri  quindici  mila  pezzi  di  roba  ; ed 
ecco  come  quindici  mila  monete , passando  per 
due  mani  successivamente,  .sono  state  equiva- 
lenti alle  trenta  mila,  monete.  Dunque  la  quantità 
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del  danaro  circolante , moltiplicata  per  il  na» 
mero  delle  azioni  che  va  successivamente  rap- 
presentando y sarà  eguale  al  valore  totale  di 
tutte  le  azioni  e cose  prese  insieme,  se  fossero' 
tutte  in  una  volta  poste  in  contrattazione.  Dun- 
que uno  stato  che  avesse  la  metà  meno  di  da- 
naro di  un  altro  stato,  ma  che  invece  facesse 
fare  quattro  giri  al  suo  danaro  intanto  che  l’ al- 
tro stato  ne  facesse  solamente  due  , sarebbe 
egualmente  ricco  e forte  come  questo  secondo  ; 
anzi  se  questo  doppiamente  danaroso  non  fa- 
cesse fare  alla  sua  moneta  che  un  movimento , 
mentre  l’ altro  metà  meno  danaroso  ne  facesse 

Suattro , sarebbe  im  tale  stato  colla  metà  meno 
i danaro  al  doppio  ricco  dell’  altro  , perchè 
cento  mila  monete  in  un  solo  contratto  rap- 
presentano cento  mila  azioni , ma  cinquanta 
mila  in  quattro  contratti  ne  rappresentano  due 
cento  mila.  Non  è dunque  propnamente  la  quan- 
tità assoluta  del  danaro  che  forma  la  ricchezza 
e prosperità  di  uno  stato,  ma  la  rapidità  e 
prontezza  del  suo  movimento.  Non  sono  i se- 

S',  ma  le  azioni  che  formano  la  forza  e la 
cità  de^  cittadini. 

I i8. 

Le  azioni  adunque  produttive  ed  utili  deb- 
bono eccitarsi  1’  una  1’  altra,  come  le  ondula- 
ziom  di  un  fluido  messo  in  moto  da  qualun- 
que causa  impellente  j e la  quantità  de^  segni 
accresciuta  in  uno  stato  non  è utile,  perchè 
sia  accresciuto  il  volume  e la  massa  di  questi 
segni,  ma  perchè  durante  T accrescimento  fanno 
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crescere  il  numero  di  questi  movimenti,  acce- 
lerano i già  nati,  e nuovi  ne  producono.  Lo 
stesso  dicasi  appresso  a poco  della  diminuzio- 
ne : non  è damiosa  precisamente  come  dimi- 
nuzione , ma  perchè  una  tale  diminuzione  ral- 
lenta ed  estinte  il  numero  delle  azioni  che  si 
producono  nella  società,  non  trovandosi  pronto 
e facile  1’  accostumato  danaro  a rappresentare 
i valori  delle  diverse  cose  che  entrano  in  con- 
trattazione, e delle  azioni  che  si  producono. 
Se  in  proporzione  della  diminuzione  si  proci»* 
Tasse  di  accelerare  il  movimento  del  danaro 
diminuito , ossia  si  trovasse  un  mezzo  di  au- 
mentare la  circolazione,  nissun  danno  ne  ver- 
rebbe dalla  diminuzione  alla  società.  Mi  rin- 
cresce di  dover  passare  troppo  rapidamente 
sopra  una  cosi  bella  speculazione,  che  io  sono 
costretto  di  lasciare  alla  sagacità  e alla  medi- 
tazione de'  miei  uditori. 

§ >9- 

Riflettasi,  ia  secondo  luogo,  che  quanto  si  è 
da  noi  difTusamente  spiegato  intorno  alle  cause 
aumentanti  la  prosperità  delle  arti  e dell'  agri- 
coltura , ed  alle  cause  che  vi  si  oppongono , 
dovrà  considerarsi  come  causa  acceleratrice  o 
ritardatrice  deUa  circolazione,  onde  non  si  deve 
qui  ripeter  noiosamente. 

§ ao. 

Riflettasi,  in  terzo  luogo,  die  la  circolazioiw 
del  danaro  si  aumenta  e si  rende  sempre  piu 
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facile  come  la  circolazione  di  tutte  le  altre  der< 
rate,  massime  nelle  grandi  distanze.  À misura 
che  la  moneta  è più  voluminosa,  più  difficil- 
mente e meno  comodamente  divisibile  o adat- 
tabile a tutti  i generi  di  contrattazione,  il  suo 
trasporto  costa  tempo  e fatica,  ed  acquista  un 
valore  che  entra  a diminuzione,  per  cosi  dire, 
della  di  lei  forza  rappresentativa.  Dove  il  tras- 
porto fosse  nullo , ivi  tutto  il  resto  delle  cose 
essendo  eguale,  la  circolazione  sarebbe  massi- 
ma. Da  questa  varietà  alcune  importanti  lumi- 
nose conseguenze  si  dedurranno  ben  presto: 
doveasi  soltanto  qui  accennare. 


§ ai. 

Ma  ciò  che  la  circolazione  in  generale  più 
d'  ogni  altra  cosa  conduce  al  massimo  punto 
di  velocità,  è la  concorrenza  nella  massima  sua 
estensione,  cioè  a dire,  la  concorrenza  di  tutte 
le  cose  valutabili  con  tutte  rispettivamente  : ab- 
biamo già  veduto  che  sia  concorrenza  in  tutto 
il  decorso  di  queste  lezioni^  giova  solo  qui  av- 
vertire dover  questa  essere  generale}  ed  è ap- 
punto questa  universale  concorrenza  che  au- 
menta il  moto  e r azione , senza  la  (piale  tutto 
tacerebbe  nel  silenzio  vuoto  ed  immutabile 
della  morte.  Questa  è che,  rendendo  ogni  cosa 
prontamente  correspettiva  rappresentatrice  d' o- 
gni  altra , anima  F industria  e la  speranza  di 
'ogni  inembro  della  società.  Questa  concorrenza 
debb’  essere  massima  tra  le  azioni  scambievol- 
mente operatrici,  non  tra  le  azioni  che  a nissun 
risultato  finiscono , nè  dì  cui  rimanga  vestigio 


Digitized  by  Googic 


PARTE  QUARTA  3o5 

ed  effetto.  Di  quelle  se  ne  deve,  per  quanto  è 
possibile , aumentare  il  numero  all’  indefinito , 
ma  di  queste  debb’  essere  il  limite  la  rigorosa 
necessità , e in  queste  debb’  es.sere  impiegato  il 
superfluo  che  non  può  in  quelle  esser  adopera- 
to : massima  importante  non  meno  per  la  pub- 
bbca  che  per  la  privata  economia , e la  quale 
forse  ancora  non  infelicemente  alla  morale  ed 
alle  belle  arti  tutte  potrebbe  essere  applicata. 

CAPITOLO  IV. 

Dd  conunercio. 

§ 23. 

Dalla  circolazione  delle  azioni  economiche 
a vicenda  producentisi  le  une  le  altre,  e rap- 
presentata dalla  circolazione  del  danaro,  dalla 
concorrenza  di  molti  a far  le  medesime  cose 
ed  a venderle , e di  molti  a comprarle  o per 
la  consumazione  o per  l’ uso , nasce  il  com- 
mercio , il  quale  va  distinto  dalla  parola  con- 
tratti , baratti  ec.,  in  quanto  questi  si  destinano 
a rappresentare  singolarmente  il  cambio  attuale 
di  una  merce  con  1’  altra , o 1’  attuale  compra 
o vendita  di  una  determinata  cosa  o azione, 
o anche  di  im  determinato  diritto  a qualche 
cosa.  Ma  il  commercio  è una  parola  collettiva 
destinata  a rappresentare  la  successiva  serie  di 
tutti  i contratti  che  si  fanno  ^ sia  di  tutte  le 
merci , sia  d’  una  classe  distinta  di  quelle.  Si 
suole  definire  da  molti  il  comntercio  per  il 
BKCCARIAf  VoL  II. 
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cambio  del  superfluo  col  necessario;  ma  (pesta 
definizione  non  sembra  esattissima,  perche  non 
sono  ben  distinte  e definite  le  parole  troppo 
generali  di  superlluo  e di  necessario,  le  (inali 
sembreranno  cbiarissime  a chi  soltanto  dalle 
parole  alle  cose  non  si  ferma  giammai  a ren- 
dersi conto  esalto  delle  proprie  idee,  (.'ambiasi 
spessissimo  il  superfluo  col  superfluo;  onde  in- 
vece della  suddetta  definizione  un'  altra  migliore 
e più  adeipiata  potrebbe  sostituirsi,  cioè  essere 
il  commercio  il  cambio  del  non  utile  o del  meno 
utile  relativamente,  con  ciò  che  relativamente 
è più  utile , presa  (piesta  parola  utUc  nel  suo 
primario  e generale  significato,  cioè  di  ciò  che 
serve,  siano  le  cose  utili  e seiTibili  di  necessità 
fisica  o morale , o di  semplice  comodità , o 
anche  di  delizia  e di  piacere. 

§ a3. 

Dividesi  parimenti  il  commercio  in  interno 
ed  esterno  ; chiamasi  interno  (piel  commercio 
che  si  fa  dentro  i confini  di  uno  stato,  esterno 
quello  che  si  fa  cambiando  cose  qualunque,  che 
siano  prodotte  o manifatte , o almeno  rappre- 
sentanti un  qualche  valore  o una  (palelle  azione 
fatta  dui  membri  componenti  quello  stato,  con 
cosa  di  una  simile  natura  di  altri  stati.  Questa 
definizione  di  commercio  interno  ed  esterno , 
ncn  avendo  altro  rappoilo  che  a'  confini  pofi- 
tici  dì  uno  stato,  ne  ha  uno  immediato  riguardo 
al  sovrano , e ci^  in  due  maniere  : al  sovrano 
come  sostenitore  de’  pesi  dello  stato,  ai  (pali 
'Ognuno  deve  concorrere  per  mezzo  delle  proprie 
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azioni  o dell'  equivalente  di  queste  azioni , il 
che  con  il  commercio  si  ottiene;  e al  sovrano 
come  distributore  giusto  ed  equabile  della  pub- 
blica felicità , cioè  della  felicità  di  tutti  quegl'  in- 
dividui che  gli  sono  soggetti.  Ora  il  commer- 
cio non  si  fa  soltanto  per  cambiare  uguali  cose 
con  uguali  cose , ma  cercando  di  dar  meno  di 
oiò  che  meno  serve,  per  avere  quanto  più  si 
può  di  ciò  che  ser>’e.  Egh  è vero  che  il  cora-  * 
mercio  suppone  eguaglianza,  cioè  stima  simile 
da  una  parte  e dall'  altra , la  quale  stima  de- 
termina , come  abbiamo  veduto , il  valor  delle 
cose.  Ma  questa  stima  varia,  secondo  le  occor- 
renze, in  varii  tempi  e in  varii  luoghi.  Se  dun- 
qjie  con  una  determmata  quantità  di  una  merce 
venduta  ho  comprato  una  cosa  stimata  io,  e 
che  questa  cosa  stimata  io  la  rivenda  in  un 
tempo  ed  in  un  luogo , quando  non  più  i o 
ma  I a sia  stimata , avrò  un  profìtto  ai  due  ; 
sicché  ripigliando  con  queste  la  della  mede- 
sima cosa  nel  luogo  dove  io  è stimata,  potrò 
averne  io  ed  , e così  di  mano  in  mano  per 
serie  cresceranno  questi  prefìtti.  Premessa  que- 
sta nozione,  si  troverà  die  riguardando  il  so- 
vrano come  ricevitore  ed  amministratore  dei 
valori  dovuti  dai  membri  di  una  società  per 
la  conservazione  e tutela  della  medesima , il 
commercio  interno  vi  avrà  rapporto  in  quanto 
esso  è l' effetto  e nel  medesimo  tempo  lo  sti- 
molo alla  produzione  di  tutti  i valori,  una  parte 
dei  quali  è dovuta  allo  stato  ed  al  sovrano. 
Ma  il  commercio  esterno  polendosi  fare  con 
profìtto , cioè  con  ricevere  per  una  detenninata 
quantità  di  valori  una  molto  più  grande,  servirà 
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di  stimolo  maggiore  e più  elBcace , onde  au* 
nienlare  questa  produzione  dì  valori , net  me- 
desimo tempo  che  facendo  acquistare  dai  sud- 
diti di  altri  stati  una  parte  considerabile  di 
questi  valori  prodotti , i cittadini  fanno  real- 
mente pagare  una  porzione  dei  tributo  e dei 
pesi  dello  stato  alle  altre  nazioni.  Riguardando 
poi  il  sovrano  come  distributore  della  febcità 
.pubblica,  il  commercio  interno  vi  ha  bensì  un 
immediato  rapporto  come  animatore  e creatore 
di  produzioni  e di  opere , ma  non  come  com- 
mercio di  profitto,  perchè  il  profitto  dì  un  cit- 
tadino è a spese  dell’  altro , ella  è una  mano 
che  riceve  aalT  altra , onde  per  questo  titolo 
npn  soUeva  i membri  dello  stato.  Ma  il  com- 
mercio esterno,  oltre  l’ influenza  che  ha  simile 
al  commercio  interno  di  animare  e stimolare 
alla  produzione  di  nuovi  valori,  ha  l’altra  con- 
siderabile come  commercio  di  profitto,  perchè 
i profitti  del  commercio  esterno  sono  in  van- 
taggio dei  cittadini  a spese  dei  non  cittadini , 
onde  cresce  la  somma  dei  valori  per  i mem- 
bri dello  stato,  senza  la  perdita  di  nissuno  dei 
membri  dello  stato  medesimo. 


§ 34. 

L’ accrescimento  del  danaro  in  uno  stato 
anima  l’ industria  e l’ attività  dei  cittadini , come 
abbiamo  già  indicato;  ma  questo  danaro  già  ac- 
cresciuto non  ha  più  influenza  alcuna  sull’  indu- 
stria medesima,  se  non  in  quanto  sottratto  per 
qualche  circostanza  dalla  nazione  vi  ritornasse 
per  una  qualche  altra,  perchè  allora  mentre 
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ritorna  ad  aumentare  la  massa  circolatrìce,  tro- 
vando ciascuno  maggior  facilità  e maggior  co- 
pia di  danaro  più  dell'  usato  guadagnata,  rad- 
doppia le  sue  fatiche  e la  sua  dihgenza.  Oltre 
di  CIÒ,  il  danaro,  accresciuto  di  troppo,  fa  di- 
minuire e perdere  il  commercio  esterno,  perchè 
r aumentato  volume  dei  segni  indica  1'  abbon- 
danza del  danaro,  e per  conseguenza  l'avvili- 
mento del  suo  prezzo.  Un  minor  numero  di  se- 
gni, che  la  stessa  merce  rappresenti,  indica 
minore  abbondanza  e perciò  maggiore  stima  di 
quello.  QiieUi  dunque  che  avranno  danaro , pro- 
cureranno di  .spenderlo  dove  è in  maggior  sti- 
ma, cioè  dove  vale  di  più,  ossia  ottiene  più 
cose  che  dove  è hi  minore  stima,  vale  meno, 
e meno  cose  ottiene  ; onde  ad  eguale  bontà  di 
mercanzie  saranno  preferite  le  nazioni  più  po- 
vere di  danaro  alle  più  ricche.  E così  una  na- 
zione che  avrà  una  massa  circolante  più  con- 
siderabile, supposta  uguale  bontà  e quantità  di 
prodotti,  perderà  nella  concorrenza  con  quella 
che  abbia  una  minor  massa  circolante. 

Da  tutto  ciò  si  può  comprendere  di  quanta 
importanza  sia  l' aumento  e la  conservazione  del 
commercio  esterno,  non  solo  per  l' utile  aumento 
di  danaro  entrato,  ma  ancora  per  il  non  meno 
utile  e talvolta  indispensabile  sfogo  di  danaro 
uscito;  e quanto  importuna  sia  l'impossibile  idea 
di  coloro  che  vorrebbero  che  una  nazione  con- 
tenta di  se  stessa  facesse  di  meno  eh  tutte  le 
altre,  ed  in  una  beata  e totale  indipendenza 
tutta  in  se  medesima  e nei  confini  suoi  si  con- 
centrasse. U commercio  esterno  è quello,  che 
togbendo  gb  uomini  dall'infeconda  uniformità; 
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li  spinge  al  moto  ed  al  cangiamento.  Per  legge 
inesorabile  di  natura  sta  fìssa  la  perpetuità  e 
la  durazione  delle  cose,  il  ben  essere  e la  per- 
fettibilità degl’  individui. 

§ 25. 

Si  divide  il  commercio  esterno  in  commer- 
cio di  produzioni  ed  in  commercio  di  econo- 
mia. Il  commercio  di  produzioni  è quello  che 
si  fa  o colle  derrate  cresciute  nello  stalo,  o colle 
cose  parimenti  fabbricatevi.  Il  commercio  di  eco- 
nomia è o di  trasporlo  o di  rivendita,  ed  è quello 
che  si  fa  per  mezzo  delle  produzioni  e mani- 
fatture di  altri  stati , andando  a comperarle  ne’ 
luoghi  della  loro  origine,  indi  portarle  e riven- 
derle alle  altre  nazioni , proGttando  sui  trasporti 
e sulla  rivendita. 


§ 26. 

In  generale  se  il  prezzo , cioè  il  danaro  rap- 
presentante la  somma  delle  cose  vendute,  è 
maggiore  del  prezzo,  cioè  del  danaro  rappre- 
sentante la  somma  delle  cose  comprate,  dicesi 
che  la  nazione  abbia  un  commercio  attivo.  Se 
il  prezzo  della  somma  delle  cose  comprate  sia 
maggiore  del  prezzo  della  somma  delle  cose  ven- 
dute, dicesi  elle  la  nazione  faccia  un  commercio 
' passivo.  Se  questi  due  prezzi  sono  eguaU  e si 
compensino  tra  di  loro,  dìcesi  che  la  nazione 
è in  bilancio.  Ma  in  qual  maniera  una  nazione 
può  ella  mai  comperare  per  lungo  tempo  di  più 
di  quello  che  ella  venda,  cosicché*  ella  faccia 
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escire  e consumi  tutto  il  danaro  ricavato  e n« 
debba  di  più,  se  niente  v'è  di  gratuito  in  (pie? 
sto  mondo,  e se  og  li  contratto  è di  qualche 
cosa  per  qualche  cosa?  Rispondo,  che  certa- 
mente non  per  lungt)  tempo,  nè  continuamen- 
te, ma  per  qnalclie  tempo  può  il  prezzo  delle 
compre  eccedere  il  prezzo  delle  vendite,  per- 
chè tutto  il  danaro  che  esiste  in  una  nazione 
non  è perciò  tutto  in  circolazione.  Dunque  il 
danaro,  che  morto  e inattivo  giace  nelle  mani 
di  particolari,  può  per  qualche  tempo  supplire 
a pagare  l' eccesso  delle  compre  sulle  vendite , 
al  quale  non  è potente  di  soddisfare  il  danaro 
circolante;  ma  quello  finito,  dovrà  senza  dub- 
bio scemare  ben  presto  la  possibilità  di  com- 
prare di  più  di  quello  che  si  vende,  anzi  smi- 
nuirà la  quantità  del  danaro  medesimo  che  è 
in  circolazione.  Se  le  cose  comperate  siano  di 
quelle  di  uso  continuo  e comune,  escirà  una 
parte  del  danaro  circolante  che  sarebbe  desti- 
nata alla  riproduzione  delle  cose  che  si  ven- 
dono, onde  scemeranno  le  azioni  utili  e pro- 
duttive delle  cose  che  si  vendono,  ed  anche 
il  commercio  interno  dovrà  indebolirsi.  Ma  nel 
medesimo  tempo,  scemata  la  quantità  del  da-  ' 
naro,  si  abbassa  il  prezzo  delle  cose  tutte  che 
si  vendevano  prima , quando  maggior  copia  di 
moneta  era  in  circolo  a più  alto  prezzo,  onde 
per  questo  capo  ritornerà  la  nazione  impove- 
rita a rigiiadagnare  ed  a rimettersi  da  se  me- 
desima in  bilancio  con  vendite  più  frequenti. 
Onde  chi  ben  considera  le  nazioni  che  naiuio 
un  continuo  commercio,  ed  una  aperta  comu- 
nicazione tra  di  loro  e un  incessante  andare  e 
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venire  di  cose , non  possono  mai  ridursi  ad  uno 
stato  continuamente  passivo  l’ una  rispettiva- 
mente all'  altra , ma  bensì  tendono  continua- 
mente  all'  equilìbrio.  Una  di  queste  nazioni  perde 
per  alcuni  anni , ma  riprende  e ^adagna  per 
alcuni  altri  il  già  perduto.  Sono  dunque  fallaci 
tutti  que'  disperati  calcoli  che  da  alcuni  autori 
si  fanno , che  rappresentano  alcune  nazioni  eu- 
ropee come  in  uno  stato  di  stabile  e continua 

Iiassìrità,  rispetto  alla  somma  totale  di  tutti  i 
oro  commerci.  Questi  calcoli,  con  qualunque 
grande  apparato  di  diligenza  e di  esattezza  pos- 
sano essere  fatti,  non  possono  a meno  a es- 
sere fallaci,  ogni  qualvolta  per  necessaria  con- 
seguenza ne  risultasse  una  lunga  e continua 
perdita  che  fa  una  nazione  su  tali  particolari 
articoli  di  merci  e per  tempi  limitati  Si  po- 
trebbe, a mio  parere,  dimostrare  con  geometrico 
rigore  che  ogni  nazione  finché  non  scemi  o 
cresca  la  somma  delle  sue  azioni  valutabili , non 
è attiva,  nè  passiva,  ma  in  bilancio;  e che  mal- 
grado tutti  1 calcoli  troppo  incerti  e su  dati 
troppo  inesatti  necessariamente  computati,  que- 
sto e lo  Stato  di  quasi  tutte  le  unzioni  europee 
durante  intervalli  lunghi  e sen.sibili  di  tempo; 
e che  non  si  altera  per  qualche  tempo  questo 
stato  di  bilancio  e d' equuibrio  di  ciascuna  na- 
zione, se  non  quando  realmente  cresca  o scemi 
la  somma  delle  azioni  produttive,  non  la  somma 
de'  puri  cambii  e contratti.  Ma  un  tale  para- 
dosso per  molti  mi  porterebbe  in  una  discus- 
sione troppo  oziosa  e speculativa , e troppo 
aspra  e lunga,  perchè  io  debba  fermarmi  ulte- 
riormente sopra  di  ciò. 
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§ 37- 

È dunque  utilissiino  il  sapere  la  bilancia  del 
commercio  di  una  nazione,  cioè  l' indagare  di 
tempo  in  tempo  lo  stato  delle  vendite  e com- 
pre che  si  fanno  dai  nazionali  cogli  esteri.  Se 
una  nazione  perde  attualmente,  non  si  deve  per- 
ciò lasciarla  correre  da  se  stessa  al  ristabilimento 
quantunque  infallibile,  perchè  questo  non  nasce 
talvolta  se  non  collo  scemamento  delle  azioni 

Eroduttive.  Il  metodo  per  fare  quest' esatta  bi- 
incia  di  commercio  è un'  operazione  assai  com- 
plicata e laboriosa.  Dipende  principalmente  la 
' maggiore  di  lei  esattezza  dai  registri  delle  do- 
gane più  o meno  bene  tenuti j perchè,  se  in 
questi  siano  confuse  l'entrata  e l'uscita  delle 
merci,  nè  bene  indicato  il  luogo  d'onde  le  merci 
vengono  e dove  sono  inviate,  i risultati  riter- 
ranno l' incertezza  e la  confusione  della  loro  ori- 

F‘ne,  e sarà  perduta  la  principale  utiUtà  dei- 
operazione,  la  quale  non  consiste  nel  sapere 
astrattamente  quanto  nel  totale  perda  o guada- 
gni b nazione,  ma  piuttosto  verso  qual  parte 
e con  quali  merci  ella  perda,  e verso  qual  al- 
tra e con  quali  altre  guadagni,  onde  incorag- 
gire  tal  sorta  d’ industria  e frenare  tal  altro  ro- 
' vinoso  commercio.  La  mole  di  questi  registri  è 
numerosa , ma  lo  spirito  d' ordine  e il  prendere 
le  cose  da  quel  punto  di  vista  elevato  e chiaro 
che  le  cose  tutte  hanno,  ed  hanno  in  un  sol 
modo,  sono  capaci  di  condurre  a fine  ogni  va- 
sta impresa.  Ciò  che  è inevitabile,  si  è che  i re- 
gistri delle  dogane  non  segnano  tutte  le  merci, 


3i4  ECONOMIA.  PUBBUCA 

' perchè  quelle  die  sono  esenti  dalla  gabella  non 
sono  soggette  al  registro,  e quelle  che  lo  sono  non 
possono  esserlo  intieramente  ed  adequatamente 
alla  somma  tutta  del  commercio  a cagione  del 
contrabbando,  il  quale  cresce  in  proporzione 
del  peso  della  gabella,  della  piccolezza  del  vo« 
lume,  della  deinanza  del  centro  del  commercio 
ai  confini , della  complicata  comiltibile  esattezza 
de'  custodi^  qualità  tutte,  che  siccome  rendono 
quasi  incalcolabile  la  quantità  del  contrabbando 
su  di  ogni  merce  particolare,  così  renderanno 
più  o meno  erroneo  il  bilancio  totale  e parti- 
colare per  ciò  che  risulta  dai  registri,  delle  do- 
gane. Per  quelle  merci  poi  che  da  questi  registri 
non  possono  sapersi,  altra  strada  non  vi  sarebbe 
che  il  metodo  delle  notificazioni  che  si -possono 
esigere  dai  particolari  commercianti  : metodo 
egualmente  fallace  , perchè  ingelosendo  per  lo 
più  gli  interessati,  essi  iiotiGcano  sempre  meno 
del  vero.  Egli  però  è da  osservarsi  che  sia  nel 
commercio  d’ entrata , come  in  quello  d’  uscita , 
essendo  eguale  gelosia  a nascondere  la  verità, 
e dall’  altra  parte  con.scrvando  gli  uomini , da 
cui  si  esige  rendimento  di  conti,  anche  nella 
menzogna  una  certa  proporzione  al  verosimile 
ed  alle  apparenze  conosciute,  si  possono  questi 
errori  nel  confronto  delle  partite  d’ uscita  con 
quelle  d’ entrata  compensare.  Ma  il  voler  sapere 
esattamente  tutto  il  vero  della  faccenda  , sup- 
pone nelle  dogane  e in  tutte  le  leggi  mercantili 
una  severità  ed  uno  apparecchio  spaventevole 
di  lente  formal'là,  che  olTendono  ed  aggravano 
di  troppo  la  delicatissima  natura  del  commer- 
cio, « la  sdegnosa  industria  rallentano  ed  estin- 
guono. 
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• Tuttavia  r operazione  continuata  per  molti  ^ 
anzi  per  tutti  gli  anni  con  quella  esattezza  che 
può  combinarsi  colla  dolcezza  che  si  vuole  sem- 
pre avere  nel  reggere  le  cose  di  traffico,  tutte 
sull'  interesse  privato  e timoroso  degli  uomini 
appoggiate , conduce  ad  utilissime  cognizioni 
In  generale  però  si  può  sapere  se  una  nazione 
faccia  commercio  attivo  o passivo , cioè , per 
parlare  con  precisione,  se  cresca  la  somma  de’ 
suoi  prodotti , ovvero  scemi , dai  quattro  se- 
guenti indizi  che  contemporaneamente  si  veri- 
fichino. Sarà  dunque  segno  di  prosperità  e di 
aumento  della  somma  de’  prodotti  di  una  na- 
zione, cioè  di  vero  commercio  attivo,  quando 
nel  medesimo  tempo,  I.  crescerà  la  popolazio- 
ne; n.  prospererà  l’agricoltura  sia  in  intensità 
come  in  estensione  ; DI.  ^scemeranno  gli  inte- 
ressi del  danaro;  IV.  si  alzerà  il  prezzo  delle 
cose  tutte.  Avrei  scritto  inutilmente  fin  qui  se 
non  saltasse  immediatamente  agli  occhi  d’ o- 
gniino,  come  queste  quattro  condizioni  possono 
verificarsi  simiiltaneamente  in  una  nazione , se 

Suesta  non  prosperi  o non  aumenti  il  suo  pre- 
tto sopra  le  altre  nazioni  con  una  maggiore 
estensione  di  commerci  ; perchè  la  popolazione 
accresciuta  indica  maggiori  mezzi  di  consuma- 
zione, l’aumento  dell’agricoltura  indica  il  mag- 
giore aumento,  uso  ed  esito  delle  materie  pri- 
me, e l’abbassamento  degU  interessi  del  danaro 
indica  un  maggior  numero  di  danarosi  ed  àveuti 
un  superfluo  da  impiegare , ed  un  minor  nu- 
mero di  bisognosi  a imprestito,  e perciò  aventi 
una  maggior  forza  originaria  e reale  ; mentre 
r incarimento  delle  cose  tutte , combinato  con 
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qiiesti  primi  tre  fenomeni , non  può  derivare 
die  dau'  aumentata  copia  di  danaro  e dall'  au- 
mentata circolazione  j il  che  non  può  nascere 
nel  presente  caso  dd  puro  Coimnercio  interno, 
ma  dall' aumentalo  spaccio  e prohtto  al  di  fuo- 
ri, che  solamente  potevano  fare  questo  cam- 
biamento in  tutte  queste  dipendenze  dell’  eco- 
nomia interna  di  uno  stato.  Dunque  con  pari 
ragionamento , sminuendo  la  popolazione , ral- 
lentandosi r agricoltura,  alzandosi  gli  interessi 
del  danaro,  abbassandosi  il  prezzo  delle  cose, 
sarà  segno  infallibile  che  la  somma  de’  prodotti 
e delle  azioni  di  una  nazione , rispetto  a quelle 
con  cui  era  ed  è in  attuale  commercio , sia 
scemata  e diminuita;  onde  farà  un  commercio 
passivo  sino  all’  indispensabile  equilibrio,  a cui 
necessariamente  deve  in  seguito  mettersi. 

§ 38. 

Noi  abbiamo  distinto  due  specie  di  commer- 
cio; commercio  di  produzioni,  il  quale  consiste 
in  materie  prime  e in  manifatture;  commercio 
di  economia,  il  quale  consiste  nel  trasporto 
delle  produzioni,  e nella  compra  e rivendita  di 
queste  produzionL  Per  riguardo  al  primo  com- 
mercio, di  cui  solo  per  ora  parbamo  e che  è il 
più  comune  ed  universale,  e nello  stesso  tempo 
il  più  durevole  e desiderabile,  egli  è facile  il 
vedere  come  fiorisca  e come  aumenti , come 
soffra  languore  e diminuzione  ; perchè  in  tutti 
questi  Edementi  avendo  diffusamente  annoverate 
le  cause  tutte  per  le  quali  amnentansi  e dimi- 
nuisconsi  le  produzioni  delle  materie  prime  f 
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crescono  e scemano  le  opere  della  mano  degli 
uomini , quelle  saranno  tulle  di  prospero  e 
grande,  o di  piccolo  ed  infelice  commercio. 

§ 29. 

Solamente  dunque  ristringendo  sotto  un  sol 
punto  di  vista  quanto  nei  trattati  d'agricoltura 
e delle  manifatture  si  è partitumente  divisato, 
diremo  che  per  quattro  mezzi  principali  si  au- 
menta il  commercio  di  una  nazione,  cioè  cre- 
sce la  somma  delle  utili  azioni.  Primo,  per  la 
massima  concorrenza  sia  dei  conipi  atiyri  come 
de'  venditori,  sian  pure  nazionali  o esteri  come 
si  voglia*,  e questa  si  ottiene  col  maggior  grado 
di  libertà  a tutti  da  fare  quel  commercio  che 
più  piace,  non  limitata  che  da  quella  disciplina 
die  piuttosto  aumenta  a ciascuno  il  potere  di 
ben  fare,  e toglie  quello  di  far  male  altrui  ed 
alla  società.  Questa  concorrenza  da  se  sola  fa 
nascere  i commerci  utili  veramente  allo  stato, 
cioè  alla  maggior  parte,  e da  se  sola  distrugge 
ed  annienta  quelli  che  sono  dannosi  allo  stato 
medesimo,  ea  al  minor  numero  soltanto  pro- 
ficui ; e distruggendo  per  legge  di  continuità 
ogni  salto  dal  basso  alTalto  valore,  impedisce 
il  temuto  monopolio,  che  in  pochi  ristringe  l' in- 
dustria ed  il  premio  di  quella.  Secondo  mezzo 
è il  basso  prezzo  della  mano  d'opera,  il  qual 
basso  prezzo  nasce  e dalla  concorrenza  mede- 
sima, e dal  togliere  i mezzi  di  vivere  oziosa- 
mente agl'  infingardi  ^ e col  libero  commercio 
interno  delle  derrate , che  nasce  dalla  concor- 
renza e dalla  libertà , onde  ogni  opera  nel  minor 
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tempo  possibile  e dalle  più  poche  mani  che  si 
può  venga  fatta*,  cosicché  il  risparmio  di  mani 
in  un’  opera  aumenta  la  varietà  ed  il  numero 
di  altre  fattibili  opere  in  uno  stato.  Il  terzo 
consìste  nella  massima  facilità  dei  trasporti,  il 
che  si  ottiene  da’  canali,  dalle  strade  solide  e 
sicure,  dagli  alberghi  ben  provveduti,  dal  facile 
noleggiamento  de’  carri  e bestie  da  trasporto. 
Il  quarto 'mezzo  Bnalmente  consiste  nei  bassi 
interessi  dei  danari.  Questi  bassi  interessi  na- 
scono‘pure  dalla  concorrenza  e libertà  del  com- 
mercio delle  deiTarte,  e perciò  da  quell’altezza 
de’  generi  che  nasoe  dalla  concorrenza  e dalla 
libertà  medesima,  dall' esser  quasi  tutte  le  terre 
di  uno  stato  coltivate  e ben  coltivate;  il  quale 
esser  bene  coltivate  nasce  pure  dalla  Ubertà,  e 
dall’  esser  queste  in  molte  mani  e non  in  poche 
distribuite,  il  quale  pure  nasce  da  un'  altra  li- 
bertà. I bassi  interessi  del  danaro  facilitano 
d’ imprestiti , ed  aumentano  lo  stimolo  a ren- 
dere molto  fhittifero  quel  medesimo  capitale, 
che  dando  per  un  solo  momento  un  •piccolo 
profitto,  sforza  il  commerciante  a non  riposar- 
si , finché  non  abbia  fatto  fare  al  proprio  ca- 
pitale tanti  movimenti , cioè  non  abuia  egli 
moltiplicate  tante  azioni  utili  che  equivalgano 
a un  gran  profitto  e ad  un  alto  interesse,  che 
nel  medesimo  tempo  in  una  sol  volta  altrove 
si  potrebbe  ottenere. 
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CAPITOLO  V. 

Dd  lusso. 

§ 3o. 

Da  tutta  la  mnle  de'  commerci,  dal  ristrin- 
gersi le  teiTe  in  un  minor  numero  di  mani, 
dall' accumularsi  grossi  capitali  presso  alcuni, 
dalla  disuguaglianza  in  somma  delle  ricohezze 
nacque  negli  uomini  una  dilTerente  maniera  di 
servirsene  j imperciocché  una  gran  parte  di  eSsi 
appena  ha  tanto  di  che  protrarre  una  laboriosa 
vita,  e la  squallida  faniigiiuola  nell'umile  oscu- 
riti senza  invidia  alimentare.  Molti  possono  vi- 
vere più  largamente,  e godere  di  un  certo  agio 
e di  un  certo  comodo,  ed  anche  ostentare  al- 
tnii  e rendersi  osservabili  per  una  succinta  pu- 
lizia, e per  un'ombra  di  potere  col  quale  ta- 
citamente gli  altri  piu  poveri  minacciano  e 
padroneggiano.  Alcuni  poi  abbombno  talmente 
de'  mezzi  onrle  i comodi  e i piaceri  tutti  della 
vita  procacciarsi,  che  assorbita  facilmente  e 
stanca  la  fìicollà  limitata  che  ha  ciasciuio  di 
godere  e di  sentire,  sono  costretti  per  vanità 
e per  fasto  di  rendere  partecipi  altrui  del  loro 
•potere  e dei  mezzi  che  hanno  d'acquistarsi  un 
gran  numero  di  piaceri  ; onde  lo  splendore  del 
ricco  e la  superba  di  lui  liberalità  non  differi- 
scono dalla  compassionevole  ed  opportuna  be- 
neficenza , se  non  per  la  dilferenza  dei  motivi 
e il  poco  discernimento  con  cui  quello  impiega 
i suoi  doni  e dissipa  i suoi  tesori.  Ho  voluto 
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tessere  questa  diceria  per  descrivervi  che  sia 
lusso , e cosa  s' intenda  presso  a poco  dagli 
uomini  per  questa  parola.  Dico  presso  a poco, 
perchè  e dimcile  il  dare  una  definizione  precisa 
di  un  termine,  del  quale  le  idee  che  racchiude 
variano  moltissimo  presso  gli  uomhii,  secondo 
le  dilTerenti  condizioni  in  cui  essi  sono,  e i 
differenti  gradi  di  coltura  con  cui  vivono.  Cliia- 
meremo  noi  lusso  ogni  spesa  che  sia  al  di  Ik 
del  necessario  ? Ma  in  che  consiste  questo  ne- 
cessario? È egli  l’ultimo  estremo  con  cui  l’uomo 
po.ssa  vivere  semplicemente,  o l’ultimo  estremo 
soltanto  con  cui  possa  vivere  senza  dolore?  Ma 
ciò  varia  secondo  la  diversa  educazione  ed  i 
diversi  temperamenti  degli  uomini  Chiamerassi 
lusso  ciò  che  serve  a farci  fuggire  il  dolore,  o 
soltanto  ciò  che  ci  procura  piacere?  Ma  dove 
finisce  il  dolore,  dove  comincia  il  piacere?  L’es- 
sere privi  d’un  piacere  è per  moltissimi  un 
gnuidissimo  dolore.  A talum  il  non  essere  ri- 
lucenti d’oro  cagiona  una  cupa  afflizione^  non 
sarebbe  lusso  per  questi  una  tal  maniera  di  ve- 
stirsi. Dirassi  allora  lusso  ogni  spesa  al  diso- 

£ra  della  condizione  in  cui  l’uomo  è posto? 

la  chi  ha  mai  fissati  i limiti  che  separano 
queste  condizioni,  e potrà  mai  assegnare  che 
tali  spese  sono  della  condizione  del  cittadino, 
e tali  della  condizione  del  gentiluomo?  Lungo 
e superfluo  sarebbe  il  qui  dare  le  definizioni 
tutte  che  date  si  sono  della  parola  lusso,  per- 
chè con  questo  nome  chi  ha  voluto  una  no- 
zione complessa  significare,  chi  un'altra^  onde 
sono  nate  le  questioni,  se  il  lusso  sia  utile  o 
dannoso  agli  stali  nella  peptica  e nella  morale. 
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ae  alla  felicità  dell'uomo  contribuisca,  o vera- 
mente all’infelicità.  Nostro  istituto  non  è d’ in- 
golfarci in  simili  ricerche,  ma  bensì  di  fissare 
con  esattezza  che  si  debba  intendere  per  lusso 
economicamente,  e quale  influenza  abbia  sul- 
l’ economia  degli  stati  questa  maniera  di  vivere 
e di  spendere  degli  uomini  chiamata  lusso.  Per 
ben  definire  il  lusso,  bisogna  prendere  soltanto 
le  idee  che  non  variano  fra  tante  che  si  aggiun- 
gono a questa  nozione.  Premetteremo  dunque 
in  grazia  - di  questa  definizione , che  vi  sono 
dolori , per  fuggire  i quali  è necessario  di  pro- 
curarsi il  piacere , la  privazione  del  qual  pia- 
cere è appunto  il  dolore  che  si  sente.  Vi  sono 
de'  dolori,  per  to^ere  i quali  basta  allontanare 
la  causa  dolorifica  j quantunque  nell’ allontanare 
un  tal  dolore  sentiamo  piacere,  allontanato  però 
che  sia,  non  si  sente  più  piacere  alcuno.  Cac- 
ciata che  io  abbia  la  fame,  che  è un  dolore 
di  questo  secondo  genere,  con  qualunque  cibo, 
non  sento  più  piacere  alcmio  -,  ed  il  dolore  che 
dalla  fame  risulta,  non  nasce, dalla  considera- 
zione che  io  sia  privo  di  un  cibo  piuttosto  che 
di  un  altro,  ma  da  una  impressione  indipen- 
dente dalla  natura  e situazione  delle  nostre  idee. 
Che  se  io  ho  avuto  desiderio  di  un  tal  cibo 
piuttosto  che  di  un  tal  altro,  e di  cui  la  pri- 
vazione mi  dispiaccia,  questo  è un  dolore  del 
primo  genere,  per  guarire  del  quale  non  posso 
far  altro  che  cercare  del  cibo,  e darmi  quello  o 
un  equivalente  piacere  per  guarire  da  quel  do- 
lore, ovvero  da  savio  e moderato  vincere  la  mia 
inquietudine.  Finalmente  premetteremo  che  la 
causa  impellente  ed  immediata  di  ogni  nostra 
Bbccjrìa  , Voi.  II.  ai 
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azione  è il  dolore,  perchè  noi  non  agiremo 
giammai  anche  in  vista  di  un  piacere  o di  un 
utile  grandissimo , se  prima  non  nasce  in  noi 
una  inquietudine,  prodotta  da  quel  piacere  o da 
quell'utile,  che  vivamente  si  presenta  all'animo, 
e ci  cagiona  un  dolore  analogo  a tutti  gli  altri 
dolori.  Appartiene  alla  scienza  dell'  anima  e non 
all'  economia  pubblica  l' estendersi  in  questa  ve- 
rità, e svilupparne  tutte  le  conseguenze  e tutti 
i di  lei  aspetti.  Qui  basta  di  averla  sufficiente- 
mente accennata , e che  sia  sufficientemente  sen- 
tita da  chi,  esaminando  con  attenzione  se  stes- 
so, troverà  di  non  avere  mai  agito  se  non  per 
isfuggire  un  dolore,  e la  libertà  medesima  pro- 
verà consistere  nel  potere  ufi  uomo  eccitare  in 
se  stesso,  quando  u voglia,  inquietudini  con- 
trarie a quelle  che  lo  potevano  condurre  al  ma- 
le. Onde , tutto  ciò  premesso , definiremo  il 
lusso,  ogni  spesa  che  si  fa  per  togliere  i do- 
lori che  sono  una  privazione  dei  piaceri  ; nella 

2 naie  definizione  s’ involve  necessariamente  l’ i- 
ea  di  procurarci  un  piacere  che  duri  anche 
dopo  tolto  il  dolore  che  ci  inqmeta,  o almeno 
oltre  il  line  di  Uberarci  dal  dolore  medesimo. 
Chi  si  cniecia  di  non  avere  un  tal  cibo,  si 
cruccia  non  solo  di  non  cacciarsi  la  fame,  ma 
ancora  di  non  gustare  un  tal  sapore,  mentre 
qualunque  non  nauseoso  cibo  basta  a chi  cerca 
solo  di  slamarsi. 


g 3i. 


Da  questa  definizione  risulta,  in  primo  luogo, 
' «he  il  lusso  è di  tutte  le  condizioni  e di  tutti 
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i tempi  fra  gli  uomini  sociabili,  perchè  iu  tutti 
i tempi  e in  tutte  le  condizioni  essendo  avvezzi 
gli  uomini  dalle  scambievoli  relazioni  e dai  re- 
ciproci aiuti , non  solamente  a soddisfare  i bi- 
sogni, ma  eziandio  a soddisfarli  piacevolmente 
e comodamente  ; e ciascuno  osservando  che 
tanto  più  piacevolmente  e comodamente  vivea , 
quanto  maggior  numero  de'  suoi  simili  potea 
indurre  a procurargli  questi  comodi  e piaceri, 
e che  ciò  più  facilmente  e più  frequentemente 
otteneva,  quanto  più  sopra  gli  altri  poteva  ren- 
dersi osservabile  e distinto;  nacque  negU  uo- 
mini il  bisogno  dei  piaceri,  ossia  f indetermi- 
nato sentimento  di  privazione,  ossia  la  noia, 
e la  voglia  di  distinguersi,  ossia  la  vanità,  che 
sono  le  due  sorgenti  del  lusso,  come  appare 
dalla  definizione  data.  Data  la  società,  vi  saranno 
infallibilmente  noia  e vanità  negli  uomini,  per- 
chè sono  conseguenze  infallibUi  delle  relazioni 
che  nascono  fra  quelli  che  contrattano  fra  di 
loro.  Dunque  vi  sarà  sempre  lusso , preso  nel- 
1'  esteso  suo  significato.  £ in  fatti  chi  considera 
in  grande  ed  in  esteso  la  natura  umana  tutta 
quanta,  troverà  fra  i selvaggi  medesimi  impresse 
profondamente  queste  due  qualità  del]'  animo 
nostro;  cioè  il  bisogno  dei  piaceri  nell'avidità 
con  cui  si  avventano  ai  liquori  inebrianti,  coi 
quali  la  politica  Europea  h lusinga  e li  capti- 
va;  nella  moltitudine  delle  loro  feste  e delle 
loro  danze  guerriere,  e in  tutto  l' apparecciiio 
complicato  di  lunghe  e solenni  cerimonie  die 
fanno  essi  pure  (che  noi  crediamo  così  vicini 
alla  rozza  e semplice  natura,  e cosi  lontani  dalle 
arti  ed  istituzioni  nostre  ) nei  loro  funerah 
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nelle  nozze  ed  in  tutte  le  epoche  singolari  della 
vita  umana.  La  voglia  poi  di  distinguersi  è evi- 
dente in  essi  a chi  considera , quant'  oro  e 
quante  gemme  greggie  e rozze  abbiamo  loro 
carpito  dalle  mani  per  poche  filze  di  coralli, 
per  poche  chincaglierie  di  vetri  colorati,  e in 
quanto  pregio  siano  presso  gli  Africani  e quanto 
superbi  li  facciano  andare,  essi  che  semi-nudi 
vanno  quasi  sempre,  uno  sdrucito  cappello  ed 
una  rappezzata  sopraveste , misero  rifiuto  di 
un  Europeo,  cambiata  con  oro  e con  uomini, 
e della  quale  i loro  monarchi  e i grandi  fanno 
gala  nei  giorni  solenni  e nelle  udienze  le  più 
maestose.  I più  poveri  poi  clic  non  hanno  una 
foituna  grandiosa,  si  contentano,  per  compa- 
rire e distinguersi , d’ infiorarsi  e cauterizzarsi 
la  pelle , onde  rendersi  fra  gli  altri  osserva- 
bili per  una  pelle  nobile  c perpetuamente  si- 
gnorile. E chi  fra  quelle  antiche  repubbliche 
CO.SÌ  vantate  per  la  povertà  e (higaUtà  loro  vo- 
lesse il  lusso  ricercare , ve  lo  troverebbe  senza 
dubbio,  che  che  ne  dicano  alcuni.  In  Isparta 
medesima,  in  quella  Sparta  ove  Licurgo  intro- 
dusse un  misto  di  militare  e monastica  disci- 
plina, eravi  e il  bisogno  dei  piaceri  e la  voglia 
di  distinguersi;  ma  e l'uno  e l'altro  erano  tal- 
mente amalgamati  colla  costituzione  politica , 
che  tutto  era  utile  e virtù  pubblica,  almeno 
secondo  ciò  che  la  non  critica  storia  degli  An- 
tichi ci  ha  tramandato , invece  che  tutt’  altro 
lusso  in  quella  costituzione  poteva  essere  dan- 
noso. Si  annoiavano  i Lacedemoni , ma  della 
pace  e della  sicurezza,  e volevano  sentire  le 
scosse  del  rischio  e del  tumulto.  U suono  della 
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lode  era  lor  grato  e soave,  e per  loro  più  lo 
era  quando  usciva  confuso  ed  avvolto  di  mezzo 
allo  scroscio  delle  lande  c delle  spade , e mi- 
sto dei  gemiti  lamentevoli  dei  vinti  e prigionieri 
nemici.  Io  credo  che  ognuno  di  quei  sobrii  e 
severi  Lacedemoni  sorridesse  fieramente  nel  tro- 
varsi circondato  di  ferro  e pesante  sotto  l’ ar- 
mi, e le  più  belle  e più  minacciose  ricercasse 
con  molti  sforzi  ; e le  donne  loro , che  induri- 
vano r animo  a resistere  alle  molte  impressioni 
della  natura'  e del  sangue,  T inaUenabile  loro  va- 
nità impiegassero  in  quel  severo  abbinamento 
che  piu  le  avvicinasse  al  vigore  ed  alla  robu- 
stezza maschile.  Da  ciò  si  può  vedere  che  chi 
volesse  scliiantare  il  lusso  da  una  nazione,  fa- 
rebbe lo  stesso  progetto  che  chi  volesse  distrug- 
gere alcuna  delle  facoltà  inerenti  all’ uomo  3 e 

Sjesto  lusso  può  essere  egualmente  dannoso 
le  utile,  secondo  che  comibina  o si  oppone, 
o piuttosto  risulta  dalle  circostanze  e dalle  leggi 
di  uno  stato , buone  o cattive.  Il  dolore  dun- 
que che  nasce  dalla  privazione  dei  piaceri,  fa 
nascere  l’ amore  dei  comodi  e T avidità  delie 
sensazioni  aggradevoh  che  lusingliino  e solle- 
tichino l’inoperosa  nostra  esistenza;  fa  nascere 
di  poi  la  sollecita  ed  inquieta  voglia  di  distin- 
guersi e tutte  le  minuzie  della  vanità,  onde  ren- 
dersi gh  uomini  propizi  e servizievoli.  Due  sorta 
di  lusso  vanno  principalmente  distinte,  cioè  due 
maniere  di  fuggire  il  dolore  che  nasce  daUa  pri- 
vazione del  piacere.  Perchè  io  posso  e sceghere 
piaceri  e comodi,  e cercare  di  distinguermi  con 
azioni  che  non  siano  in  alcuna  maniera  produt- 
tive ed  operative  su  qualche  oggetto , o più 
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generalmente  che  non  suppongano  cambii  di 
qualche  cosa  con  qualche  cosa,  ovvero  che  non 
suppongano  cambio.  Può  chiamarsi  la  prima 
specie  lusso  di  azioni ^ ossia  morale  e politico; 
la  seconda  specie,  lusso  di  contratti ^ ossia  eco- 
■ ' nomico. 


§ 3a. 

Àmendue  queste  sorta  di  lusso  si  dividono 
ciascuna  in  lusso  di  comodo  e in  lusso  di  osten- 
tazione^ ma  noi  fermandoci  al  lusso  economi- 
co, divideremo  le  spese  di  lusso  in  quelle  che 
cambiano  prodotti  con  prodotti , o prodotti  con 
azioni,  V.  g.,  servizi  personali,  gran  numero  di 
livree  ec.  Vede  ognuno  che  quelle  spese  di  lusso 
che  cambiano  prodotti  con  prodotti,  sono  di 
gran  lunga  più  utili  di  quelle  che  cambiano 
prodotti  con  azioni,  e che  anzi  queste  possono 
essere  damiose  in  quanto  le  persone  impiegate 
ad  esercitar  queste  azioni  possono  impiegarsi 
a produrre,  o a formare  i prodotti  perchè  sian 
comodi  all'uso  di  tutti.  Ma  questo  danno  non 
sarà  reale  nelle  nazioni,  se  non  allof  quando 
manclùno  le  braccia  alle  terre  ed  alle  arti,  e 
queste  non  mancheranno  se  non  quando  il  com- 
mercio delle  derrate  e manifatture  sia  incaglia- 
to; perchè  coltivate  le  terre  al  sommo  grado,' 
Oorenti  essendo  le  arti  alla  massima  concorren- 
za , cioè  essendo  giunte  ambidue  alla  massima 
libertà  possibile,  il  contratto  di  lus.so  di  pro- 
dotto con  azione,  oltrecchè  ne  scemerà  il  nu- 
mero in  paragone  dei  contratti  di  lusso  di  pro- 
dotti con  prodotti , può  farsi  senza  danno , 
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perchè  colui  che  ha  ricevuto  il  prezzo  di  que- 
sta sua  azione,  lo  cambierà  con  qualche  altro 
prodotto.  Da  ciò  si  vede  uno  degli  efTetti  mi- 
rabili delia  circolazione , la  quale  fa  in  modo 
che  le  azioni  mutili  non  cagionino  perdita  nè 
di  tempo  nè  di  produzioni  nella  società  a mi- 
sura che  questa  circolazione  è più  rapida  e più 
estesa^  anzi  fa  in  modo,  che  le  medesime  azio-r 
ni , inutili  e viziose  in  altre  circostanze , pro- 
ducono r ottimo  eH'ettò  della  concorrenza  dei 
compratori  in  favore  dei  venditori  delle  cose 
consumabili , onde  restandone  alto  il  prezzo , 
la  ricchezza  originaria  ed  unica  della  terra  si 
mantiene  in  vigore. 


§ 33. 

Ora  le  spese,  qualunque  esse  sieno,  che  cam- 
biano prodotti  con  prodotti,  saranno  più  utili 
allo  stato  facendosi  con  prodotti  del  medesimo 
paese  cambiati  fra  di  loro;  perchè  supponendo 
equivalente  il  valore  di  una  cosa  cambiata  con 
un'altra,  amendue  queste  cose  rappresenteranno 
travaglio  ed  alimento  circolante  nello  stato,  al 
doppio  di  quelle  che  rappresentino  cose  che 
si  cambiano  per  un  prodotto  forastiero  ; perchè 
il  prodotto  forastiero  ne  suppone  la  metà,  o 
almeno  una  parte  proporzionale  al  prezzo  del 
travaglio  e degli  alimenti  consunti  al  di  fuori. 
Dunque  il  cambio  delle  derrate  colle  manifat- 
ture nazionali  sarà  più  utile  che  con  manifat- 
ture forastiere,  e il  cambio  delle  medesime  con 
manifatture  più  immediatamente  vicine  agli  ali- 
menti , cioè  soddisfacenti  ai  comodi  più  estesi 
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e comuni , più  utile  di  queUe  che  soddisfano 
ai  più  raffinati.  Ma  qui  giova  considerare  che 
le  spese  di  lusso  sono  proporzionaU  alla  dis- 
uguagUanza  dei  beni  e delle  condizioni.  Perciò , 
in  primo  luogo , diremo  che  a misura  che  i beni 
sono  in  poche  mani  ristretti , l’ influenza  delle 
spese  fatte  dai  posseditori  di  questi  beni  si  va 
ristringendo  , perchè  a misura  che  il  prodotto 
parte  da'  più  pochi,  ogni  operazione  che  attrae 
a se  una  parte  di  questo  prodotto  non  può 
essere  che  m conseguenza  di  un'altra,  e questa 
di  un'  altra , fino  a tutto  dipendere  dai  primi  e 
pociii  posseditori;  onde  tutto  si  risentirà  della 
necessaria  limitatezza  dell'  origine , quantunque 
grandi  si  'vogliano  supporre  le  spese  di  questi 
pochi.  A misura  poi  che  questi  posseditori  di 
beni  si  moltiplicano,  1'  influenza  del  lusso  si 
allarga  più  immediatamente,  perchè  crescono 
le  temporanee  ed  indipendenti  spese  che  si 
fanno  da  molti  possessori  ; onde  nel  tempo  che 
passa  dalla  proauzione  alla  riproduzione , nel 
primo  caso  si  farà  da  un  minor  numero  di 
cittadini  un  minor  numero  di  azioni,  di  quello 
che  nel  secondo;  onde  anche  per  conseguenza 
i prodotti  stessi,  quando  il  commercio  al  di 
fuori  sia  stretto  e ritenuto,  avranno  minor  va- 
lore. Dirassi  qui  : se  tutte  le  terre  fossero  di- 
vise a tutti  egualmente,  scemerebbero  le  opere 
di  altrettanto , di  quello  che  se  le  terre  fos- 
sero tutte  nelle  mani  di  un  solo.  Rispondo , 
che  non  occorre  qui  esaminare  quanto  ciò  sia 
vero;  ma,  in  primo  luogo,  questa  eguale  distri- 
buzione di  terre  è una  cosa  impossibile,  come, 
abbiamo  già  nella  Seconda  Parte  dimostrato; 
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in  secondo  luogo , trovandosi  eguali  gli  efTetU 
di  queste  due  estreme  cagioni,  ciò  potrebbe 
conaurci  ( se  io  non  temessi  di  abusare  del 
tempo  e dell' obbligo  che  mi  corre  di  non  dif- 
ibnaermi  in  teorie  troppo  recondite  ) a ricer- 
care qual  sarebbe  la  uistribuzione  delle  terre 
che  producesse  il  massimo  numerò  di  azioni 
utili  e produttive,  ossia  qual  proporzione  debba 
correre  tra  il  numero  dei  proprietarii  delle  terre 
e il  numero  degli  altri  abitanti  di  una  nazione, 
supposti  tutti  industriosi  ed  operai  in  qualche 
maniera.  Basta  accennare  qui  di  passaggio  che 
la  soluzione  del  problema  dovrebbe  apparente- 
mente coincidere  in  ciò,  che  tanti  dovrebbero 
essere  i posseditori  di  terre  quanti  bastino  per- 
chè misurino  e stiano  tante  volte  nel  numero 
di  tutti  gli  abitanti , quante  il  prodotto  di  tutte 
queste  terre  può  entrare  a misurare  il  massimo 
numero  di  tutti  i travagli  che  non  solo  si  fan- 
no, ma  che  si  potrebbero  fare  da  una  riprodu- 
zione all'altra;  e che  da  se  stessa  accostandosi 
la*  terra  alla  massima  produzione,  si  accosterà 
alla  miglior  distribuzione.  Ma  tutto  ciò  non  è 
opportmio  al  nostro  scopo  ed  ai  limiti  di  una 
istituzione  elementare.  Per  il  che  ristringendoci 
alle  più  ovvie  verità  che  intorno  al  lusso  ci  re- 
stano ad  esporre,  diremo,  in  secondo  luogo,  che 
le  condizioni  degU  uomini  essendo  divise  con 
molta  disuguaglianza  e quasi  direi  per  salti,  di 
maniera  che  il  rango  e la  condizione  essendo 
misurati  non  dalla  quantità  de'  beni  soltanto , 
ma  eziandio  dalla  qualità,  nascita  ed  altre  re- 
lazioni politiche  delle  persone , le  educazioni , 
le  passioni,  le  abitudini  variano  non  tanto  in 
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ragione  dei  beni  di  fortuna  di  ciascheduno,  ma 
ancora  della  situazione  in  cui  è posto  ; per 
conseguenza  osservabile  fenomeno  si  è,  che  il 
lusso  dì  una  persona  è tanto  più  grande,  quanto 
è maggiore  la  differenza  che  passa  tra  la  con- 
dizione di  chi  è immediatamente  al  disopra  di 
lei,  e di  chi  è immediatamente  al  disotto;  per- 
chè la  voglia  di  distinguersi , e la  scelta  dei 
piaceri  per  rapporto  a noi  viene  nell’  animo 
nostro  imitatore,  e sedotto  dagli  esempi , de- 
terminata dal  paragone  che  noi  facciamo  delle 
situazioni  differenti  de’  nostri  concittadini.  Ora 
queUi  che  sono  a qualche  distanza  elevati  so- 
pra di  noi,  o abbassati  al  disotto,  non  ci  fe- 
riscono così  immediatamente  l’immaginazione, 
nè  siamo  interessati  ad  esaminarli,  perchè  non 
entrano  se  non  rare  volte  neUa  sfera  della  no- 
stra attività,  come  coloro  che  ci  sono  imme- 
diatamente al  disopra  e al  disotto , onde  ci 
sforziamo  di  eguaguare  l’ apparente  felicità  de- 
gli uni  e d’ innalzarci  al  disopra  degli  altri.  Per- 
ciò, dirette  che  siano  le  prime  classi  dei  cit- 
tadini verso  le  spese  di  lusso  più  conformi  al 
vantaggio  economico  di  uno  stato,  tutte  le  cla.s- 
si , per  un  retrogrado  movimento , andranno  col- 
l’ esempio  solo  uniformandosi  alle  prime  mosse 
e direzioni. 


§ 34. 

Dopo  le  cose  sin  qui  dette,  sarebbe  abusare 
del  tempo  il  più  oltre  minutamente  insistere,  e 
ad  una  per  una  esaminare  la  bontà  e il  danno 
che  all’  economia  degli  stati  derivano  da  tutte 
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le  diverse  spese  di  lusso.  Solo  giova  qui  fer- 
marci un  momento  ad  esaminare  se  le  pram- 
matiche che  un'  avara  malinconia  di  molti  ame- 
rebbe d' introdurre , non  sieno  anzi  direttamente 
opposte  al  line  pel  quale  si  desidererebbero.  La 
ricchezza  degli  stati  non  nasce  realmente  che 
dalla  fatica  degl’ individui  ; la  fatica  degl’indi- 
vidui bisogna  pagarla  ; ma  non  si  determinano 
gli  uomini  a fare  questi  pagamenti,  se  non  |)er 
convertirli  in  mezzi  di  godere  ciò  che  piu  h 
soddisfa.  Di  più,  l’uomo  non  fatica,  se  non  in 
proporzione  dell’  utile  immediato  che  spera  pro- 
venirgliene ; e gli  utili  di  questa  fatica  sono 
somministrati  dalle  spese  de’  ricchi , ossia  di 

Duelli  che  posseggono  al  di  là  del  necessario 
sico.  Quanto  le  prammatiche  eseguite  saranno 
maggiori , tanto  minori  saranno  le  spese  di  que- 
sti ricchi , o siano  gli  utih  di  queste  faticiie , 
e tanto  minori  saramio  i mezzi  di  convertire 
i pagamenti  in  soddisfazioni.  Dunque  le  fatiche 
medesime  e le  spese  sulla  terra  sminuiranno, 
e per  conseguenza  le  produzioni  3 dunque  sarà 
sminuita  quella  ricchezza , per  conservare  ed 
accrescere  la  quale  si  dimandano  le  pramma- 
tiche. Quindi  a togliere  sensibilmente  e gene- 
ralmente le  spese  perniciose,  il  che  è sufBcienté 
ai  fine  economico  degli  stati,  basterà  l’esempio 
che  le  prime  classi  dipendenti  dal  sovrano  pos- 
sono dare , basterà  la  libertà  del  commercio , 
che  farà  rivolgere  una  gran  parte  delle  spese 
sterili  in  ispese  utili.  ' 
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CAPITOLO  VI.' 

De^  interessi  del  danaro. 

Brevissimo  sarà  questo  Capitolo,  perchè  noi 
in  più  luoglii  di  queste  Lezioni  abbiamo  par- 
lato degl'  interessi  del  danaro , onde  solo  qui 
gioverà  toccare  alcuni  sommi  capi  che  non  si 
debbono  omettere. 


§ 35. 

E,  in  primo  luogo,  diremo  che  la  parola  in- 
teresse significa  generalmente  una  relazione  che 
passa  tra  una  cosa  o oggetto  qualunque  ed  una 

Eersona,  come  atta  a ricevere  una ‘utilità  qua- 
inque  da  quella.  Ma  prendendo  questa  parola 
più  strettamente,  ella  significa  quella  utilità  che 
nasce  da  una  cosa  qualunque,  Irattantocliè  la  me- 
desima o il  dritto  di  quella  si  conserva  presso  il 
proprio  padrone.  Ogni  cosa  è atta  a produrre  que- 
sta utilità;  onde  ogni  cosa  ha  il  suo  interesse 
proprio  e naturale.  È bene  di  sviluppare  questa 
proposizione.  L'interesse  della  terra,  fonte  pri- 
maria d'ogni  ricchezza,  è la  costante  e perio- 
dica sua  riproduzione;  gl'interessi  delle  fatiche 
sono  i salarii  che  da  quelle  si  ricevono;  gl’ in- 
teressi delle  azioni  personali,  de'  ser\ùgi,  degli 
studi  ec.,  sono  le  ricompense  e le  paghe;  gl’iu^ 
tercssi  de’  manifattori  sono  i guadagni  che  fanno 
sull’esito  della  manifattura,  dedotte  le  spese  ec. 
L’ interesse  della  industria  è tutto  il  profitto 
die  si  cava  dalla  industria  medesima , finché  il 
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negoziante  o l’ industrioso  conserva  il  diritto  o il 
mezzo  d' impiegarvela.  11  danaro  è la  misura  de’ 
valori  di  tutte  queste  cose , terre , fatiche , azio- 
ni, manifatture,  commerci  d’industria;  chmque 
gl’  interessi  del  danaro  saranno  le  ul^tà  che 
possono  nascere  da  questo  danaro,  come  rap- 

Eresentante  qualcheduno  di  questi  valori,  che 
! sue  rispettive  utilità  pfoduce.  Ma,  come  ab- 
biamo veduto,  l’alimento  è la  misura  comune 
di  tutti  questi  valori,  ed  il  loro  vero  ed  uni- 
versale rappresentante;  l’alimento  è l’utilità  mi- 
sùratrice  di  tutte  le  altre  utilità , e questa  utiUtà 
nasce  dalla  terra.  Dunque  ogni  somma  di  danaro 
rappresenta  e può  rappresentare  una  qualche 
porzione  di  terra , e f interesse  di  questo  da- 
naro rappresenterà  il  fhitto  annuo,  ossia  la  pe- 
riodica riproduzione  di  queste  terre,  e varierà 
colla  variazione  di  questi  prodotti,  e l’interesse 
medio  sarà  il  prodotto  medio.  Questo  adunque 
è il  vero  e legittimo  interesse  del  danaro,  ossia 
l’ordinario  interesse  di  giustizia.  Da  ciò  nasce 
una  chiara  differenza  tra  il  mutuo,  il  comodato 
e l’affitto.  Perchè  il  mutuo  sarà  il  cedere  la 
cosa  per  un  tempo,  senza  cedere  la  reale  uti- 
lità che  ne  può  provenire;  il  comodato  sarà  il 
ritenere  il  dominio  della  cosa, ^ donandone  l’u- 
tilità naturale  della  medesima;  l’affitto  sarà  pa- 
rimenti conservare  il  dominio  e la  proprietà, 
vendendo  l’utilità  naturale  di  quella.  Da  qui  na- 
sce una  chiara  differenza  tra  1*  interesse  e l’ u- 
sura , perchè  F interesse  è l’ utihtà  immediata 
della  cosa,  e l’usura  è l’utilità  dell’ utilità.  Per- 
ciò l’interesse  detto  mercantile,  che  è sempre 
maggiore  dell’interesse  ordinario,  non  è usura, 
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percliè  l’interesse  mercantile  è una  utilità  di 
cose  che  naturalmente  fruttano  più  in  mauo  del 
commerciante,  che  non  frutterebbero  sulla  terra 
produttrice,  onde  mio  è padrone  di  non  cedere 
questa  per  lui  naturale  utilità.  Molte  sarebbero 
. le  conseguenze  di  queste  chiare  definizioni  per 
la  dottrina  degl’  interessi , che  ha  molta  esten- 
sione, sia  nel  diritto  naturale  e pubbhco^  sia 
nel  dritto  civile}  ma  sarebbe  un  uscire  dal  mio 
istituto  e voler  metter  mano  nell’altrui  messe, 
se  io  volessi  trattarne.  Dunque  passando  im- 
mediatamente a ciò  che  appartiene  alla  nostri 
scienza,  dirò,  che  essendo  il  prodotto  delle  terre 
la  vera  misura  dell’  interesse  del  danaro , il  va- 
lore di  questi  prodotti , ossia  l’ interesse  della 
terra  paragonato  coll’  interesse  degl’  imprestiti 
sarà  la  vera  norma  onde  giudicare  della  vera 
prosperità  degli  stati.  Quando  l’interesse  de’  pre- 
stiti è maggiore  di  questo  interesse  della  terra 
supposta  corrispondente  al  capitale,  è segno 
che  pochi  sono  i prestatori  e molti  i chiedi- 
tori del  prestito}  dunque  poca  esuberanza  de’ 
valori  nelle  mani  dei  particolari,  dmique  tutto 
ciò  di  cui  è indizio  la  scarsezza  e cattiva  di- 
stribuzione di  questi  valori;  il  che,  dopo  le 
tante  cose  6n  qui  dette,  sarebbe  mi  far  torto 
alla  penetrazione  degU  uditori  il  qui  annoverare. 
Supponiamo  esservi  un  banco  pubbUco  che  ri- 
ceva danari  pagando  interessi  di  poco  maggiori 
dell’interesse  della  terra  corrispondente:  si  ab- 
bassino gl’  interessi  sino  al  livello  del  prodotto 
annuo , coll’  alternativa  di  riprendere  il  capitale  : 
se  il  più  gran  numero  de’  particolari  riprende 
il  suo  capitale,  egU  è segno  che  l’agricoltura  è 
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in  istato  di  poter  prendere  accrescimento^  se 
malgrado  la  diminuzione  lasciano  i loro  capitali 
sul  banco,  egli  è segno  che  l’ agricoltura  non 
è suscettibile  d'accrescimento.  Quando  gl’inte- 
ressi del  danaro  sono  al  bvello  dell’  interesse  an- 
nuo della  terra,  è un  gran  segno  della  prospe- 
rità di  un  paese,  tutto  u resto  delle  cose  essendo 
eguale.  £ se  gl’interessi  del  danaro  fossero  mi- 
nori dcll’aimuo  frutto  delie  terre,  sarebbe  in  pro^ 
porzione  del  minoramento  dell’  interesse  sempre 
maggiore  la  prosperità  dell’agricoltura,  perchè 
sarebbe  un  segno  che  tutti  fossero  prestatori  e 
quasi  nissun  chieditore,  il  che  siguiCcherebbe 
esuberanza  di  valori  in  tutte  le  mani  che  hanno 
proprietà  sulla  terra*,  ma  sarebbe  forse  egual- 
mente un  segno  delia  scarsezza  delle  arti  e ma- 
nifatture, e per  conseguenza  del  non  massimo 
travaglio  possibile  in  una  nazione.  I particolari 
non  troverebbero  alla  fine  il  niigUore  spaccio  ed 
il  migliore  impiego  dei  lavori  che  cavano  dalla 
terra*,  dunque  a poco  a poco  dovrebbe  scemare 
lo  sforzo  m render  fruttifera  al  maggior  grado 
la  terra  medesima  e minorare  l’ agricoltura.  Ma 
questo  inconveniente  non  è da  temersi,  perchè, 
data  la  libertà  delle  terre  e del  loro  commer- 
cio, gl’interessi  dell’ imprestito  verranno  da  se 
al  bvello  dell’interesse  della  terra.  La  moltipU- 
cità  delle  cose  che  ci  restano  a dire,  e l’angu* 
stia  del  tempo  non  mi  permettono  di  protrarre 
più  oltre  questa  teoria,  la  quale  di  beUissimi 
e rigorosi  teoremi  è suscettibile.  Mi  basta  di 
aver  messo  suUa  via  qucUi  de’  mici  uditori  che 
avranno  compreso  come  la  terra  è l’unica  pro- 
duttrice di  nuovi  valori  j come  l’ immediata 
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consumazione  è il  rappresentante  universale  di 
ogni  travaglio  e d'ogni  azione;  come,  per  esem> 
pio,  l'interesse  del  danaro  in  una  nazione  al  sei 
per  cento  può  essere  equivalente  all’  interesse  del 
due  per  cento  in  un’  altra , perchè  ambidue  pos> 
sono  rappresentare  lo  stesso  annuo  frutto  delle 
terre , dall’  istesso  numero  di  produttori  e colla 
medesima  facilità  procurato , e simili.  Ma  guai  a 
colui  che  tutto  vuol  dire  insegnando,  e niente 
lascia  alla  penetrazione  di  dii  lo  ascolta.  Flut- 
tuano le  cose  ascoltate  e svaniscono  dalla  mente 
degli  ascoltatori,  che  non  hanno  occasione  di, 
opporre  la  reazione , per  cosi  dire , del  loro  spi- 
rito alle  impressioni  dell’  istitutore  : e un  solo 
ragionamento  esatto  fatto  da  noi  stessi  getta  più 
di  luce  su  d’ una  scienza , e quella  più  radical- 
mente e stabilmente  piantasi  in  noi  per  questo 
solo,  di  quello  che  per  dieci  ragionamenti  fatti 
da  mi  altro. 


CAPITOLO  vn. 

Teoria  del  cambio. 

§ 36. 

Abbiamo  veduto  che  sia  interesse  del  dana- 
ro, e che  il  vero  interesse  è l’annuo  frutto, 
ossia  riproduzione  della  terra;  dunque  nella  no- 
zione dell’  interesse  entra  necessariamente  la  con- 
siderazione del  tempo.  Quel  danaro,  che  è un 
pegno  del  valore  nella  mano  del  proprietario , 
potrebbe  col  tempo  produrre  un  nuovo  valore. 
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non  per  se  stesso,  ma  come  indicante  ed  equi- 
valente una  porzione  di  terra  : dunque  T inte- 
resse del  danaro  è T interesse,  ossia  l'utile  del 
tempo.  11  cambio , ossia  un  valore  ceduto  in 
un  luogo  per  avere  un  equivalente  nell’  altro , 
ha  il  suo  interesse  specifico  e particolare;  così 
1’  interesse  del  cambio  safò  l’ utile  del  luogo. 
Da  questa  sola  considerazione  bene  sviluppata 
nasce  la  teoria  del  cambio.  E superfluo  il  qui 
osservare  il  significato  generale  della  parola  cam- 
bio: ognuno  lo  intende.  Parimenti  abbiamo  ve- 
duto' nell'  Introdusùone  di  questa  Quarta  Parte 
r origine  del  cambio  strettamente  detto , della 
quale  origine  la  definizione  è manifesta.  Esso 
è nato  dalia  promiseuità  dei  eoinmerci,  per  cui 
m due  o più  diversi  distanti  luoghi  vi  erano  a 
vicenda  promiscui  e reciproci  debiti  e crediti. 
Eraiivi,  per  esempio,  nel  luogo  A alcuni  debi- 
tori al  luogo  B,  ed  alcuni  creditori  dello  stesso 
luogo  B ; parimenti  nel  luogo  B , alcuni  debi- 
tori al  luogo  A ed  alcuni  creditori  dello  stesso 
luogo  A.  Supposti  eguali  questi  debiti  e crediti 
reciproci , cioè  che  tanta  somma  sia  dovuta 
da  A in  B,  e da  alcuni  di  A,  quanta  alcuni 
altri  dello  stesso  A debbano  ricevere  da  alcuni 
di  B ; invece  che  i debitori  di  A a B andassero 
in  B a pagare  il  ddl>ito  e vi  trasportassero  il 
reale  dovuto  valore,  e i creditori  di  A da  B 
ricevessero  un  equivalente  valore  dai  debitori 
loro  di  B,  e parimenti  i debitori  di  B andas- 
sero a portare  il  valore  in  A,  e facessero  i 
creditori  venire  in  B il  valore  dovuto,  si  è 
molto  facilmente  dai  creditori  immaginato  di 
cambiare  i debitori  rispettivi , e dai  .debitori 
Beccami,  Voi.  II.  ai 
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coiiTemito  di  scambiarsi  i creditori;  così  i ere» 
ditorì  di  A da  B,  invece  di  farsi  pagare  dai 
primi  e veri  loro  debitorì  di  B,  si  sono  fatti 
pagare  dai  debitori  di  A che  dovevano  a quelli 
di  B , e i creditori  di  B da  A si  sono  fatti 
pagare  dai  debitori  di  B che  dovevano  ad  A* 
Questa  è la  natura  del  cambio,  cioè  una  com- 
pensazione di  pagamenti  fatti  in  un  luogo , in 
grazia  della  reciproca  compensazione  dei  cre- 
diti e debiti  fra  due  diversi  e distanti  luoghi. 
Ma  non  sarebbe  possibile  il  veriGcare  questo 
contratto,  che  si  fa  senza  sborso  o trasporto 
del  reale  valore  dovuto  tra  persone  che  sono 
distanti  tra  di  loro  e ùi  tempi  differenti , se 
non  vi  fosse  un  autorità  pubblica  che  garan- 
tisse e proteggesse  la  fede  di  questi  contratti, 
cd  un  segno  credibile  e riconosciuto  dalle  parti 
interessate  onde  contestare  il  contratto  segm'to. 
Dunque  questa  sorta  di  compensazione,  che 
chiamasi  cambio , si  farà  per  mezzo  d' una  let- 
tera o d' una  cedola , la  quale  colle  formalità 
riconosciute  dalle  leggi  dia  il  diritto  al  presen- 
* tatore  di  quella,  cioè  al  creditore  sostituito  di 
farsi  pagare  dal  sostituito  debitore.  Ambrogio 
Milanese  è creditore  di  cento  zecchini  da  Gior- 
gio di  Genova  ; Carlo  ' Milanése  è debitore  a 
Giovanni  Battista  di  Genova  di  altri  cento  zec- 
chini. Quando  questo  contratto  fosse  noto  a 
queste  quattro  persone,  invece  di  far  la  dop- 
pia dispendiosa  operazione,  per  la  quale  Gior- 
gio mandi  ad  Ambrogio  i cento  zecchini  a Mi- 
lano, e Carlo  mandi  a Giovanni  Battista  i suoi 
cento  a Genova  , è naturale  che  convengano 
che  Carlo  paghi  a Milano  cento  zecclùni  ad 
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Ambrogio , dal  quale  ritirandone  la  ricevuta , 
Ambro^o  trasporterà  in  Carlo  le  sue  ragioni 
verso  Giorgio  per  mezzo  di  questa  stessa  ri- 
cevuta; e Carlo  rimetterà  al  suo  creditore  Gio- 
vanni Battista,  col  rimettere  questa  ricevuta 
medesima , le  sue  cedute  ragioni , colle  quali 
quest’ultimo  si  potrà  far  pagare  da  Giorgio  in 
Genova  stessa  del  credito  dovutogli  da  Milano. 
Ecco  in  che  consiste  il  cambio  onginariamente. 
Ma  non  è necessario  che  vi  siano  sempre  quat- 
tro persone;  basta  che  ve  ne  siano  tre:  non  è 
necessario  che  vi  siano  due  debiti  e due  cre- 
diti anteriori;  basta  im  credito  o un  debito 
solo  j anzi  basta  la  pura  credibilità  reciproca 
sulla  fede  dei  commercianti.  Neppure  è neces- 
sario che  le  persone  che  immediaùmente  fanno 
il  contratto  di  cambio,  siano  immediatamente 
debitrici  e creditrici  a vicenda:  mi  spiego.  Am- 
brogio debbe  aver  da  Genova  zecchini  cento 
da  Giorgio;  basta  ciò  perchè  segua  il  cambio, 
se  vi  sia  un  Carlo  qudunque  il  quale  in  Milano 
nè  debba  ricevere  nè  dare,  ma  che  abbia  bi- 
sogno di  spendere , sia  personalmente , sia  per  - 
mezzo  d’altri,  in  Genova  cento  zecchini.  Che 
farà  egli?  Egli  porterà  cento  zecchini  a questo 
Ambrogio,  e ritirerà  da  lui  mi  vigUetto  di  cento 
zecchini , col  quale  cede  a Cario  il  suo  credito 
verso  Giorgio,  oppure  ordina  a Giorgio  di  pa- 
gare a Carlo  i cento  zecchini  ; e Carlo  , sia 
personalmente  presentando  il  vighetto,  sia  ce- 
dendo autenticamente  ad  altri  il  medesimo  vi- 
gUelto,  farà  sborsare  da  Giorgio  in  Genova 
questi  cento  zecchini.  Figuriamoci  che  Ambro- 
gio non  sia  realmente  creditore  di  Giorgio , ma 
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che  invece  siavi  fra  di  loro  fiducia,  corrispon- 
denza o certezza,  onde  farsi  a vicenda  credi- 
tori e debitori  quando  il  vogliano  , tanto  sarà 

10  stesso;  e Giorgio  sborserà  sulla  presentazione 
tlel  viglietto  o della  lettera  d’ Ambrogio  li  cento 
zecchini  a Carlo , o a chi  Carlo  per  mezzo  di 
una  sua  finna  o della  cessione  del  viglietto  avrà 
ceduto  quest’ordine  d’ Ambrogio. 

§ 37. 

Da  qui  si  vede  manifestamente  che  la  sostanza 
del  cambio  consiste  in  due  pagamenti  che  si 
compcns.'uio,  ujjo  fatto  nel  luogo  dove  si  ritira 
la  lettera  di  cambio,  l’altro  nel  luogo  dove  si 
esibisce  per  ricambiarla  in  danaro;  e cbe  fra 
questi  due  luoghi  vi  può  intervenire  qualmique 
numero  di  persone  intermedie,  an»  molti  luo- 
ghi intermedii , dove  senza  nissun  reale  paga- 
mento si  vadano  successivamente  trasportando 

11  primo  credito  e debito  originario  ed  anche 
diverse  lettere  di  cambio,  cambiata  1’ una  per 

, r altra , potendovi  essere  due  negozianti  che 
siano  in  corrispondenza  di  credito  in  un  terzo, 
senza  avere  corrispondenza  alcuna  tra  di  lóro. 
Li  secondo  luogo,  essere  necessario  al  cambio 
il  reciproco  commercio  di  merci  ed  anche  di 
danaro,  perchè  per  la  comunicazione  reciproca 
dei  commercianti  dei  diversi  luoglii,  compen- 
sati che  saranno  i debiti  ed  i crediti  nel  pren- 
der le  lettere  di  cambio  e nell’ esibirle,  non  po- 
trà continuare  il  cambio,  se  dal  luogo  debitore 
non  si  trasporti  retile  ed  effettivo  danaro  al 
luogo  creditore , oppure  dal  luogo  che  vuol 
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essere  .creditore  non  si  trasporti  effettivo  da- 
naro al  luogo  che  accetta  d'essere  debitore. 

§ 38. 

Ecco  spiegata  sufficientemente  la  natura  di 
questo  contratto,  ma  non  ne  ho  ancora  spie- 
gato tutti  i misteri.  Abbiamo  detto  che  debbono 
intervenire  nel  contratto  due  pagamenti  che  si 
compensino.  Ma  dite  cose  che  si  compensino 
debbono  essere  al  pari  tra  di  loro,  cioè  vi  deb- 
b’ essere  parità  ed  equivalenza  in  questi  paga- 
menti. In  che  consiste  questa  parità  ed  equiva- 
lenza? Nel  ben  intendere  questa  parità  consiste 
tutto  il  mistero  del  cambio.  Due  soita  di  parità 
si  danno  nell'economia  degli  affari  umani;  la 
parità  reale,  fisica  e sensibile  delle  cose  che  si 
paragonano,  e la  parità  di  stima  e di  valuta- 
zione tra  le  cose  parimenti  paragonate  : chia- 
meremo F una  pari  reale , F altra  pari  politico. 
Nel  cambio  dmique  che  consiste  in  due  paga- 
menti che  si  compensano,  c che  non  si  com- 

I>enserebbero  se  non  fossero  paragonati  tra  di 
oro,  vi  saranno  due  sorta  di  parità;  la  parità 
fisica,  ossia  il  pari  reale,  e la  parità  di  stima, 
ossia  il  pari  politico.  11  pari  reale  consiste  hi 
eguaghanza  di  quantità  e similitudine  di  quali- 
tà : tanta  quantità  d' oro  fino  per  altrettanta 
quantità  di  oro  egualmente  fino,  qualunque  sia 
la  figura  e la  forma  esteriore  che  a quest’oro 
si  voglia  dare.  Lo  stesso  dicasi  dell’argento.  Si' 
nelle  nazioni  commercianti  non  vi  fosse  che  una 
sola  specie  di . metalli , solo  oro  o solo  argen- 
to , cento  once  d’argento  pagate  in  un  luogo 
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darebbero  il  diritto  di  avere  le  stesae  cento 
once  d'argento  in  un  altro  per  mezzo  del  cam- 
bio, prescindendo  dalle  circostanze  attuali  del 
contratto.  Se  quello  che  paga  le  cento  once 
d'argento  a Milano,  lo  fa  perchè  ha  più  biso- 
gno di  ricevere  queste  cento  once  a argento 
in  Genova,  di  quello  che  colui  che  le  riceve 
in  Milano  abbia  bisogno  di  ricevere  questo  va- 
lore, può  darsi  che  paghi  in  Milano  due  once 
di  più  questo  bisogno  che  ha  in  Genova , onde 
paglierà  cento  due  per  ricevere  cento  : ma  que- 
sta è una  circostanza  dei  contrattanti,  non  di- 
pendente dalla  natura  e parità  del  canóbio.  Pa- 
rimenti se  tra  le  nazioni  commercianti  corra  la 
stessa  proporzione  tra  oro  ed  argento,  la  pa- 
rità del  cambio  sarebbe  sempre  reale,  perchè 
cento  once  pagate  in  Milano  sarebbero , prescin- 
dendo sempre  dalle  circostanze  dei  contrattan- 
ti , compensate  col  pagare  in  Genova  mille  e 
quattro  'cento  once  d' argento , quando  la  pro- 
porzione fosse  egualmente  a Milano  come  a Ge- 
nova di  I a i4-  Ma  che  sarà  quando  b pro- 
porzione tra  le  nazioni  commercianti  fosse,  come 
è assai  sovente,  diversa?  Quando  a Milano  la 
proporzione  tra  F oro  e l' argento  fosse  come  i 
a i4,  ed  a Genova  come  i a i5?  In  questo 
caso  cento  once  di  oro  pagate  in  Milano  sa- 
rebbero eguali  a mille  e quattro  cento  once 
d' argento , e cento  once  di  oro  pagate  in  Ge- 
nova sarebbero  eguali  a mille  e cinque  cento 
d'argento.  Dunque  cento  once  di  oro  pagate  in 
Milano  non  sono  stimate  egualmente  che  cento 
once  d’oro  pagate  in  Genova,  e mille  e quat- 
tro cento  once  di  argento  pagate  in  Milano 
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equivalgono  a mille  cinquecento  pagate  in  Geno- 
va. Che  penseranno  li  tre  contrattanti  in  queste 
circostanze?  Colui  che  riceve  un  valore  a Milano 
per  fame  pagare  im  altro  al  suo  conto  in  Ge* 
nova,  deve  supporre  dovere  o aver  dovuto  tras- 
portare a Genova  quel  valore  che  egli  riceve, 
e sul  quale  dà  la  lettera  di  cambio;  perchè  di- 
fatti quantunque  dimorante  in  Milano  egli  caU 
cola  il  pagamento  che  fa  fare,  come  se  egli  an- 
dasse a pagare  in  Genova.  Ora  costui  in  questo 
caso  vorrebbe  portarvi  oro  piuttosto  che  argen- 
to, perchè  in  Genova  quest*  oro  vate  un  di 
più  che  non  in  Milano.  Parimenti  colui  che  paga 
m Milano  per  ricevere  in  Genova,  si  deve  sup- 

Eorre  che  invece  di  prendere  la  lettera  di  cam- 
io  per  Genova,  v'abbia  già  trasportato  imme- 
diatamente il  suo  danaro  : dico  immediatamente, 
perchè  le  spese  del  trasporto  non  debbono  qui 
essere  considerate , non  influendo  esse  sul  pari 
del  cambio,  ma  sul  prezzo  di  quello,  e sul  far 
risolver  i contrattanti  a far  piuttosto  che  non 
fare  questo  contratto , come  vedremo  più  ab- 
basso. Ora  s’egh  vi  avesse  trasportato  oro  per 
spender  oro,  avrebbe  avuto  un  vantaggio,  per- 
(mè  spendendo  cento  once  d’ oro  in  Milano 
avrebbe  speso  il  valore  di  mille  e quattro  cento 
once  di  argento,  e spendendole  in  Genova  avrebbe 
speso  il  valore  di  mille  e cinque  cento.  Simil- 
mente colui  che  pagherà  a Genova  il  valore  or- 
dinatogli a Milano,  considera  che  se  faces.se  il  pa- 
gamento che  deve  fare  in  Milano  ( dico  che  deve 
fare,  perchè  sarà  sempre  una  compensazione 
d'  un  fondo  o valore  cedutogli , perchè  o do- 
veva prima  quel  valore,  o lo  deve  dal  momento 
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che  segue  il  pagamento  che  per  suo  conto  si 
fa  in  Milano  ) , egli  con  mille  e quattro  cento 
once  d’argento  pagherebbe  un  valore  di  mille 
e cinque  cento  in  Genova.  Quali  saranno  in  que- 
sta disparìtli  di  mire  le  altercazioui  dei  contrai-  < 
tanti  ? Colui  che  deve  dare  la  lettera  di  cambio 
dice  : cento  once  d’ oro  in  Genova  mi  vagliono 
mille  e cinque  cento  d’argento,  oppiire  iiovan- 
tatrè  ed  un  terzo  di  oncia  d’oro  mi  vagliono 
Io  stesso  in  Genova  che  qui  cento,  cioè  mille 
e qtiattro  cento.  Colui  che  fa  il  pagamento  a 
Milano  per  ricever  lo  stesso  valore  in  Genova , 
dove  ha  bisogno  di  cento  once  di  oro , o del 
valore  corrispondente  in  Genova , dice  : di  mille 
e quattro  cento  once  di  argento  in  Milano  posso 
fame  cento  di  oro,  che  portate  in  Genova  mi 
pagheranno  il  valore  di  mille  e cinque  cento 
once  d’argento.  Dice  colui  che  deve  pagare  in 
Genova  la  lettera  di  cambio  di  cento  once  d’o- 
ro, ossia,  del  suo  valore  corrispondente:  il  va- 
lore che  io  pagherei  in  Milano  è di  mille  e 
quattro  cento  once  di  argento,  mentre  qui  le 
pago  con  mille  e cinquecento.  Che  fare  in  que- 
sta opposizione  d’interessi,  durante  la  quale 
non  potrebbe  seguire  alcun  contralto?  È neces- 
sario che  ciascuno  rilasci  un  poco  delle  sue 

()retensioni;  ma  siccome  ciascuno  cerca  di  ri- 
asciare meno  che  sia  possibile,  cosi  non  si 
potranno  accordare  se  non  prendendo  un  ter- 
mine di  mezzo;  cioè  colui  che  paga  in  Milano, 
per-  essere  pagato  in  Genova,  si  contenterà  di 
pagare  in  Milano  mille  e quattro  cento  cinquanta 
once  d’argento,  ovvero  novaiitasei  once  ^ di 
oro;  e quegli  che  dà  la  lettera,  si  accontenterà 
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di  riceverle  per  mettere  in  conto  del  corrispon- 
dente di  Genova,  il  quale  pagherà  le  cento  once 
di  oro  o le  mille  e cinque  cento  di  argento, 
nel  qual  caso  chi  perde  sull’  oro  guadagna  sul- 
r argento,  e chi  perde  sull’argento  guadagna 
sull’oro.  Due  piazze  corrispondenti  hanno  un 
commercio  promiscuo  di  cose , e la  concorrenza 
produce  e stabilisce  un  prezzo  comune  a que- 
ste cose  di  comune  commercio.  Ma  l’oro  è una 
vera  merce  che  ha  il  suo  prezzo  in  cose  o in 
argento , e l’ argento  un’  altra  vera  merce  che 
ha  il  suo  prezzo  in  oro  o in  cose.  Dunque  l’oro 
avrà  il  suo  prezzo  comune  tra  Milano  e Geno- 
va, e l’argento  avrà  il  suo.  Ma  se  in  Milano  la 
proporzione  resta  come  i a i4,  e a Genova 
come  I a i5,  Milano  sarà  costretto  di  abbas- 
sare il  prezzo  dell’  oro  sull’  argento , e Genova 
d’abbassare  il  prezzo  dell’ argento  sull’ oro , 6n- 
chè  s’incontreranno  in  questo  moto  contrario. 
Dunque  la  proporzione  si  stabilirà  su  questa 
regola , e sarà  realmente  come  i a 1 4 7-  U pari 
politico  è dunque  una  compensazione  momen- 
tanea fra  il  valore  dell’oro  e dell’argento,  per 
le  reciproche  perdite  e guadagni  che  si  fanno 
tra  le  piazze  commercianti  attesa  la  disparità 
di  proporzione,  la  quale  tenderebbe  a portar 
l’ oro  di  Milano  in  Genova  e 1’  argento  di  Ge- 
nova in  Milano,  comè  abbiamo  veduto  nella 
teoria  delle  monete. 

’ § 39. 

Credo  che  a sufficienza  io  abbia  spiegato  che 
sia  il  pari  politico  nel  cambio.  Ora  questo  pari 
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{>olitico,  questo  pari  dì  mezzo  fra  i dirersi  va* 
ori  del  cambio  dell'oro  coll'argento,  è il  punto 
medio , ossia  il  livello  sul  quale  si  misura  il 
prezzo  del  cambio.  Noi  abbiamo  detto  che  è 
necessario  per  istabibre  il  pari  politico  di  pre« 
scindere  dalle  circostanze  attuali  dei  contrat* 
tanti;  perchè  se  colui  il  quale  ha  un  valore  in 
Milano  ha  più  bisogno  di  averìo  in  Genova^ 
egh  dovrà  pagare  questo  bisogno;  per  lo  con* 
trano,  se  quegh  che  deve  pagarlo  in  Genova 

Eer  il  pagamento  da  lui  fatto  in  Milano,  ha  più 
isogno  m ricever  questo  valore  in  Milano  di 
quello  che  conservarselo  in  Genova,  pagherà 
egh  invece  un  tal  bisogno,  e questo  prezzo  del 
bisogno  sarà  il  prezzo  del  cambio,  ossia  l’in- 
teresse del  luogo,  il  quale  nel  nostro  caso  sarà 
determinato  dal  rapporto  dei  bisogni  dei  con- 
tratti. Per  riguardo  a colui  che  prende  la  let- 
tera di  cambio , se  egh  paga  il  oisogno  mag- 
giore di  avere  un  valore  in  (jenova  piuttosto 
che  un  valore  in  Milano,  pagherà  dunque  al 
disopra  del  pari  pohtico;  cioè  nel  caso  nostro 
invece  di  pagar  l' oro  in  ragione  di  uno  a quat- 
tordici e mezzo,  lo  pagherà  qualche  cosa  di 
più,  e si  dirà  avere  il  cambio  al  disopra  del 

Sari.  Se  invece  l’altro  ha  un  maggior  bisogno 
i ricevere  un  pagamento  in  Milano  che  non 
quello  di  esser  pagato  in  Genova,  egli  riceverà 
Toro  al  disotto  d«  pari  politico;  cioè  nel  caso 
nostro,  per  lo  stesso  oro  gh  sarà  dato  un  poco 
meno  che  in  ragione  di  uno  a quattordici  e 
mezzo,  e si  dirà  per  lui  essere  il  cambio  al 
disotto  del  pari.  ^ i bisogni  sono  eguali,  pa- 
gherà e sarà  pagato  coll’esatta  parità,  ossia 
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proporzione  tra  le  diverse  proporzioni  corren* 
ti,  e si  dirà  che  il  cambio  è al  pari. 

§ 40. 

/ 

Ma  èssendo  le  piazze  commercianti  in 'prò- 
miscua  corrispondenza  tra  di  loro,  le  circostanze 
dei  particolari  contrattanti , ossiano  i loro  bi- 
sogni particolari  restano  modi&cati  da  tuttj)  il 
resto  dei  bisogni  degli  altri  rispettivi  contrat- 
tanti deQe  due  piazze.  Si  stabilirà  dunque  una 
concorrenza  e si  farìi  un  prezzo  comune,  in 
vigore  del  quale  contrapponendosi  e compen- 
sandosi questi  bisogni,  fincbè  possono  esserlo, 
da  quella  parte  dove  .sarà  l'eccesso  del  bisogno 
si  dovrà  finalmente  pagare  un  prezzo  propor- 
zionale all’  eccesso  di  questo  bisogno , e questo 
prezzo  di  tutto  questo  eccesso  di  bisogno  si 
ripartirà  su  tutti  i cambii  che  si  fanno  nelle  dette 

Iiiazze  commercianti^  Onde  quella  piazza  che 
la  dal  suo  canto  un  eccesso  di  bisogno  di  pa- 
gare dei  valori  nell’altra,  pagherà  cpiesto  prezzo 
così  ripartito , e invece  di  pagare  in  ragione  di 
I a 1 4 T pagherà  qualche  cosa  di  più , ed  il 
cambio  sarà  per  lei  al  disopra  del  pari^  e quando 
sarà  pagata  riceverà  meno  di  i a i4  -7,  il  che 
è lo  stesso^  e quella  nazione  che  farà  cosi  con 
questa-  di  cui  parliamo , e della'  quale  diciamo 
avere  il  cambio  al  disopra  del  pari,  lo  avrà  al 
disotto  riguardo  a questa.  Ma  quah  sono  quelle 
nazioni  che  hanno  questo  eccesso  di  bisogno, 
le  une  sopa  le  altre?  Sarà  quella  nazione  che 
andrà  debitrice  all’  altra  in  grazia  dei  reciproci 
commerci,  cioè  quella  la  quale  dopo  compensati 
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i debiti  coi  crediti,  rimane  ancora  debitrice  di 
una  somma  a questa  nazione.  Se  ella  non  vi 
trasporta  il  suo  danaro,  non  potrà  continuare 
ad  avere  commercio  con  quella*,  dovrebbe  dun- 
que fare  un  reale  pagamento.  Ma  il  trasporto 
di  questo  danaro  costa  una  spesa.  Se  ella  adun- 
que trova  chi  paghi  in  questa  piazza  creditrice 
quelle  somme  che  essa  aovrebbe  trasportarvi, 
contentandosi  questi  di  esserne  rimborsato  nella 
piazza  medesima  debitrice,  i negozianti  debi- 
tori, o queUi  nei  quali  si  trasfonde  questo  de- 
bito , potranno  pagare  e dovranno , oltre  il  rim- 
borso che  si  farà  al  pari  politico  o reale , questo 
servizio  che  loro  risparmia  la  spesa  di  un  tras- 
porto. Questo  prezzo  del  cambio  al  di  là  del 
pari  sarà  alla  somma  cambiata , come  la  spesa 
del  trasporto  dell’  eccesso  del  debito  a tutto 
questo  eccesso.  Se  dunque  Genova  fosse  debi- 
tnee  a Milano  , colui  che  paga  qui  in  Milano 
le  96  f once  di  oro , che  vengono  al  pari  mille 
e quattro  cento  cinquanta  d’ argento  nell’  arbi- 
traria supposizione  da  noi  fatta , riceverà  in 
' Genova  qualche  cosa  di  più  di  queste  mille  e 

giiattro  cento  cinquanta  once  d’argento;  onde 
renova  a\Tà  il  cambio  con  Milano  al  disopra 
del  pari,  oppure  Milano  avrà  il  cambio  al  di- 
sotto del  pari  con  Genova;  perchè  colui  che 
pagasse  le  mille  e quattro  cento  once  a Milano 
per  avere  in  Genova  le  96  e f d’oro  che  sono 
al  pari  politico,  riceverebbe  più  di  96  e a 
Genova,  oppure  pagherebbe  qualche  cosa  di 
meno  di  mille  e quattro  cento  once  d’argento 
a Milano. 


Digilized  by  Google 


PARTE  QUARTA 

§ 4‘- 


349 


Un  altro  principio  del  prezzo  del  cambio  sarà 
la  provvisione , cioè  il  prezzo  del  travaglio  e 
deir  industria  de’  cambisti,  sia  di  quelli  che  ri- 
cevono il  pagamento,  coihe  di  quelli  che  lo 
rimborsano.  Se , per  esempio , il  cambio  fosse 
al  disotto  del  pari,  il  prezzo  o la  provvisione 
può  rimettere  al  pari  fl  valore  della  Tetterà  di 
cambio,  perchè  deve  pagare  questo  prezzo  co- 
lui che  prende  la  lettera;  se  è al  disopra,  que- 
sto prezzo  diminuirà  parimenti  il  vantaggio  di 
chi  là  il  pagamento  per  il  debitore. 

§ 42- 

Un  teizo  principio  o elemento  del  prezzo 
del  cambio  sarà  la  consumazione  o la  deterio- 
razione della  moneta,  la  quale  non  porta  più 
intrinsecamente  quella  bontà  e quel  peso  che 
il  titolo  e l’impronta  d’esso  promettono.  Ab- 
biamo veduto  che  le  monete  si  alterano  in  mille 
guise.  Nel  cambio  si  valuta  e si  ricompensa  alla 
realtà  l’ errore  dell’  apparenza. 

§ 43. 

Finalmente  un  altro  opposto  principio  ser^-irà 
ad  alterare,  o piuttosto  a sminuire  il  prezzo  del 
cambio  che  si  paga  da  chi  prende  la  lettera  di 
cambio;  questo  e l’interesse  del  tempo.  Gii  paga 
a Milano  per  ricevere  a un  mese , a due , a tre 
il  rimborso  in  Genova,  non  deve  ricever  lo 
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stesso  come  se  fosse  sul  momento  rimborsato. 
Se  quel  danaro  òhe  egli  ha  fatto  pagare  in  Mi- 
lano fosse  restato  in  sua  mano,  avrebbegli  po- 
tuto fruttare  un  interesse  annuo  ^ dunque  pro- 
porzionalmente gli  sarà  computato  F interesse 
del  tempo  che  tarda  ad  essere  rimborsato. 

% 44- 

Giova  qui  avvertire,  che  chi  prende  la  let- 
tera di  cambio,  chi  la  dà  e chi  la  paga,  non 
fanno  mai  questo  calcolo , ma  quasi  sempre 
* confondono  i pari  con  il  prezzo  e tutti  gli  ele- 
menti componenti  questi  prezzi.  Essi  sanno  che 
tanti  soldi  Milanesi  cambiansi  con  tanti  soldi  di 
Genova;  tengono  conto  e danno  le  notizie  di 
tutte  le  alterazioni  del  cambio  diverse  da  Mi- 
lano a Genova,  diverse  da  Milano  in  Francia, 
diverse  da  Milano  a Venezia;  e ciò  chiamasi 
sapere  il  corso  del  cambio  e le  variazioni  di 
esso,  lo  non  debbo  qui  trattenermi  più  a lungo 
ad  invilupparci  in  questa  diflìcile  ed  estesa  ma- 
teria, mentre  non  è del  mio  istituto  lo  spiegare 
la  scienza  del  cambio  per  l'utilità  di  un  privato 
negoziante.  Ho  dunque  trascurato  a bella  posta 
tutto  quell'imbarazzo  di  termini  componenti  la 
bngua  del  cambio,  dietro  i quali  si  nasconde 
tutto  l' artifizio  degli  attenti  cambisti,  che  di- 
rigono le  loro  speculazioni  in  modo  di  farsi 
debitori  dove  il  cambio  à al  disotto  del  pari, 
e di  farsi  creditori  dove  il  cambio  è al  mso- 
pra  del  parì,  perchè  cosi  vengono  a pagar  meno 
del  debito  fatto,  ed  a riscuotere  di  più  del  cre- 
dito che  hanno,  onde  hanno  lui  doppio  profitto. 
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Ma  questa  operazione  non  può  da  essi  essere 
eseguita  se  non  hanno  i mezzi  di  avere  estesa 
corrispondenza,  e le  notizie  le  più  pronte  ed 
esatte  delle  variazioni  e del  corso  del  cambio 
nelle  principali  piazze  d'Europa,  ed  una  gran* 
dissima  pratica  della  bontà  intrinseca  e del  vero 
e falso  valore  delle  monete,  in  somma  tutte  quelle 

Eratiche  cognizioni  che  meglio  s’imparano  al 
anco  che  sui  libri,  perchè  la  mente  ha  sem- 
pre sott’ occhio  la  realtà  e la  esecuzione,  la 
quale  non  può  che  confusamente  essere  sugli 
scritti  che  noi  leggiamo,  anche  i più  diffasì  e 
chiari,  adombrata. 


§ 45. 

Dunque  terminando  la  teoria  del  cambio  per 
quel  rapporto  che  esso  lia  coll’economia  poli- 
tica, diremo  che  il  cambio  è di  una  ^andis- 
sima  utilità , perchè  aumenta  la  circolazione,  la 
faciUtà  e la  moltiplicità  di  contratti,  per  i quali 
contratti  moltiplici  si  dà  tutto  il  possibile  va- 
lore alle  produzioni  del  suolo  e alle  opere  del- 
r industria;  e anima  la  concorrenza,  la  quale 
equilibra  tutti  i profitti  in  maniera  che  ciascuno 
vende  il  più  caro  che  sia  possibile,  e compra 
al  più  buon  mercato  che  possibile  pur  sia.  Esso 
è adunque  sterile  di  sua  natura,  e non  è un 
commercio  attivo,  ma  una  delle  principah  molle 
che  spingono  la  circolazione.  Diremo,  in  secondo 
luogo,  che  dal  cambio  si  può  conoscere  se  una 
nazione  somministri  ad  un’altra  più  danaro  di 
quel  che  ne  riceva , o viceversa;  e,  come  di- 
cesi meno  propriamente,  se  faccia  commercio 
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passivo  o attivo  ec.  (dico’ meno  propriamente, 
perchè  se  fa  commercio  passivo  di  danaro  con 
una  nazione  lo  fa  attivo  di  mercanzìa)}  perchè 
se  il  cambio  di  questa  nazione  sarà  cambio  di 
una  nazione  debitrice,  sarà  al  di  sopra  dei  pari) 
se  sarà  cambio  di  nazione  creditrice , sarà  al 
disotto  del  pari.  Ma  facendosi  molte  volte  il 
cambio  per  mezzo  di  piazze  intermedie,  qual> 
che  piazza  intermedia  può  essere  creditrice  della 
nazione  creditrice  per  rispetto  all'altra,  o debi- 
trice della  debitrice.  Bisognerà  dunque  dedurre 
dal  prezzo  del  cambio  o aggiungere  quella  quan- 
tità che  cresce  o che  manca  per  ragione  del- 
1’  opposta  relazione  della  piazza  intermedia.  • 
Non  mi  dilungo  in  queste  ricerche,  perchè  , 
credo  che  facilmente  saranno  intese  da  chi  ha 
ben  compreso  gli  antecedenti , nè  giammai  lo 
saranno  da  dii  non  gli  avrà  ben  compresi. 

CAPITOLO  vm 

J)é  banchi  pubblici,  e delle  monete 
di  conto  e credito. 

§ 46. 

Noi  abbiamo  veduto  come  gli  uomini  diven- 
gano ‘ possessori  delle  ricchezze,  e come  queste 
ricchezze  siano  rappresentate  da  una  misura 
comune  ciiiamata  moneta;  abbiamo  pure  ve- 
duto che  la  moneta  o danaro,  oltre  1’  essere 
misura  di  tutti  i valori , è un  pegno  ed  una 
sicurezza  di  ottener  quelle  cose  che  da  quella 
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sono  misurate.  Varie  mire  possono  avere  i pos- 
sessori di  queste  ricchezze  : 1'  una,  la  custodia 
sicura  di  quelle,  acciocché  non  periscano  e si 
disperdano  ; la  seconda , una  facile  maniera  di 
spenderle,  cambiarle  e contrattarle,  risparmiando 
sempre,  per  quanto  è possibile,  la  spesa  del 
trasporto,  che  diminuisce  Futilità  del  (ine  che 
nel  contratto  si  propongono j una  terza,  d’im- 
piegar questa  ricchezza , che  è misurata  con 
danaro  e da  lui  rappresentata,  sì  che  gli  porti 
mi  periodico  profitto , in  quella  maniera  che 
impiegandola  su  di  una  terra , questa  gli  da- 
rebbe una  costante  riproduzione.  Di  più , di- 
verse mire  possono  aver  quelli  che  han  biso- 
gno di  queste  ricchezze;  perchè  non  potendole 
ottenere  gratuitamente,  amerebbero  di  trovar 
chi  gliele  prestasse  per  mezzo  di  un  pegno  che 
assicurasse  il  prestatore,  o per  mezzo  di  lui 

I>ro(Itto  che  gli  pagano:  insomma  cercano  che 
oro  sia  ceduto  un  valore  in  un  teomo  per  re- 
stituire lo  stesso  valore  in  un  altro.  Finalmente 
lo  stato  medesimo  e il  sovrano  sono  talvolta 
bisognosi  di  un  soccorso  straordinario  per  le 
occorrenze  improvvise  del  di  lui  dominio,  per 
il  qual  bisogno  non  trova  opportuno  talvolta 
di  accrescere  il  tributo , perchè  passando  un 
certo  limite  sminuirebbe  invece  di  aumentare 
le  proprie  forze;  diventa  quindi  egli  medesimo 
in  nome  di  tutto  lo  stato  debitore  verso  al- 
cuni particolari  che  sono  in  caso  dì  prestargli 
il  necessario  danaro.  Da  queste  e simih  circo- 
stanze sono  nati  i banchi  pubblici,  che  in  ogni 
parte  d’  Europa  sono  stati  e sono , cioè  luo* 
giù  ove  molti  particolari  hanno  riunite  le  loro 
Becca  RIA,  Voi.  IF,  a3 
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ricchezzcj  sia  per  custodirle  semplicemente,  che 
per  darle  ad  iinpreslito  sopra  di  un  pegno  o 
sopra  di  un  annuo  profitto,  sia  anche  solo  per 
contrattarle  fra  di  loro,  acciocché  tutte  queste 
operazioni  combinate  c riunite  in  un  luogo  so- 
lo, da  tutti  rispettato  e meritevole  della  con- 
fidenza universale , si  rendessero  più  facili  e 
più  sicure  e meno  dispendiose  a ciascuno  in 
pai'ticolare. 


§ 47- 

' Da  questa  origine  e definizione  dei  banchi  pub- 
bbci  SI  deduce,  in  primo  luogo,  che  l'unione 
delle  ricchezze  è la  circostanza  essenziale  che 
forma  e caratterizza  il  banco , e che  perciò  non 
è egualmente  essenziale  che  tutte  queste  ric- 
chezze siano  materialmente  riunite  in  un  luogo 
particolare}  basta  ebe  le  ricchezze  siano  riunite, 
cioè  che  siano  sicuri  gli  amministratori  di  tro- 
vare la  ricchezza  dove  ella  sia.  Si  possono  for- 
mar banchi  non  solamente  di  danaro,  ma  an- 
che di  terre,  le  quali  non  potendo  che  essere 
nel  luogo  ove  sono,  non  possono  esser  com- 

Frese  sotto  il  titolo  di  un  banco,  se  non  col- 
esser  vincolate  ad  adempire  ad  un  fine  comu- 
ne. In  secondo  luogo,  è una  unione  di  ricchezze 
particolari.  Chiunque  porta  ad  un  banco  la  pro- 
pria ricchezza,  ossia  il  proprio  danaro,  o un 
valore  qualunque,  non  lo  porta  gratuitamente, 
non  abbandona  la  proprietà  di  questo  valore, 
ma  ve  lo  porta  perchè  così  ottiene  il  fine  che 
egli  si  propone.  E dunque  necessario  che  Li  sua 
proprietà  non  sia  confusa,  e che  gli  sia  assicurato 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA  355 

il  fine  per  cui  egli  ha  voluto  portarla  al  banco 
e riunirla  colle  altre.  Dunque  il  proprietario  di 
questa  ricchezza  acquista  un  diritto  riconosciuto 
dal  banco  sid  banco  stesso , che  gli  assicura  il 
fine  e la  proprietà  del  valore  confidatogli,  a 
quelle  condizioni  che  sono  sUitc  legittimamente 
convenute.  Questa  assicurazione  si  fa  registrando 
esattamente  in  un  libro  i nomi  de'  depositan- 
ti, la  qualità  del  deposito  e le  condizioni  colle 
quali  è stato  fatto,  e rilasciando  al  proprieta- 
rio medesimo  un  vighetto  autentico,  che  gh  dà 
il  diritto  di  riprendere  o contrattare  la  somma 
convenuta  ed  enimziata  nel  viglietto  medesimo. 
D proprietario  in  questa  maniera  diviene  un 
legittimo  creditore  del  banco , e il  viglietto  e 
il  pubblico  registro  divengono  una  misura  e 
un  pegno  di  valore,  come  lo  possono  essere 
le  vere  e reali  monete , ogni  qualvolta  questo 
viglietto  e questo  registro  possono  essere  rea- 
lizzati in  quella  moneta  e in  quel  valore  che 
rappresentano,  e a quelle  condizioni  colle  quali 
sono  stati  fatti  e ceduti.  Se  chi  possiede  la 
moneta  cessasse  di  poter  con  essa  acquistar 
le  cose  che  gU  bisognano,  la  moneta  divente- 
rebbe una  materia  superflua  ed  alTatto  inutile; 
onde  chi  fosse  pieno  di  oro,  se  l’oro  non  fosse 
per  se  stesso  convertibile  in  alcuni  usi , sarebbe 
ciò  nonostante  realmente  povero.  Dunque  pari- 
menti  se  i possessori  di  viglietti  o gli  scritti  al 
pubblico  registro  non  potessero  realizzare  quel 
valore,  e in  quella  maniera  che  si  trovano  re- 
gistrati , il  viglietto  ed  il  registro  sarebbero  una 
Ccurta  tinta  d’inchiostro  e nulla  più.  Dunque  il 
valore  di  questo  viglietto  o registro  consiste  nel 


356  ECONOMIA  PUBBLICA 

credito  che  esso  ha , ossia  nella  sicurezza  di  po> 
ter  essere  realizzato.  Ma  non  si  può  sul  banco 
medesimo  realizzare,  se  non  tanta  ricchezza 
reale  ed  eflettiva  quanta  vi  è stata  portata.  Dun- 
que tanti  viglietti  e non  più  possono  i bandii 
lealmente  rilasciare.  D sistema  di  Law  è un  esem- 
pio funesto  d' essersi  voluto  allontanare  da  que- 
sto principio,  che  per  esser  troppo  chiaro  non 
perciò  è stato  esattamente  seguito,  ma  frequen- 
temente anzi  vi  si  è andato  all’incontro:  esem- 
pio non  raro  tra  gU  uomini. 

§ 48- 

Qiiesti  viglietti  adunque  rappresentanti  vera 
ed  e.sistente  ricchezza  possono  circolare  e pas- 
sare da  una  mano  nell’ altra,  come  potrebbe  tarlo 
la  ricchezza  mede.sima,  della  quale  non  sono  al- 
tro ohe  rappresentatoli.  Gli  uomini  non  hanno 
sovente  bisogno  di  muovere  la  ricchezza  dove 
ella  si  troii,  e dalle  mani  di  chi  realmente  la 
custodisce,  ma  soltanto  di  acquistare  il  diritto 
che  altri  avevano  sopra  di  essa , e i profitti  che 
da  quella  ne  derivano.  I viglietti  venduti  adem- 
piono megbo  a questo  fine  di  quello  che  se  non 
vi  fossero , perchè  altrimenti  bisognerebbe  o 
trasportar  la  ricchezza  medesima  da  mi  luogo 
all'  altro , o che  i contrattanti  si  trasportassero 
essi  medesimi  con  certe  formalità  sul  luogo  della 
ricchezza,  l’uno  per  cedere,  l’altro  per  ricevere 
1’  alienato  diritto  ; e tutti  questi  trasporti  e for- 
mabtà  divengono  dispendiosi,  e per  conseguenza 
tendenti  a sminuire  il  valore  venale  delle  cose 
in  favore  degli  agenti  intermediarii , non  in  fa- 
'vore  dei  veri  compratori  o dei  veri  venditori. 
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§ 49- 

Prima  di  passar  più  oltre,  giova  qui  il  definire 
alcune  delle  circostanze  che  ordinariamente  ac- 
compagnano il  giro  di  un  pubblico  banco,  cioè 
la  cosi  detta  moneta  di  banco. 

La  moneta  reale  è un  pezzo  determinato  di 
metallo,  che  m proporzione  del  suo  peso  e della 
sua  quaUtà , misura  ed  assicura  un  determinato 
valore.  Grani,  denari,  once,  libbre  d’oro,  d’ar- 
gento, di  rame  sono  le  reaU  monete  delle  na- 
zioni d’Europa.  In  orìgine  non  vi  è stata  che 
questa  moneta,  ma  in  seguito  è avvenuto  che 
questa  reale  moneta  ha  servito  a dare  il  nome 
a quella  divisione  di  parti  che  indicava  il  di- 
verso rapporto  delle  monete  reafi  tra  di  loro: 
mi  spiego  coll’esempio  delle  nostre  lire.  Ai  tempi 
di  Carlo  Magno  la  libbra  era  una  vera  e reale 
moneta,  cioè  un  peso  di  argento  di  dodici  once 
circa,  e il  soldo  era  la  ventesima  parte  di  que- 
sto peso  di  dodici  once;  non  eravi  una  moneta 
sola  che  pesasse  dodici  once,  ma  vi  erano  dei 
veri  soldi,  venti  dei  quah  pesavano  realmente 
queste  dodici  once , ed  erano  una  Ubbra  d' ar- 
gento. Ma  alteratosi  il  soldo,  cioè  rìducendosi 
il  soldo  elettivo  di  argento-  ad  essere  la  metà, 
un  t^rzo , un  decimo , fino  un  novantesimo  del- 
r antico  suo  peso,  questi  venti  soldi  non  mi- 
surarono più  il  peso  di  dodici  once  d’ argento , 
ma  sibbene  il  peso  della  metà,  terzo,  decimo, 
novantesimo  di-  queste  dodici  once  d’ argento. 
Ritennero  sempre  però  il  nome  di  libbra,  che 
in  quello  di- lira  degenerò;  e queste  lire,  che 
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erano  originate  dalle  vere  antiche  libbre,  ser- 
virono a ntisurare  il  prezzo  ed  il  valore  di  tutte 
le  monete  d'oro.  In  cresta  maniera  è nata  la 
moneta  di  conto , cioè  un  nome  ed  un  numero 
significante  il  prezzo  delle  dilTerenti  reali  mo- 
nete. Ciò  supposto,  cioè  che  la  moneta  di  conto 
non  è una  moneta,  al  nome  della  quale  cor- 
risponda realmente  un  tale  e determinato  pezzo 
di  metallo  coniato,  ma  una  uniforme  e semplice 
misura  di  tutti  i difierenti  pezzi  di  questi  me- 
taUi  coniati , vediamo  ora  clie  sia  la  moneta  di 
banco.  Supponiamo  che  uno  porti  al  banco , sia 
dì  deposito,  sia  semplice,  sìa  di  profitto,  sia 
in  qualunque  maniera,  lire  trenta  mila.  È certo 
che  egb  porta  rpicsto  valore,  perchè  in  qual- 
che maniera  gli  è utile  il  portarvelo.  Ma 'se  in 
qualunque  maniera  gli  è utile,  è giusto  che  egli 
paghi  quelle  spese  che  sono  necessarie  alla  cu- 
stodia, al  registro,  alT amministrazione  qualun- 
que, che  la  natura  del  banco  possa  esigere.  Sup- 
poniamo ora  arbitrariamente  per  comodo  uel 
computo,  che  bre  trenta  mila  portate  al  banco 
costino  al  banco  di  spesa  sei  mila  lire  per  tutto 
quel  tempo  che  stanno  sul  banco.  11  proprieta- 
rio per  ricevere  un  credito  di  lire  trenta  mila 
dovrà  pagarne  trenta  sei  mila , o se  paga  trenta 
mila  riceverà  il  credito  di  sole  venticpiatlro  mila. 
Se  colui  che  ha  il  credito  del  banco  di  lire  ven- 
tiquattro mila,  vendesse  questo  suo  credito,  gU 
sarebbe  pagato  lire  trenta  mila  da  colui  al  quale 
toma  il  conto  cU  sostituirsi  alle  ragioni  delpiìmo 
creditore.  Dunque  lire  ventiquattro  mila  sul  oanco 
equivalerebbcro  a lire  trenta  mila  effetti vamente, 
e tutte  le  monete  che  il  banco  pagherà  saranno 
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ragguagliate  a questo  valore,  ossia  secondo  que- 
sto rapporto  come  ao  a ^5;  c quando  i cre- 
dili si  realizzeranno  sul  banco,  il  creditore  sarà 
pagato  con  monete  che  in  banco  varranno  ven- 
tiquattro mila  lire,  e fuori  di  banco  saranno 
spese  per  lire  trenta  mila.  Vede  ognuno  che  in 
questo  caso  arbitrario  egli  è lo  stesso 'come  se 
il  creditore  del  banco  pagasse  l' esorbitante  in- 
teresse del  venti  per  cento  per  salario  al  banco 
depositario.  Non  è questo  il  caso,  nè  così  con- 
siderabile la  dilTerenza  tra  la  moneta  di  banco 
e la  moneta  fuori  di  banco,  perchè  ordinaria- 
mente f uno  o il  due  per  cento  sono  il  sala- 
rio del  banco  che  al  più  i creditori  debbono 
pagare. 

. a 5o. 

Abbiamo  di  già  accennata  una  delle  due  uti- 
lità dei  banchi,  e questa  è il  potersi  da  quello 
conoscere  il  possibile  aumento  o il  decremento 
dell'agricoltura;  perchè  sminuendosi  sul  banco 
gl'  interessi , se  i capitalisti  ritirano  i loro  ca- 
pitali , è segno  che  vi  è un  impiego  migliore  da 
sperare  ; se  non  li  ritirano , è segno  che  P agri- 
coltura non  è più  suscettibile  d' aumento.  L’ al- 
tra utilità  accennata,  si  è di  potersi  con  quelli 
rimediare  ad  un  pressante  bisogno  dello  stato , 
e per  guarire  un  maggior  male.  Ma  per  ciù  fare 
sono  necessari  molti  riguardi,  perchè  non  si 
può  farlo  con  una  banca  di  semplice  deposito 
senza  alienare  il  deposito  medesimo,  cioè  ar- 
rischiando un  fallimento;  mentre  quando  si  com- 
binassero le  circostanze  che  non  venissero  nuovi 
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depositi  a farsi  sul  banco,  e li  depositarli  vò> 
lessero  contemporaneamente  ritirare  il  deposi- 
to , il  banco  non  avrebbe  di  che  fare  la  resti- 
' tuzione.  Non  sempre  si  può  fare  apertamente 
dimandando  il  danaro , rilasciando  tanti  viglietti 
autentici  che  abbiano  il  corso  del  danaro;  perchè 
questi  viglietti  non  a^Tanno  corso  se  non  avranno 
credito , e non  avranno  credito  se  non  con  la 
sicurezza  di  potersi  realizzare  e convertirsi  in 
danaro  quando  si  voglia.  Ben  è vero  che  in  caso 
che  questa  sicurezza  vi  sia,  un  numero  deter- 
minato di  viglietti  può  tener  luogo  di  danaro 
in  quello  spazio  nel  quale  trovasi  questa  sicu- 
rezza. La  moneta  è un  segno  di  un  valore;  im 
viglietto  può  essere  segno  parimenti  di  un  va- 
lore. La  moneta  è un  pegno  di  una  mercanzia 
venduta , che  dà  il  diritto  di  comprarne  «n’  al- 
tra; è dunque  un  pegno  intermedio  di  un  cam- 
bio di  una  merce  con  un’  altra.  Nel  nostro  ca- 
so, un  determinato  numero  di  viglietti  autentici, 
non  maggiore  di  quello  che  possa  essere  l’at- 
tuale quantità  di  valore  che  trovasi  ad  ogni  mo- 
mejito  in  circolazione,  può  ottenere  il  medesimo 
fine  quando  abbia  il  credito,  cioè  divenire  im 
pegno  intermedio  in  un  cambio  di  una  merce 
coll’  altra.  Dunque  a queste  sole  condizioni  pos- 
sono divenire  una  vera  moneta;  ma  non  saranno 
mai  una  mercanzia,  se  non  in  (pianto  sono  rea- 
lizzabili. La  moneta  si  reahzza  da  se  medesima, 
non  avendone  una  nazione  che  non  ha  miniere, 
giammai  al  di  là  di  (piello  che  debba  averne, 
supposto  il  proprio  commercio  libero  perfetta- 
mente. Ma  sarebbe  difficile  il  conoscei'e  ed  il 
fermarsi  nei  limiti  del  necessario  nel  rilasciare 
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questi  viglietti.  Non  avendo  dunque  i viglietti 
iutro  valore  se  non  in  quanto  sono  realizzabili, 
facilitano  bensì  la  circolazione,  ma  non  aumen- 
tano la  massa  reale  dei  valori  circolanti , come 
qualche  insigne  scrittore  avea  supposto.  Non 
si  alzano  dunque  i prezzi  delle  cose;  in  que- 
■ sto  caso  non  pregiudicano  alla  concorrenza  e 
non  fanno  alcun  cattivo  effetto,  sebbene  tutti 
i cattivi  effetti  fossero  capaci  di  produrre  se 
non  fossero  realizzabib. 

§5i. 

Finalmente  un  banco  che  paghi  un  interesse 
ai  sovventori , dee  avere  di  che  pagare  questi 
interessi  ; il  che  quando  il  banco  è per  lo  stato 
o per  il  sovrano,  che  è lo  stesso,  non  si  può 
fare  se  non  per  mezzo  d’un  sopracarico,  o alie- 
nando una  parte  del  tributo  già  imposto,  la 
quale  operazione  a molti  gravi  inconvenienti  è 
soggetta.  Perchè  un  sopracarico  diminuisce  a 

Eoco  a poco  la  riproduzione,  e per  conseguenza 
! rendite  tutte  del  sovrano  e dello  stato,  estin- 
guendo negli  uomini  quell’interesse  personale 
che  gli  stimola  ad  agire  ed  a superare  gli  osta- 
coli che  naturalmente  oppone  la  terra  a chi  la  ' 
coltiva;  onde  non  possono  questi  sopracarichi 
che  essere  un  oggetto  di  straordinaria  risorsa, 
non  un  metodo  costante,  mentre  sarebbero  di- 
struttivi della  nazione  c della  forza  stessa  die 
è nel  sovrano.  L’alienazione  poi  di  un  tributo 
deve  produrre  a poco  a poco  lo  stesso  effetto, 
perche  questo  tributo , non  essendo  un  sopraca- 
rico, è sempre  regolato  sui  bisogni  del  sovrano 
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e dello  stato;  ma  smembrando  una  parte  della 
rendita  che  serve  a questi  bisogni,  non  dimi- 
nuiscono i bisogni  stessi;  dunque  abenata  una 
porzione  di  tributo,  bisognerà  imporre  la  por- 
zione alienata.  Questa  adunque  diverrà  un  so- 
pracarico distruttivo  della  ricchezza  e della  pro- 
duzione, e per  conseguenza  della  forza  fisica  e 
reale  della  sovranità  stessa.  Da  ciò  si  può  inci- 
dentemente osservare  quanto  saggie,  giuste  e 
benefiche  sieno  le  disposizioni  di  quei  sovrani, 
che  che  ne  dicano  alcum,  le  quali  tendono  a 
redimere  ed  a riprendere  dalle  mani  dei  parti- 
colari quelle  porzioni  di  tributo  che  furono  già 
alienate;  poicitè  ridotte  in  questa  maniera  le 
rendite  pubbliche  al  vero  solo  loro  proprieta- 
rio , cioè  al  sovrano , allora  egli  medesimo  vorrà 
e dovrà  togliere  tutto  ciò  che  sopracarica  la  na- 
zione; perchè  questo  sopracarico,  ben  lontano 
dall’ arricchirlo,  si  vedrà  che  lo  impoverisce,  fa- 
cendo languire,  anzi  annientando  una  parte  di 
quella  maggiore  riproduzione  che  la  terra  po- 
trebbe sostenere,  e della  quale  può  e deve  avere 
una  porzione.  Ma  non  è questo  il  luogo  dove 
trattare  di  queste  materie. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  sono  potute  ve- 
dere le  utilità  de’  banchi  pubblici  ed  i loro  in- 
convenienti, e come  le  banche  di  deposito,  quelle 
de’  pegni , quelle  di  assicurazione  possono  ser- 
vire a facihtare  la  circolazione , che  mantiene  il 
movimento  ed  il  rigore  delle  fatiche  utili  c pro- 
duttive; e come  quelle  d’interessi  siano  le  più 
soggette  ad  inconvenienti  e rischi. 
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CAPITOLO  IX. 

Del  credito  pubblico. 

% 5x 

La  scarsezza  del  tempo,  che  ci  costringe  a 
compendiare  quelle  materie  che  ancora  ci  ri- 
rnangono  a trattare,  mi  sforza  a stringere  in 
questo  Capitolo  lutto  ciò  che  doveva  esser  di- 
viso in  varii,  e chiudere  così  questa  Quarta 
Parte. 

Dalla  facilità  e promiscuità  de’  commerci  di 
varie  nazioni,  dalla  libertà  e vigore  del  com- 
mercio sì  intcriore  che  esteriore  nasee  quel  fe- 
nomeno politico  e morale  che  chiamasi  credito 
pubblico.  Esso  altro  non  è che  una  confìdenza 
e fiducia  che  provano  i sudditi  riguardo  agli 
altri  sudditi , i membri  di  una  nazione  con  quelli 
di  un’altra,  di  poter  .sicuramente  e facilmente 
cambiare  e contrattare  i valori  che  posseggono 
con  altri  che  possono  desiderare.  Quando  na- 
sce questa  reciproca  confidenza,  sia  fia  gb  uomi- 
ni, sia  fra  le  nazioni,  ella  diviene  di  una  re- 
ciproca utilità',  e questa  medesima  confidenza, 
che  è un  effetto  della  prosperità  e della  facilità 
<lel  commercio , diviene  a vicenda  cagione  di 
maggior  pro.spcrità  e facilità  del  commercio  me- 
desimo. Come  si  ottenga  in  tutte  queste  quattro 
parti,  lo  abbiamo  dimostrato.  Solo  qui  diremo 
che  questo  importante  ramo  della  morale  eco- 
nomia degli  stati  merita  di  essere  gelosamente 
conservato.  La  facilità  della  circolazione , il 
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libero  commercio  delle  derrate  e delle  opere  del- 
r industria,  la  concorrenza  dei  venditori  e quella 
dei  compratori  lo  faranno  crescere,  ed  ancora 
fino  ad  un  certo  segno  lo  conserveranno.  Ma 
dove  vi  sono  passioni  ed  appetiti,  vale  a dire, 
dove  vi  sono  nomini,  è necessario  altresì  di  pu- 
nire la  frode  e di  prevenire  la  malà  fede;  al- 
trimenti le  ricchezze  si  rinchiudono  e malamente 
si  distribuiscoip,  o con  tale  cautela  e ditlidenza 
si  contrattano  che  languisce  ogni  riproduzione, 
e per  conseguenza  si  annienta  la  ricchezza  e la 
forza  mautenitrice  degli  stati. 

§ 53. 

Un  proprietario  di  un  qualunque  valore  fal- 
lisce ogni  qualvolta  la  somma  del  suo  debito 
eccede  la  somma  del  suo  credito:  ciò  può  ac- 
cadere per  accidenti  che  non  si  possono  pre- 
vedere. Questi  falUinenti  non  fanno  perdere  la 
confidenza  e il  credito  pubblico,  perchè  sono 
rari , e perchè  non  nascono  dalle  circostanze  e 
relazioni  dei  contrattanti  tra  di  loro.  Ma  se  ciò 
accada  per  colpa  vera  o per  frode  di  dii  fal- 
lisce, farebbero  perdere  questo  co.si  prezioso 
credito  pubblico.  Bisogna  dunque  punire  i fal- 
limenti, bisogna  punirli  con  quelle  pene  che 
sono  relative  alla  natura  del  delitto.  Chi  con-» 
tratta,  contratta  per  ricevere  iitUità  dal  proprio 
contratto.  Dunque  dii  froda,  dovrà,  in  primo 
luogo,  risarcire  il  valore  che  ha  frodato,  di  più 
deve  restar  privo  di  altrettanto  valore , ossia 
di  altrettanta  utilità  , di  quanta  egli  ha  voluto 
frodar  gli  altri.  La  pena  dunque  del  doppio 
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sembra  dettata  dalla  natura  del  delitto  stesso. 
Ma  (piando  la  frode  è fallimento,  il  debito  ec- 
cede la  facoltà  di  chi  faUiscc^  mentre  dun<pie  vi 
è impossibilità  a sod(bsfare  con  i propri  fondi 
sìa  al  risarcimento,  sia  alla  pena  del  debtto, 
rimane  la  necessità  dell'esempio.  Dunque  biso- 
gnerà supplire  con  pene  personali;  ma  cpieste 
pene  do\Tanno  prendere  la  norma  dalla  natu- 
rale e propria  legge  del  doppio  indicata  dalla 
natura  del  debtto.  Ora  si  può  calcolare  di  quanto 
valore  sia  un  uomo  neUa  condizione  in  cui  egli 
è , perchè  tanti  guadagni  in  tanto  tempo  a^Tebbe 
egb  colla  industria  sua  prodotto  a se  stesso. 
Dumpie  la  carcerazione  ed  il  travaglio  obbb- 
gato  per  tutto  quel  tempo  che  vale  la  pena  del 
doppio,  sarà  la  pena  conveniente  in  cpiesti  ca- 
si. Ma  ciò  appartenendo  piuttosto  alla  scienza 
legi.slativa,  basta  averlo  accennato  senza  entrare 
in  più  lunghe  discussioni.  Si  previene  la  mala 
fede  col  registro  pubbbeo  ed  obbligato  dei  con- 
tratti. Ma  (pii  biso^a  avvertire  che  non  tutti 
i contratti  dovrebbero  essere  registrati  ; non  i 
contratti  che  si  compiono  nell'  atto  che  si  fanno, 
ne'  (luaU  uno  paga  e l’altro  vende;  non  tutta 
la  folla  de'  minuti  contratti  che  servono  all’  uso 
continuo  delle  cose  commerciabili , perchè  senza 
inconvenienti  possono  lasciarsi  all’  autenticità  dei 
libri  mercantih , ed  è colpa  reciproca  di  chi  non 
si  cautela  in  (piesta  sorta  (b  contratti  ; ma  (pielli 
che  consistono  in  tme  vendute  o in  danari 
prestati  ad  interesse  ai  proprietarii  delle  terre, 
dai  (piali  parte  la  vera  e sola  ricchezza,  deb- 
bono essere  registrati  perchè  sìan  noti  aUa  Pitb- 
bbea  autorità,  la  quale  protegge  i loro  (urìtti 
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primortliali.  Se  dunque  la  terra  cambia  di  pro- 
prietario, ciò  debb’ essere  parimenti  noto  per  la 
□ledesima  ragione  di  tutela  e di  proiezione.  I 
danari  prestati  contengono  una  promessa  di  fu- 
tura restituzione.  Questi  capitab  rappresentano 
una  proprietà,  che  debb’ essere  sicura  e protetta 
in  favore  del  proprietario.  Chi  la  presta,  ne  cede 
Fuso;  chi  la  prende  ad  imprestito,  potrebbe  fro- 
darne la  restituzione , ed  usurpare  per  conse- 
guenza la  proprietà  altrui,  che  è uno  degli  ele- 
menti costitutivi  della  società.  Questi  contratti 
debbono  dunque  essere  registrati,  acciocché  si 
pos.sa  vedere  da  chichessia  se  uno  ha  ancora 
proprietà  libere  e non  impegnate  all’ alimi  re- 
stituzione. Si  obbietta  che  molti'  contratti  non 
si  farebbero , i quali  si  fanno  per  essere  tutti 
fondati  sul  mero  credito.  Si  risponde,  essere 
libero  a chi  si  voglia  di  prestare  con  questa 
fiducia  ; ma  1’  autorità  pubblica  non  gliene  ga- 
rantirà la  restituzione.  Di  più , dato  il  maggior 
vigore  alle  arti  ed  alle  terre,  non  importa  che 
tali  contralti  sul  mero  credito  non  si  facciano , 
perchè  la  maggior  prosperità  dell’agricoltura  non 
«lipende  dal  maggior  numero  di  questi  contrat- 
ti, ma  da  altre  cagioni  in  questi  Elementi  an- 
noverate. Il  credilo  pubblico  fra  nazioni  e na- 
zioni si  mantiene  per  le  stesse  vie  e la  stessa 
buona  fede  che  regnar  deve  tra  privati  e pri- 
vali, con  tanto  maggiore  esattezza  quanto  è 
maggiore  l’ inOuenza  di  molti,  che  di  pochi. 
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§ 54- 

Ciò  che  io  avrei  dovuto  soggiungere  a cpe- 
sta  Quarta  Parte,  erano  principalmente  tre  ar- 
ticoli, l’uno  intorno  al  commercio  di  economia, 
l’altro  intorno  al  dubbio,  se  la  nobiltà  debba 
fare  il  commercio,  ed  il  terzo  intorno  alla  così 
detta  speculazione  mercantile.  In  quanto  ai  primo 
noi  l’ aubiamo  già  defluito,  ed  abbiamo  già  co- 
nosciuta la  dillerenza  che  passa  fra  questo  ed  il 
commercio  cU  produzioni,  solo  diremo , che  dii 
fa  il  commercio  di  economia,  non  ha  altri  va- 
lori che  quelh  che  l’ industina  si  procura.  L’ in- 
dustria non  moltiplica  le  materie , non  crea 
nuovi  valori;  solo  la  terra  madre  può  farlo. 
Duiu{ue  tutta  la  ricchezza  del  commercio  di 
economia  consiste  in  saiarii;  dipende  dunque 
totalmente  dai  proprietarii  delle  materie  prime. 
Dunque  il  commercio  di  economìa  appartiene 
ed  influisce  più  sulla  prosperità  di  quelle  na- 
zioni che  producono  queste  materie , delle  quali 
ne  incoragdsce  e facilita  la  produzione,  perchè 
ne  facilita  lo  spaccio  e l'uso,  di  quello  che  sia 
utile  alla  nazione  in  cui  sono  questi  commer- 
cianti di  economia;  ma  questi  possono  esser 
utili,  in  quanto  facilitano  il  cambio  delle  pro- 
duzioni interne  colle  esterne.  Sono  dunque  utili 
come  agenti  intennediarii;  ma  se  i loro  salarii 
sono  troppo  forti,  essi  stessi  perderanno  il  loro 
commercio,  e cesserà  la  riproduzione  Dunque 
r essenza  di  questo  commercio  consiste  nei  pic- 
coli guadagni , ma  frequentemente  ripetuti  : mas- 
sima, che, il  negoziante  che  pensa  in  grande  e 
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che  conosce  i veri  suoi  interessi , non  perde 

mai  di  mira. 


§ 55. 

In  quanto  al  secondo  articolo , la  questione  è 
mista  di  considerazioni  morali  e poutiche,  ol- 
tre le  economiche,  e sarebbe  di  lunga  discus- 
sione. Per  ciò  che  spetta  al  lato  economico,  è 
facilmente  sciolta.  Si  vorrebbe  escludere  la  no- 
biltà dal  commercio,  e separare  dalla  concor- 
renza universale  un  numero  d’uomini;  ma  da 
tutti  questi  Elementi  si  sa  quanto  sia  dannoso 
il  diminuire  la  concorrenza  ; dunque  economi- 
camente sarà  dannoso  escludere  la  nobiltà  dal 
commercio.  Per  terminare  la  questione  si  do- 
vrebbe definire  che  sia  la  nobiltà,  come  influi- 
sca sulla  nazione,  e come  i privilegi  di  essa 
non  debbano  essere  i privilegi  del  commercio. 

§ 56. 

» 

In  quanto  al  terzo  ed  ultimo  articolo  della 
speculazione  mercantile,  diremo  che  questa  in 
nicnt’  altro  consiste  che  nell’  avere  anticipata- 
mente  le  più  esatte  notizie  e nel  prevedere 
dove  sia  o sarà  abbondante  una  merce,  e per- 
ciò a miglior  mercato,  e dove  sia  o sarà  scarsa, 
cioè  a più  caro  prezzo,  c nel  sapere  a tempo 
e con  minore  spesa  trasportarla  da  un  luogo 
all’  altro.  Lo  speculatore  trasporta  a poco  a po- 
co, non  tutta  in  una  volta  c in  un  momento, 
la  merce  dove  è richiesta,  perchè  facendone 
un  trasporto  troppo  considerabile  nuocerebbe 
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a se  stesso , col  far  diminuire  il  prezzo  che 
egli  vuol  alto  conservare  per  cavarne  profitto. 
Queste  ed  altre  cose,  che  tutte  si  aggirano  in- 
torno a questo  ordine,  sono  le  considerazioni 
die  formano  la  speculazione  mercantile  , della 
quale  il  tempo  inesorabile  non  permette  che 
pii^  oltre  vi  faccia  parola. 


Beccahu,  Voi.  II. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


PROLUSIONE 

LETTA  IL  GIORNO  IX  GENNAIO  HDCCLXIX 
mbll’  apeitvra 

DELLA  NUOVA  CATTEDRA 

DI 

SCIENZE  CAMERALI 

NELLE  SCUOLE  PALATINE 

01  MILANO 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


D ESTiNATO  daO' Augusta  clemenza  di  Sua 
Maestà  ad  insegnare  1'  economia  pubblica  ed  il 
commercio,  cioè  quelle  scienze  che  suggetiscono 
i mezzi  di  conservare  e di  accrescere  le  ric- 
chezze di  uno  stato,  e di  fanie  il  miglior  uso ^ 
se  mi  rattrista  il  dubbio  che  le  mie  forze  non  ' 
sieno  sufficienti  alla  difficoltà  di  un  oggetto  sì 
vasto,  mi  conforta  e mi  rassicura  di  dover  ciò 
eseguire  nella  mia  patria,  dove  almeno  non 
sarò  costretto  nè  a coprire  il  vero  di  artifizioso 
velo,  nè  a cercarne  gli  esempi  solo  da  lungi, 
o nelle  morte  carte  di  negletti  autori  ; ma  si 
bene , rivolgendo  appena  lo  sguardo  a quanto 
si  è fatto  finora  in  questa  forhmata  provincia, 
gareggiano  dinanzi  agli  occhi  miei  in  gran  co- 
pia illustri  monumenti  ed  attuali  prove  delle 
più  importanti  ed  utili  verità  ddla  pubblica 
economia.  Mismate  le  terre  5 adeguati  1 tributi  j 
incoraggite  le  manifatture*,  eretti  dicasteri  che 
veglino  particolarmente , quali  all'  opulenza  della 
nazione , quali  alle  scienze  *,  ricolmi  i sudditi 
d’ immensi  benefici!  : ed  uno  de’  maggiori  è , 
senza  dubbio,  1’  avere  1' Augustissima  Sovrana 
confidata  la  somma  delle  cose  di  questo  stato 
ad  mi  illustre  personaggio , a cui  non  sono 
meno  famigliali  te  più  profonde  cognizioni  ddla 
colta  letteratura,  che  le  più  saggie  mpsime  di 
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buon  governo  5 ed  in  cui  le  virtù  le  più  ma- 
gnanime , r alTabilità  , l' umanità  , T equanimità 
tanto  più  risplendono , quautochè  collocate  in 
grado  più  eminente. 

Sotto  una  cosi  dolce  ed  illuminata  ammini» 
strazione,  all'  ombra  trionfale  degli  allori  impe- 
riali , gli  umili  e pacifici  allori  delle  muse  già 
inariditi  e languenti  riverdeggiaiio  e si  rinfor- 
zano ; rinascono  nella  patria  di  Cardano  le  arti 
e le  scienze,  senza  delle  quali  o in  mia  inerte 
desidia  intorpidisce , o dietro  rovinosi  pregiu- 
dizi è strascinata  la  facile  ma  turbolenta  im- 
beciUità  de'  popoli. 

Non  sono  ancora  emanate  dal  trono  tutte 
le  superiori  provvidenze  sopra  un  oggetto  cosi 
interessante:  frattanto  si  comanda  con  generosa 
predilezione  che  s' insegni  in  volgar  Ungua  quella 
scienza  che'  era  una  volta  con  inutile,  anzi  dan- 
nosa prudenza  sottratta  dagli  occhi  e dall'  e- 
same  del  pubblico , tanto  più  inavvedutamen- 
te , quantochè  tutte  le  scienze , e le  politiche 
principalmente,  s'ingrandiscono  e si  accostano 
all'  evidenza  a misura  che  passano  e ripassano 

f)er  l’urlo  e per  la  folla  de^  diversi  ingegni j che 
a luce  universale , col  freno  della  pubblica  opi- 
nione, previene  gli  abusi)  che  mille  pregiudizi  si 
oppongono  spesse  volte  alle  più  saggie  dispo- 
sizioni , ed  avvelenano  negli  animi  de’  sudditi 
le  più  sincere  e le  pili  benefiche  detemiinazio 
ni  ) che  ridicoli  timori  , maligne  prevenzioni , 
errori  protetti  dalla  sterile  consuetudine  resi- 
stono sempre  alle  novità  le  più  utili  e per  con- 
seguenza le  più'  temute  ; che  collo  spargere  i 
lumi  nella  moltitudine  svaniscono  queste  larve 
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tnaleBche , e l’  obbedienza  dovuta  adi  ordini 
supremi  diviene  più  pronta  e più  dolce , per> 
che  spontanea  e ragionata.  , 

È dunque  mairi  festa  f utilità  generale , che 
tali  scienze  sieno  dalla  pubblica  autorità  soste* 
nate , e coltivate  da  cittadini  che  aspirano  a 
rendersi  degni  ^ cui  il  sovi'ano  confidi  la  gelosa 
custodia  degl'  interessi  del  principato  e della 
nazione. 

Nè  bisogna  credere  che  una  cieca  esperienza 
ed  una  meccanica  abitudine  tenga  luogo  di  prin- 
cipii  sicuri  e di  massime  ben  ragionate  nelle 
impensate  combinazioni  politiche;  nè  basta  il 
possedere  le  verità  generali  senza  discendere 
a’  particolari,  da’  quali  diverse  e moltiplici  mo- 
dificazioni sollrono  le  teorie  di  • questa  scienza. 
Non  solo,  per  esempio,  è necessario  il  sapere 
che  per  quattro  mezzi  principali  fiorisce  il  com- 
mercio, cioè  concorrenza  nel  prezzo  delle  cose, 
economia  della  mano  d’  opera , buon  mercato 
nel  trasporto , e piccoU  interessi  del  danaro  ; 
che  r industria  delle  opere  si  anima  e si  vivifica 
coir  alleggerire  i diritti  d’  entrata  delle  materie 
prime  e d’  uscita  delle  lavorate , e coll’  aggra- 
vare quelli  d’  entrata  delle  lavorate  e d’  uscita 
delle  prime;  che  ogni  operazione  economica  si 
riduce  a procurare  la  mag^or  quantità  di  tra- 
vagho  e ai  azioni  fra  i meinbri  di  una  nazione , 
e che  in  ciò  solo  consiste  la  vera  e primaria 
ricchezza  molto  più  che  nella  quantità  di  me- 
tallo prezioso , segno  rappresentatore  soltanto 
che  accorre  sempve  alle  cniaraate  dell’  industria 
e della  fatica,  e che  fugge,  malgrado  ogni  osta- 
colo, dalla  dappocaggine  e dall’indolenza:  ma 
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è necessario  altresì  di  unir  queste  massime  colle 
dilTerenti  situazioni  di  una  provincia,  colle  di- 
verse circostanze  di  popolazione,  di  clima,  di 
fertilità  spontanea  o industriosa  delle  terre,  col- 
l’ indole  de’  confuti , co’  bisogni  de’  popoli  ag- 
giacenti , colla  diversa  natura  de’  prodotti  e 
delle  arti  da  quelli  alimentate. 

Con  tutte  queste  considerazioni  non  biso^>a 

Perdere  giammai  di  mira  l’ indole  universale  dei- 
umana natura,  più  sicuramente  regolata  dagli 
ostacoli  che  da’  divieti;  che  si  precipita  cie- 
camente verso  l’ interesse  presente  ed  imme- 
diato , trascurante  il  futuro  ; amante  la  varietà 
e la  mutazione,  ma  nel  giro  delle  consuete  co- 
se, dagh  esempi  delle  quali  è piuttosto  guidata 
che  da’  ragionamenti;  desiderosa  del  molto  agi- 
re, ma  eolia  minor  fatiea  possibile;  dalla  cer- 
tezza , sia.  del  bene , sia  del  male , animata  e 
frenata,  a\'vihta  dall’arbitrio  e dalla  incertezza. 

Di  questi  ed  altri  luminosi  e grandi  prìncipii, 
applicati  con  assidua  ed  esatta  dihgeiua  alle 
circostanze  particolari  di  uno  stato,  è neces- 
sario che  sieno  imbevuti  i facih  ingegni  dell’  ar- 
dente gioventù,  acciocché  si  rendano  abituale 
quello  spirito  di  calcolo  e di  paragone  rapido 
e profondo,  per  cui  si  sorprende  il  vero  ne’ 
più  comphcati  e diiHcih  suoi  inviluppamenti , 
e da  cui  solo  la  scienza  legislativa  può  acqui- 
stare la  sua  perfezione. 

Con  queste  viste  1’  economia  pubblica  por- 
terà la  sua  luce  ne’  tortuosi  ed  oscuri  andi- 
rivieni della  giurisprudenza  privata , onde  chi 
giudica  o tratta  gli  affari  de’  cittadini , fra’  quaU 
sono  sovente  frammisti  affari  di  cor])i  pubblici, 
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possa  scostarsi  dalle  fallaci  e fluttuanti  regole 
d'equità  particolare,  ed  aver  sempre  di  fronte, 
interpretando  i casi  dubbi!  ^ed  incerti,  la  legge 
interminabile  dell'  utile , e le  norme  eterne  del- 
l’ equità  unitersale,  tutte  stabibtc  sulle  massime 
della  pubblica  economia. 

Oltredichè  non  sarà  mai  grande  ed  illustre 
nella  sua  scienza  colui  che  si  ristringe  nei  li- 
miti di  quella,  trascurando  le  scienze  analoglte 
e confinanti  Una  rete  immensa  lega  tutte  1q 
verità  ) ed  esse  sono  più  variabili , incerte  e 
confuse,  a misura  che  sono  più  ristrette  e più 
limitate;  più  semplici,  più  grandi  e più  sicure, 
quanto  si  allargano  in  uno  spazio  più  vasto  e 
si  elevano  ad  un  punto  di  vista  più  eminente. 
• Per  prova  di  questa  verità  basta  richiamare 
alla  mente  i tempi  e i luoghi , dove , tacendo 
nella  anarchia  feudale  fra  lo  strepito  delle  armi 
sepolte  le  scienze  tutte,  la  giurisprudenza  pri- 
vata era  divenuta  la  pubblica  legislatrice.  Impè- 
dire  la  libera  interna  circolazione  delle  derrate; 
incagUare  gli  affari  spediti  e veloci  del  com- 
mercio con  lente  e simmetriche  procedure,  im- 
maginarsi di  rendere  opulento  uno  stato  con 
risecare  con  stoiche  prammatiche  le  spese  dei 
ricchi  particolari , e con  ciò  inaridire  le  sor- 
genti dell' industria,  ottundere  gli  stimoli  al  tra- 
vaglio ed  ammortire  la  speranza  di  una  miglior 
condizione,  che  è il  fuoco  vitale  d'ogni  corpo 
politico;  ridur  quasi  a monastica  discipUna  i 
corpi  degli  artigiani , stringendoli  in  fazioni 
emule  e litigiose,  che  s’impongono  tributi,  che 
si  prescrivono  regole  fra  di  loro,  per  cui  ca- 
devano languenti  le  arti , che  si  nutrono  di 
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liberUi  e dì  facilità*,  lasciare  un  campo  libero 
a disposizioni  più  rispettabUi  pe'  loro  motivi, 
che  salutari  per  le  naturali  loro  conseguenze , 
cbe  erano  di  stabilire  un  canone  anti-politico: 
sia  la  in'-rzia  mantenuta  dalla  pubblica  bene- 
ficenza , ed  ottenga  il  premio  do\>uto  alla  fatica 
ed  al  sudore:  questi  ed  altri  sono  gli  effetti  di 
aver  ristretti  fra  i lìmiti  della  privata  giustizia 
la  giurisprudenza , che  abbracciar  dovrebbe 
tutti  i più  grandi  principii  della  morale  e della 
politica. 

Più,  le  scienze  di  pubblica  economia  non 
possono  non  ingrandire  e nobilitare  le  mire 
stesse  private  dell'economia  domestica,  sugge- 
rendo 1 mezzi  di  riunire  l' utilità  propria  con 
quella  del  pubblico.  Avvezzandosi  a considerare 
^ affari  nella  società  e a rimanegg-iare  le  idee 
di  bene  universale , 1'  amor  naturale  che  noi 
partiamo  a'  nostri  ragionamenti  ed  agli  oggetti 
che  eccitano  in  noi  tanti  piaceri  intellettuaU , 
riaccende  l' illanguidito  amore  della  patria j non 
ci  consideriamo  più  come  parti  isolate , ma 
come  6gli  della  società , delle  leggi  e del  so- 
vrano ; la  sfera  de’  nostri  sentimenti  diventa 
più  grande  e più  vìva;  le  passioni  esclusive  si 
diminuiscono;  le  affezioni  sociali  si  dilatano  e 
rinforzano  pel  potere  dell’  immaginazione  e del- 
1’  abitudine;  e misurando  gli  oggetti  nelle  vere 
loro  dimensioni , ci  allontaniamo  da  ogni  bas- 
sezza e viltà,  vizi  che  nascono  sempre  dalla 
falsa  misura  delle  cose. 

Quindi  è che,  paragonando  le  diverse  pro- 
fessioni degli  uomini,  vediamo  con  tenerezza 
e con  maraviglia  la  mutua  catena  de’  reciproci 
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servigi,  onde  divengono  per  noi  care  e rispet- 
tabili, non  a misura  del  fasto  e della  pompa 
che  ostentano,  ma  in  proporzione  della  utilità 
che  arrecano  e delle  dilBcoltà  che  superano: 
impariamo  (panto  debba  rispettarsi  f orgogliosa 
indolenza  di  chi  lacero  poltrisce  fra  le  sdrucite 
immagini  degli  avi , e f industria  operosa  e Le* 
nefica  del  ruvido  agricoltore;  ed  ammirando  il 
solitario  ed  austero  cenobita,  non  disprezzeremo 
l’umile  padre  di  famigba,  che  divide  un  pane 
bagnato  di  sudore  fra  i teneri  allievi  della  na- 
zione. 

Finalmente  non  piccolo  vantaggio  può  arre- 
care lo  studio  d’una  scienza  non  rinchiusa  nella 
solitudine  d’un  gabinetto,  non  versante  intorno 
ad  oggetti  remoti  dall’uso  promiscuo  della  vi- 
ta , ma  della  quale  tutti  i circoU  e le  radunanze 
risuonano,  e gh  avvenimenti  giornalieri  ci  ri- 
chiamano a continue  applicazioni:  onde  gioverà 
' sempre  il  guardarsi  per  interno  convincimento, 
e per  quella  luce  tranquilla  e chiara  che  le  scienze 
solidamente  studiate  c’infondono,  sia  dai  vene- 
rati pregiudizi  che  per  domestica  tradizione  ci 
vengono  tramandati,  sia  da  quell’ abituale  que- 
ruUtà  e malcontentezza  che  non  cessa  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  luogo  di  esser  soffiata  sulla 
diffidente  e docile  ignoranza. 

Eppure  una  scienza  cosi  necessaria  ed  utile 
è stata  delle  ultime  a svilupparsi  nello  spirito' 
umano,  e non  è ancor  giunta  a quell’ lutimo 

?-ado  di  perfezione  di  cui  sembra  suscettibile. 

utte  le  arti  e le  scienze  sono  nate  da’  nostri 
bisogni,  siano  da  primarii,  cioè  da  quelli  che 
l’uomo  anche  solitario  ed  abbandonato  a se 
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stesso  risente  necessariamente  ; siano  da’  se- 
condarii , cioè  da  quelli  che  sentono  gli  uomini 
riuniti  in  società  osservandosi  ed  imitandosi 
reciprocamente,  come,  per  esempio,  la  curio- 
sità , la  voglia  di  distinguersi , u fuga  della 
noia;  mentre  dall’ una  parte  si  rende  più  facile 
il  soddisfare  alle  naturali  necessità , e cresce  dal- 
r altra  l’ attività  dello  spirito  coll’  addensamento 
degli  esseri  pensanti.  Vi  sono  dunque  sempre 
state  Ira  gli  uomini  in  qualunque  maniera  riu- 
niti economia  pubblica  e commercio:  in  ogni 
tempo  vi  è stato  cambio  di  cose  con  cose  re- 
ciprocamente superQuc  e necessarie,  di  azioni 
con  cose,  di  azioni  con  azioni.  Eccovi  il  prin- 
cipio di  ogni  traflìco.  Li  ogni  tempo  gli  uomini 
riuniti  per  qualche  motivo  sono  stati  forzati, 
per  mantener  l’unione  ed  ottenerne  il  fine,  di 
concorrere  con  un  certo  numero  di  operazioni 
al  bene  comune,  e di  consegnare  sia  la  dire- 
zione, sia  il  prodotto  di  tali  operazioni  ad  un 
supremo  magistrato.  Eccori  il  principio  di  ogni 
sorta  di  finanze  e dell'  amministrazione  di  esse. 
Ma  queste  cognizioni  erano  guidate  solamente 
dalla  disordinata  e contraria  opportunità  de’ 
tempi,  dalla  presenza  sollecita  del  bisogno  e 
dal  timore  istantaneo  e precipitoso  de’  raaU, 
non  da  una  catena  di  rifiessiom  e di  verità  de- 
dotte ordinatamente  le  une  dalle  altre,  e prese 
sulla  somma  totale  de’  bisogni  sociali. 

Era  dunque  necessaria  una  moltitudine  di  se- 
coli ed  una  infinita  serie  di  fatti  e di  esperien- 
ze, per  supplire  al  confuso  e lento  progresso 
degli  uomini  verso  le  scienze  et;onomiche,  e 
per  produrre  quella  folla  di  minute  circostanze 
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che  delerminasse  l’ingegno  ardito  e felice  a por- 
tar la  luce  in  simili  materie,  attraverso  le  tante 
resistenze  degl’  interessi  privati , e le  fantasti- 
che illusioni  della  prevenzione  e dell’eiTore.  Li 
fatti , se  noi  portiamo  lo  sguardo  ai  primi  tem- 
pi, noi  vedremo  gli  uomini  rari  sulla  ten-a  ri- 
guardo alla  presente  popolazione,  ma  moltiplicati 
oltre  i mezzi  che  la  spontanea  natura  ofleriva 
ai  loro  bisogni;  arrestati  da’  fiumi  che  non  ar- 
divano varcare,  frenati  da’ monti  per  essi  facil- 
mente insormontabili,  appena  caiubiavansi  le 
derrate  più  necessarie  della  vita,  derrate  a forza 
d’armi  a vicenda  strappatesi  dalle  mani.  La  prima 
professione , perchè  la  più  facile  e necessaria  fra 
gli  uomini , fu  quella  della  caccia.  L’ uso  conti- 
nuo di  essa  fece  loro  conoscere  le  bestie  da  pa- 
scolo, e divennero  pastori.  Crebbe  allora  in  uno 
stato  più  ozioso  e tranquillo  lo  spirito  di  os- 
servazione, le  cose  commerciabili  e gli  stimoli 
al  commercio  coll’ adagiarsi  ad  una  vita  meno 
ruvida  e feroce;  ma  crescendo  tuttavia  i biso- 
gni e la  popolazione,  si  ebbe  campo  di  secon- 
dare còli’  arte  le  spontanee  produzioni  della  na- 
tura, e gli  uomini  divennero  agricoltori.  Ma 
l’ invenzione  de’  metalli  fu  quella  che  spinse  l’ u- 
manità  in  una  nuova  rivoluzione  di  cose,  e la 
sollevò'  ad  un  grado  maggiore  di  moto  e per 
conseguenza  di  perfezione. 

La  durevolezza  di  questi  nell’uso  delle  arti, 
la  voglia  di  distinguersi  con  un  monumento  del- 
l’ industria  e della  forza , la  trepida  sollecitudine 
dei  mortali  nell’  offerire  alia  divinità  ciò  che  vi 
era  di  più  utile  e di  più  caro,  fece  ricercare  e 
stimare  in  proporzione  della  ricerca  e della  rarità 
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ì diflerenti  metalli.  Così,  aggiuntovi  T uniforme 
apparenza  ed  una  comoda  divisione  di  quelli, 
divennero  a poco^a  poco  il  cambio  di  ogni  dei> 
rata , e per  conseguenza  l' universale  rappresene 
tazione  di  esse,  come  potevano  esserla  stata 
avanti  una  tale  scoperta  le  produzioni  più  ne- 
cessarie e di  un  uso  più  comune:  ecco  l’ ori- 
gine della  moneta , che  è stato  il  veicolo  per 
cui  la  macchina  politica  divenne  più  mobile  e 
più  scorrevole.  Finalmente  la  ferrea  costanza 
degh  uomini  giacenti  lungo  le  coste  marittime 
nel  tentare  l’immenso  pelago,  moltiplicò  la  co- 
municazione , il  mòto  e il  cambio  reciproco  de’ 
comodi  e delle  delizie  della  vita. 

' L’Asia  nell’  epoche  a noi  note  fu  il  primo  em- 
porio del  commercio.  La  fama  delle  navigazioni 
de’  Fenicii  risuona  ancora  fra  noi.  Dall’  Oriente, 
dall'Africa,  dall’Europa  questi  arditi  navigatori 
chiamavano  con  instancabile  industria  tutti  i 
doni  delia  natura  negati  all’  arido  e piccolo  loro 
distretto  ; essi  li  ricambiavano  e rispandevano 
dove  mancassero,  e con  iunumerabifi  trasporti 
si  rendevano  tributarie  le  nazioni  rannicchiate 
nei  loro  paesi,  emule  e guerreggianti  fra  di  loro. 

Cartagine,  in  epoca  più  certa  colonia  dei  Fe- 
nicii  sul  Mediterraneo,  s’innalza  dalle  rovine  di 
Tiro  e di  Sidone.  Abbraccia  per  mezzo  del 
mar  Rosso  e dei  porti  di  Elath  e di  Esiongha- 
ber  le  Coste  Orientali  d’Africa,  diviene  la  di- 
stributrice dell’oro  e dei  profumi  più  preziosi, 
spinge  le  sue  flotte  aUe  Coste  Occidentah  e nel 
Mediterraneo,  leva  dalle  Spagne  le  lane,  il  fer- 
ro , il  cotone , l’ oro  e l’ argento  ; arriva  fino  alle 
isole  Cassiteridi,  ora  Britanniche,  per  prendere 
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lo  stagno.  Frattanto  la  Grecia  fiorisce  per  la  li- 
bertà e per  le  invenzioni  le  più  sublimi  dello 
spìrito  umano  ) ma  squarciata  in  repubbbche  ge- 
lose e divise  continuamente,  fuorché  nel  difen- 
dere contro  a'  Barbari  la  propria  indipendenza, 
sembra  non  aver  fatto  del  commercio  la  prima 
occupazione  fra  la  democratica  turbolenza  e la 
Spartana  e disdegnosa  severità  di  mUitarì  co- 
stumi. 

I Focei,  colonia  d'Atene,  fondano  Marsiglia, 
emula  costante  dì  Cartagine , mentre  Roma  da 
oscuri  prìncìpii  si  eleva)  ma  si  eleva  ambiziosa  i 
e conquistatrice , profitta  dell’  alleanza  delle  re- 1 
pubbliche  emide  ai  Cartagine  per  distruggerla,' 
e distrutta  rende  le  alleate  a poco  a poco  sog-| 
gette  e tributarie  : politica  da  Roma  in  ogni, 
tempo  conservata. 

Prima  di  quest’  epoca  Alessandro  aveva  fon- 
dato im  nuovo  impero.  Al  suo  genio  conqui- 
statore si  apre  l’Egitto  incomunicabile  e l’ Lidia 
antichissima:  ì mari  di  questa  sentono  il  peso 
di  straniere  flotte.  Alessandria,  secondo  empo- 
rio di  due  commerci  d’ Oriente  e d’ Occidente, 
si  edifica.  Dura  fino  sotto  i Tolomei  una  tale 
opulenza.  Ma  Roma  alla  fine  passa  col  ferro 
trionfatore  su  tutti  i monumenti  dell’  antica  in- 
dustria, ingoia  tutte  le  ricchezze)  e i tributi  im- 
mensi di  tante  provincie  formano  la  sola  econo-j 
mìa  pubblica  del  Romano  impero.  La  traslazione 
di  questo  a Bisanzio  fatta  da  Costantino,  epoca 
feconda  di  tante  conse^enze,  stabilì  intorno  al- 
l’ Ellesponto  una  grande  fermentazione  di  aflhri 

tiolitici  ed  economici)  ma  la  mole  immensa  del- 
’ impero,  la  maestà  d’ un  popolo  conquistatore 
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(tacendo  intorno  ad  un  centro,  in  cui  gravita- 
vano i tributi  della  terra  ; la  voce  imperiosa  del 
bisogno)  circondato  da'  popoli  barbari  o av- 
viliti , mancava  di  quello  stimolo  che  nasce 
dal  paragone  con  nazioni  emule  e più  felici.  Ma 
la  miseria  e la  scliiavilù  riaccese  in  tutti  i cuori 
la  disperazione  ed  il  coraggio.  Cadde  intera- 
mente r impero  d’ Occidente  mietuto  e lacerato  * 
dii’  popoli  settentrionalL  Tutte  le  arti  ed  ogni 
sorta  a industria  restano  sepolte  : solo  in  Italia 
si  conserva  fra  quel  popolo  attivo  ed  inquieto 
una  navigazione  ed  un  6ommercio.  L’antico  spi- 
rito repubblicano  cova  sotto  le  ceneri  del  Ro- 
mano impero.  Rompe  l’Italia  a poco  a poco 
parte  delle  sue  catene  postele  da  un  popolo  fe- 
roce, ma  ignorante.  Sorge  dalle  paludi  dell’A- 
driatico la  libertà  e l’ industria  Veneta  ; Genova , 
Pisa,  Firenze  si  combattono,  ma  conservano  a 
confronto  di  tutta  Europa  il  dominio  del  mare 
e la  superiorità  delle  manifatture.  Le  Rotte  ita- 
liane per  mezzo  di  Alessandria  fanno  sole  il 
commercio  di  Levante,  e le  nazioni  europee 
consegnano  all’  Italia  tutte  le  materie  prime, 
che  sola  sapeva  lavorarle^  mentre  quelle,  scissa 
e lacerata  pel  governo  feudale  ogiii  attività  di 
amiranlstrazione,  gemevano  sotto  un  dispotismo 
tanto  più  desolatore  quanto  più  debole  e molti- 
plicato. Le  navigazioni  degli  Itabani  verso  il  Nord 
lamio  delle  Fiandre  un  deposito  di  commercio. 
L’ esempio  domestico  risveglia  i Fiammenglii , e 
li  rende  i secondi  manifattori  dell’  Europa.  Le 
facilità  accordate  dai  Conti  di  Fiandra  ai  ne- 
gozianti animano  quella  nazione  ; le  medesime 
tolte  la  deprimono. . Altre  nazioni  approfittano 
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della  loro  imprudenza;  e con  questa  vicenda 
l'Inghilterra,  la  Francia,  l'Olanda,  la  Germania 
coll'unione  delle  città  Anseatiche  entrano  a parte 
dell'  opulenza  e dell'  industria  già  propria  unica- 
mente del  genio  Italiano. 

Gli  'Ebrei  perseguitati  a.  vicenda  dappertutto, 
non  tanto  per  un  zelo  malinteso,  quanto  per 
Pavidità  delle  loro  ricchezze,  ricorrono,  per  sot- ' 
trarle  alle  tirar.niche  ricerche,  all'invenzione  delle 
lettere  di  cambio,  epoca  fondamentale  del  com- 
mercio , per  cui  si  rese  più  rapida  e più  sicura 
e perciò  maggiore  la  comunicazione  tra  popoh 
commercianti.  Scopresi  la  bussola  che  guida  nel- 
l’AfHca  i Protoghesi,  ove  fanno  gran^osi  sta- 
bilimenti. Bartolommeo  Diaz  raddoppia  il  Capo 
di  Buona  Speranza:  raddoppiamento  fatale  al- 
l’ ItaUa  che  perde  la  miglior  parte  del  commer- 
cio d’ Oriente,  cioè  le  Indie.  Poco 'dopo  Cri- 
stoforo Colombo,  uno  di  quegl’ingegni  arditi  ai 

Juali  la  timida  prudenza  de’  mediocri  darebbe 
nome  di  cliimerici  e romanzeschi,  apre  alla 
Spagna  un  nuovo  mondo,  frutto  della  costante 
e lungo  tempo  derisa  sua  fermezza.  L'oro,  che 
'vi  hrula  da  tutte  le  parti,  rende  gli  Spagnuoli 
avidi  e coraggiosi  oltre  l' amor  della  vita  avve- 
lenata nella  sorgente  medesima , oltre  le  fortune 
del  mare  immenso  e rivoltoso.  Scorrono  torrenti 
di  sangue,  e milioni  di  vittime  sono  immolate 
in  apparenza  alla  velinone  di  un  Dio  di  pace, 
ed  in  realtà  all’  ingordigia  del  metallo  rappre- 
sentatore  di  tutti  i piaceri.  La  facile  ma  crudele 
conquista  dell’oro  rende  gl’immediati  possedi- 
tori di  esso  neghgenti  nelle  arti  e nell’  agricoltu- 
ra, mentre  qu^o  seguendo  l’infallibile  attrazione 
Bsccabia,  Voi.  II.  a5 
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deir  industria  e della  fatica  messa  in  un  nuovo 
fermento  fra  le  nazioni  escluse  ancora  dall’Ame- 
rica , non  fa  che  passare  per  le  mani  inoperose 
degli  Spagnuoli  per  circolare  in  Olanda , in  In- 
ghilterra , in  Francia.  La  necessità  e la  dispera- 
zione creano  nelle  Provincie  Unite  la  libertà  e 
l’industria:  alcuni  mercanti  divengono  sovrani  di 
vasti  regni  nelle  Indie  OrienlaU , ed  il  commer- 
cio esclusivo  degli  ai'onii  assicura  alla  nazione 
una  sorgente  inesausta  di  ricchezze.  Elisabetta 
in  Inghilterra  e la  sapienza  de’  suoi  parlamenti 
portano  al  colmo  la  superiorità  delle  manifat- 
ture e r impero  del  mare.  Il  famoso  atto  di  na- 
vigazione incoraggisce  da  una  parte,  e dall’al- 
tra le  compagnie  di  commercio  ad  imitazione 
di  quelle  dì  Olanda  riuniscono  le  forze  della 
nazione,  e ritmovano  l’antico  Punico  esempio 
di -mercanti  con^istatori.  Luigi  XIV  e Colbert 
innalzano  quasi  m im  momento  la  Francia,  ria- 
nimando ogni  sorta  d’indu.stria^  e tutte  le  belle 
arti,  le  arti  dell’ozio  e della  pace,  fra  le  am- 
biziose intraprese  di  consista  sono  mirabil- 
raente  nutrite  ed  incoraggite:  ma  il  colpo  mor- 
)tale  della  rivocazione  dell’editto  di  Nantes  dona 
in  un  tratto  alle  potenze  gelose  una  gran  parte 
delle  sue  forze  e delle  sue  risorse. 

La  luce  delle  scienze  le  più  utib  all’  umanità 
comincia  a scintillare  in  Europa,  rovesciato  l’i- 
dolo tenebroso  della  peripatetica  superstizione. 
Lo  spirito  profondo  ed  os.servatore  della  61oso- 
fia  spai! desi  sull’economìa  pubblica  e sul  com- 
mercio. Già  gl’Liglesi  hamio  potuto  rinvenire  in 
Bacone  i primi  semi  di  queste  scienze,  da  altri 
valentuomini  di  quell’ illustre  nazione  in  seguito 
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sviluppati  e prodotti.  In  Francia  il  maresciallo 
di  Vauban,  simile  nella  professione  delle  anni  a 
Senofonte,  da  cui  abbiamo  il  solo  monumento 
di  questa  parte  della  politica  che  ci  abbiano 
tramandato  gli  antichi,  fece  il  primo  risuonare 
lo  sconosciuto  linguaggio  della  ragione  econo-/ 
mica.  Melon,  l' immortale  Montesquieu,  Ustariz, 
UUoa,  il  filosofo  Hume,  il  fondatore  di  questa 
scienza  in  Italia  Antonio  Genovesi,  oltre  pa- 
recchi altri,  l’hanno  spinta  a quel  segno  a cui 
non  mancano  che  gli  ultimi  e non  meno  difficili/ 
lineamenti  per  renderla  perfetta  e di  un  uso  co-\ 
nume  e sicuro. 

Ma  rivolgendo  lo  sguardo  da  cose  a noi  lon- 
tane alla  nostra  provincia,  si  vedrebbe  da  quale 
stato  di  antica  floridezza  fosse  caduta,  non  solo 
pel  fulmine  di  guerra  che  passò  tante  volte  so- 
pra di  essa,  ma  ancora  perla  disuguale  distri- • 
Duzione  de’ tributi,  e per  la  moltiplicità  econ-l 
fusione  delle  amministrazioni  j rianimata  dappoi 
ed  eretta  ad  un  nuovo  e felice  ordine  di  cose 
sotto  il  regno  immortale  di  Maria  Teresa,  con 
leggi  ed  ordini  altrettanto  semplici  che  universa- 
li, per  le  qu^,  tolto  l’arbitrio  distruttore,  sono 
dati  alla  legislativa  mano  del  principe  i mezzi 
ristoratori  dell’industria  e della  pubblica  felicità. 
Ma  la  brevità  del  tempo  e la  lunghezza  de’  detr 
tagli  necessaria  dove  si  tratti  non  solo  di  cose 
proprie,  ma  ancora  di  tante  auguste  beneficen- 
ze, mi  costringono  a serbare  una  si  consolante 
discussione  al  progresso  delle  mie  Lezioni. 

Restami  solo  a qui  promettere  solennemente, 
che  nelT  esporsi  da  me  i principi!  più  sicuri  in- 
torno aU’ agricoltura,  commercio,  manifatture. 
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polizia  interna , finanze , non  dimentidierò  giam- 
mai il  sacro  dovere  imposto  a tutti  cpelli  che 
eono  incaricati  della  pubblica  istruzione,  di  par- 
lare mai  sempre  il  bnguaggio  della  verilìi  cilia- 
re, semplice,  energico.  Ricliiamando  gli  oggetti 
alle  origini  loro  primitive,  ove  si  trovano  meno 
intralciati  fra  tanti  rapporti  e modificazioni , le 
definizioni  rìusciramio  esatte  e non  arbitrarie  5 
l’ evidenza  nascerà  dal  discioglimento  delle  no- 
zioni complesse  ne’  suoi  elementi , e da  un’  or- 
dinata deduzione  delle  proposizioni  più  semplici 
alle  verità  più  generafi  e più  complicate.  Nel  me- 
desimo tempo  realizzando  le  massime  economi- 
che colla  continua  applicazione  alle  circostanze 
nostre , mi  sforzerò  di  allontanarmi  dalle  sterili  * 
ed  astratte  speculazioni , e da  quell’  apparalo  im- 
ponente di  termini  scientifici,  onde  le  scienze 
tutte  sembrano  misteriose  ed  inaccessibili;  e con 


eguale  premura  schiverò  le  magistrali  e dogma- 
tiche decisioni,  sotto  il  giogo  delle  quali  l’ori- 
ginario vigore  degli  spiriti  si  rallenta  dietro  una 
servile  imitazione,  e le  scienze  divengono  un  ar- 


tifizioso accozzamento  di  termini  convenuti. 


DiiTidando  di  me  medesimo  e sgomentandomi 
deD' importanza  di  una  scienza  che  versa  intonro 
agU  interessi  delle  intiere  nazioni,  spero  di  es- 
sere animato  ed  assistito  dall’illustre  gioventù 
^ milanese.  H docile  ingegno,  l’animo  fervido  ed 
instancabile,  la  vivace  curiosità  loro  contribui- 
ranno a dileguare  il  sempre  imminente  e pie- 
ghevole errore,  ad  abbattere  i barbari  pregiu- 
dizi e le  anticipate  opinioni,  che  ad  onta  della 
timida  e sfuggevole  verità  potrebbono  opporsi 
in  qiiesto  suolo  ai  doni  immortali  della  natura , 
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e,  benché  invano,  alle  magnanime  provvidenze 
di  chi  ci  governa.  Me  beato , se  le  sollecite  mie 
cure  arriveranno  ad  accrescere  il  numero  de’ 
sudditi  illuminati  alla  sempre  Augusta  nostra 
Sovrana , de’  veri  cittadini  alla  patria , degli 
uomini  virtuosi  e di  sode  cognizioni  avvalorali 
alla  società  del  genere  umano! 
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Il  disordine  del  sistema  monetario  è sì  in- 
teressante per  le  pubbliche  e private  ragioni, 
che  non  è maraviglia  che  sia  uno  de  più  tri- 
viali soggetti  di  discorso  nelle  nazioni  che  hanno 
la  mala  sorte  di  provarlo.  Nella  ma^'or  parte 
degli  uomini  manca  il  vigore  per  rimontare  ai 
principii  grandi  e universali,  e discomporre  con 
analisi  le  mal  combinate  idee,  unico  mezzo  per 
discoprire  le  vere  relazioni  delle  cose;  altri  si 
fanno  giuoco  della  umana  debolezza,  e colla 
facile  superiorità  di  alcuni  termini  non  volgari 
costituiscono  nella  società  un  commercio  di  er- 
rori fondato  sulla  docilità  de’  moki  e sulT  im- 
postura di  alcuni;  quindi  ne  viene  che  decla- 
mazioni, tesi  e aforismi  si  ripetono  in  materia 
di  monete  non  mi^iori  per  lo  più  del  silenzio. 

La  verità  non  va  mai  disgiunta  daW  interesse 
della  nazione,  e in  conseguenza  da  quello  del 
sovrano  ; perciò  ho  cercato  di  renderla  sensibile 
col  metodo,  colla  precisione  e collo  squarciare 
quel  velo  che  la  ricopre  al  pubblico , m’ intendo 
i termini  delT  arte  atti  solo  a restringere  le  co- 
gnizioni fra  un  piccolo  cerchio  di  pirsone.  A 
tre  teoremi  ho  ridotti  i prirwipii  sparsi  in  più 
volumi,  ho  calcolata  la  natura  delT  attuale  nostro 
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sbilancio,  ho  proposto  quanto  credo  utile  per 
rimediare  al  disordine,  e così  far  passare  le  no- 
zioni di  questa  parte  delT  economia  politica  dal 
silenzio  de’  gabinetti  de  filosofi  alle  mani  del 
popolo. 

Mio  scopo  è dt  esser  utile  aUa  patria,  alla 
quale  anche  gii  errori  de^i  scrittori  servono  a 
marcare  lo  sco^o  a cui  hanno  urtato,  e a ri- 
svegliare  daW  indolente  riposo  gf  ingegni  capaci 
■di  meditare,  non  nobis  solum  nati  sumus,  or- 
tusque  nostri  partcm  patria  vindicat  (i). 


. (-I-)  Ciccr.  dfc  Offic.  fili.  1. 
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P KiMA  che  io  parli  deQ'  attuai  disordine  delle 
nostre  monete,  e necessario  dare  un’occhiata 
generale  all’origine  e natura  del  danaro,  ed  adat- 
tare idee  chiare  e precise  a termini  comtuii  ma 
poco  intesi  (i). 

L’ introduzione  delle  monete  non  nacque  da 
una  espressa  convenzione  ( la  quale  non  ha  pre- 
ceduto mai  veruno  universale  stabilimento  ) , ma 
bensì  da  ciò  che  il  volgo  chiama  azzardo,  cioè 
da  una  disposizione  di  circostanze  non  pre- 
meditata dagli  uomini.  I primi  commerci  non 
furono  altro  che  baratti.  Pecore , lana , buoi , 


(i)  « L’aiTare  della  moneta  e del  conio.  . . . vien  ri- 
u potato  per  un  miitero  grande  e difficile  mollo  a com- 
« prendersi,  non  perchè  sia  veramente  tale  in  se 
« stesso , ma  perchè  quei  che  per  interesse  loro  lo  trai- 
si tano,  ne  ravvolgono  il  segreto  (ed  in  ciò  consìste  il 
m vantaggio  loro  ) in  misteriose , oscure  ed  inintelligibili 
u maniere  di  dire,  le  quali  poi  accettatesi  dagli  uomini 
■ per  qualche  cosa  di  significante  in  virtù  di  una  pre- 
si ventiva  opinione  della  difficoltà  del  soggetto  in  una 
« materia  non  si  di  facile  penetrabile  da  altri , che  da 
« quelli  della  professione,  sono  lardate  passare  senza 
a esame  ».  Locke,  Nuove  Contidemzioni  ec.  Pari.  2. 
Art.  2.  Sa.  I. 
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frumento  ec.  si  cambiavano  reciprocamente  j il 
bisogno  e TutUità  davano  loro  nascimento. 

Un  incendio,  un  tremuoto,  T arena  di  un  fiume 
hanno  verisimilmente  fatti  conoscere  i metalli 
al  genere  umano j la  religione,  P amore  e l'am- 
bizione fecero  risguardare  l’ oro  e l’ argento  come 
sostenitoii  della  maestà  del  culto,  come  orna- 
menti adattati  a dii  amando  studiava  di  pia- 
cere, e come  un  distintivo  di  quei  poclii  che 
erano  felici  per  la  miseria  dei  più. 

Dilatatosi  a poco  a poco  l' uso  de’  metalli , 
crebbe  la  voglia  di  possederli  *,  nacque  la  brama 
di  cambiare  i generi  superflui  con  alcuni  pezzi 
lucenti,  che  si  vendevano  a peso.  L'uso  coii- 
tinno , la  faciUtà  di  farne  delle  suddivisioni  per- 
fettamente uniformi,  la  durevolezza  e comodità 
del  trasporto  accostumarono  ùisensibilmente  gli 
uomini  a risguardarli  come  un  equivalente  d'ogni 
a|tra  (i)  mercanzia,  finché  dilatatosi  il  commer- 
cio da  nazione  a nazione , la  pubblica  utilità 
suggerì  di  non  lasciare  l’ interesse  de’  partico- 
lari arbitro  del  credito  della  intiera  società,  e 
col  pubblico  impronto  si  autenticò  in  faccia  a 
tutti  gli  uomini  la  verità  del  peso  e la  bontà 
del  metallo  (a). 


(i)  « Les  Aih^riiens  n'ajant  point  l’usage  des  métaux, 
a «e  servirent  de^  boeuts , et  les  Homains  des  brebis  ) 

<•  mais  un  boeuf  M^est  pas  la  méme  chose  q'nn  autre 
« boeuf,  cornale  une  pibce  de  métal  peut  éu%  la  méme 
« qu’une  autre  ».  Montesq.  Esprit  des  Loix,  Liv.  XXII. 
Chap.  II. 

(i)  Origo  emendi  vendendique  a permulationibus  cae^  , 
pii  ; olim  enim  non  ita  eroi  nummus^  ncque  aliud  merx , 
aliud  prelium  vocabatur  , sed  unusquisque  secundum 
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D valore  è una  quantità,  che  misura  la  stima 
che  famio  gU  uomini  delle  cose  (i). 


necestitalem  ttmporum  ac  rerum  utilibus  inufilia  per- 
miihibat , quando  plerumque  et’enit  ut  quod  alteri  su- 
pereti,  a litri  desìi  sed  quia  nec  seniper,  nrc  facile 
concurreha! , ut  cuni  tu  haberes  quod  ego  desiderarem, 
invicem  haberem  quod  tu  accipere  velles,  elccta  mate- 
ria est,  cujus  pubhca  ac  perpetua  aettimatio  difficul- 
tatibus  permutaiionum  aequalitale  quanlilaiis  subveniret, 
qitae  materia  forma  publica  percussa  usuai  dominium- 


que  non  tam  ex  subilontia  praebet  quam  ex  quantita- 
te , nec  ultra  mcrx  ulrumque , tea  alterum  qsretium 
vocatur.  Paiillus  leg.  i.  {£.  uc  contrah.  Empi.  Se  que> 


sta  filosofica  analisi  <11  Paolo  non  fosse  raduta  sotto  gli 
occhi  del  Peripatetici  glosatori , i quali  della  parda 
electa  materia  e forma  publica  credettero  di  vedere 
le  loro  misteriose  forme  sostanziali , e intei’pretarono 
colle  forniole  del  gius  civile  le  parole  publica  et  per- 
petua aettimatio  , trascurando  il  gius  pubblico  , non 
avremmo  veduto  1’  eiTore  dettar  tanti  regolamenti  di 
monete.  Chiaramente  spiegossi  il  gran  giureconsulto 
Paolo  nella  leg.  63.  in  prìncip.  ff.  ad  L.  Falcid. , che 
preda  rerum  non  ex  effectu  ncque  ex  utilitate  singu- 
lorum  , sed  communiter  funguntur.  Ma  tale  ^ la  con- 
dizione di  tutte  le  società  degli  uomini,  che  le  scienze, 
le  arti , la  legislazione , il  commercio  e la  prosperità 
si  dieno  la  mano , e che  gli  errorì  partiti  dalla  bocca 
de’  pedanti  dilatinsi  a segno  di  infestare  la  legislazione 
e la  gloria  di  una  nazione. 

(i)  Un  matematico  direbbe  che  il  valore  di  una 
merce  è in  ragione  composta  dell’  inversa  della  somma 
delle  merci  medesime,  del  numero  de’ posressoW,  della 
diretta  de’  concorrenti , del  tributo  corrispondente,  della 
mano  di  opera  e dell’  importanza  del  trasporto;  cosic- 
ché adoperando  le  lettere  iniziali  di  cpiesti  elementi 

mtci  MTCI  j-  j j I j 1 

, e dividendo  la  massa  del- 
sp  òr  mite 

l’ oro  e dell’  argento  in  parò  proporzionali  a , ed 
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Le  monete  sono  pezzi  di  metallo  che  misu> 
rano  il  vcdore,  nella  stessa  maniera  che  le  lib> 
bre  e le  once  misurano  il  pesoj  il  piede  e il 
braccio,  l’estensione  (i). 

Di  più  sono  le  monete  come  un  pubblico  pe- 
gno per  chi  le  riceve  di  avere  da  altri. l’equi- 
valente di  quel  che  ha  dato;  nè  sono  puramente 
misure,  come  la  libbra  e U braccio,  cioè  nude 
c mere  rappresentazioni , ma  bensì  sono  misture 
inerenti  ad  una  mercanzia  divenuta  la  base  del 
commercio  (a). 

La  lega  è un  metallo  vilissimo  frammischiato 
col  metallo  fino.  Così  chiamasi  lega  la  porzione 
di  rame  che  è impastata  colla  maggior  parte 
delle  monete  d’oro  e d’argento. 

La  raffinazione  d’ un  metallo  è la  depurazione 
di  esso  da  ogni  altro  metallo  o materia  stra- 
niera. Questa  chimica  operazione  esige  perizia 
e spesa  ; quindi  è che  un’  oncia  d’ oro  raffi- 
nato vale  la  spesa  della  raffinazione  di  più;  che 
non  valeva  quando  era  frammiscliiata  con  altre 
materie. 


essendo  le  proporzione  delP oro  all’ argento  come  e. 


mtic.  _ mtic 


A ::d  ,i 


(i)  Un  filoso^  le  chiamerebbe  segni  reali  di  valore , 
come  i caratteri  e le  parole  sono  segni  delle  idee  delle 
cose  e dei  loro  rapporti. 

(3)  « De  méme  qiie  Pargent  est  un  signe  d’une  chose, 
a et  la  représente  ; chaqiie  chose  est  un  signe  de  l'ar- 
« geni,  et  l’élat  est  dans  la  prosperité  selon  qiie  d’un 
u còté  Pargent  représente  bìen  toutes  eboses , et  toutes 
« choses  représentent  bien  Pargent.  » Montesq.  £tpric 
de  IjOÌs  Liv.  XXll.  Chap.  II. 
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proporzione  de'  metalli  non  é altro  che  il 
numero  rappresentante  la  quantità  di  metallo 
necessaria  per  comperare  una  data  quantità  di 
un  altro.  Essa  è il  risultato  della  rispettiva  quan- 
tità d'oro,  argento  e rame  che  sono  in  com- 
mercio. Questa  proporzione  è instabile  a misura 
che  dalle  miniere  si  estrae  più  o meno  d'oro, 
d'argento  e di  rame  (i),  ed  a misura  che  il 
lusso  o l' avarizia  ne  sottraggono  più  o meno 
dalla  massa  circolante.  Sono  questi  gli  elementi 
dai  quali  nasce  la  proporzionata  stima  degU  uo- 
mini, e conseguentemente  il  valor  relativo  de' 
metalh. 

Le  nazioni  diverse  d'Europa,  tanto  internate 
reciprocamente  per  un  incessante  e vivo  com- 
mercio, debbono  considerarsi  come  una  sola  na- 
«ione  ; sono  elleno  come  diversi  stagni  comuni- 
canti j l' allontanarsi  dal  comune  livello  gli  espone 
o ad  una  funesta  innondazione , o ad  una  per- 
dita considerabile. 

Il  conio  fatto  al  metallo  nè  aggiunge  nè  to- 
glie valore  alle  monete,  non  altro  essendo  che 
im  solenne  attestato  di  chi  rappresenta  la  na- 
zione della  quantità  e finezza  del  metallo. 

S valore  mUc  monete  tanto  dipende  dalla  na- 
tura deUe  cose,  quanto  i fenomeni  del  cielo  e 
della  terra  dipendono  dalla  gravità  universale. 

I seguenti  teoremi  metteranno  nella  più  chiara 
luce  coteste  fondamentali  verità.  Farò  studio  di 


(i)  Se  si  lasciasse  di  scavare  argento,  continuando 
tuttavìa  ad  estrarre  oro  dalle  miniere,  questo  sceme- 
rebbe a poco  a poco  di  pregio  lino  a cedere  all’  aiu 
genio  la  dignità  di  primo  metallo. 
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allontanarmi  dai  tenmm  deli’  arte , per  rendere 
queste  interessantissime  nozioni  meno  spinose 
anche  a chi  non  abbia  consacrata  parte  della 
vita  a meditare  su  questo  ramo  dea  economia 
politica. 


TEOREMA  PRIMO 

Una  egual  quantità  di  metallo  dee  corrispondere 
ad  un  egual  numero  di  lire  in  ogni  moneta. 

\ 

Un  esempio  servirà  di  spiegazione  e di  pro- 
va. Suppongasi  che  la  tariflà  fosse  regolata  in 
guisa  che  cento  Ure  in  gigliati  contenessero  grani 
a oro  fino  4^3 , e cento  lire  in  zecchini  di  Sa- 
voia grani  d’ oro  fino  448-  I banchieri  e gli  ore- 
fici, sì  nazionali  che  stranieri,  esaminatori  del- 
r intrinseco  vedendosi  aperta  la  strada  ad  un 
utile  commercio,  toglierebbero  dalie  mani  del 
popolo  quanto  più  gigliati  potessero,  rendendo 
ad  esso  i zecchini  di  Savoia , e sarebbero  essi' 
i mediatori  di  questo  commercio  rovinoso  per 
Io  stato,  in  cui  uscirebbero  dalla  nazione  qua- 
ranta grani  d’  oro  fino  per  ogni  cento  lire  in 
gigliati,  colla  perdita  di  essa  nazione  dell’otto 

Eer  . Nè  si  speri  d’ impedirlo  colla  legge  proi- 
itiva.  L’esca  dell’utile  è troppo  forte,  la  faci- 
lità di  deludere  troppo  grande:  l’esempio  mii- 
versale  ce  ne  convince. 

Lo  stesso  discorso  facciasi  in  ogni  altra  mo- 
neta sì  di  oro  che  di  argento,  e vedrassi  apei^ 
tamente  che  la  trascuranza  di  eguagliare  la  quan- 
tità del  metallo  al  numero  delle  lire,  è qu^ 
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magico  anello  che  fa  subitamente  spaiare  ora 
r oro  ed  ora  l’argento  (i). 

TEOREMA  SECONDO 

Come  il  totale  di  un  metallo  circolante  è al 
totale  dell'  altro , così  una  data  parte  di  un 
metallo  deve  essere  ad  una  egual  parte  del- 
V altro  metallo  in  ogni  moneta. 

Mi  spiego.  Tanti  grani,  tante  once  d’argento 
debbono  valere  un  grano,  un’oncia  d’oro,  quante 
volle  tutta  la  ma.ssa  dell’ argento  circolante  con- 
tiene la  massa  dell’oro  (2).  Siano,  per  esempio, 
in  Europa  quattordici  volte  più  argento  che  oro 
in  commercio , allora  la  proporzione  dell’  oro 
all’argento  sarebbe  come  i a e regolando 
le  monete  si  deve  far  sì,  che  cambiando  l’oro 


(1)  Il  Un  <^tat  suspend  pour  tong-teins  la  circulation, 
« et  diminue  la  masse  de  ses.  mt^taux  , lorsqiie  il  donne 
« à-la-fois  deiiv  valeurs  intrìnséqiic.s  à une  inéme  valeur 
« nuraéraire , ou  deux  valeurs  numéraires  ù unc  méine 
« valeur  intiinsèque  ».  Forbonnai , Elem.  du  Commerce , 
tom.  II.  cìinp.  q,  pag.  H5. 

(a)  Per  iure  questo  calcolo  non  ù necessario  il  cer- 
care la  precisa  quantità  d’oro  e d’argento  circolante 
fralle  nazioni  che  commerciano,  il  che  sarebbe  impos- 
sibile, ma  colle  loro  tariffe  osservando  qual  pi-ezzo  diano 
all'oro  sopra  l’argento  ciascheduna  di  esse,  prenderne 
il  valor  medio  in  questa  guisa.  Ridotte  le  propoizioni 
dell'oro  alF  argento  ai  minimi  termini  di  i.  <7,  i.  b, 

, . ,.  . rr-f-A-f— r-t— 1/.  ec. 

I . c , i . d 1 il  valore  medio  sara  
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in  argento,  o T argento  in  oro,  qualunque  sia  la 
forma  o T impronto  delle  monete,  io  dia  sem- 
pre un'oncia  d’oro  puro  per  quattordici  once 
d’argento  puro  (i),  e ^^ceversa.  Lo  provo. 

Se  una  nazione  valuterà  l’ oro  più  del  giusto  : 
per  esempio,  un  grano  di  oro  quindici  grani 
d’argento  e non  quattordici,  allora  gli  altri  po- 
poli commercianti  manderanno  ivi  tutto  l’oro, 
ne  estrarranno  in  contracambio  l’ argento , e l’ in- 
cauta nazione  perderà  per  ogni  girano  d’oro 
un  grano  d'argento,  vale  a dire  la  quindicesima 
parte  del  valore  dell’argento  che  verrà  estratto; 
ed  un  editto  che  regolasse  in  questa  guisa  lé 
monete,  sarebbe  lo  stesso  che  un  bando  delle 
monete  d’argento,  e un  comando  ai  sudditi  di 
donare  alle  nazioni  estere  ■yi  grani  di  argento 
fino  per  ogni  gigliato  di  grani  seltantuno  d’oro 
fino,  cioè  più  della  settima  parte  di  un  filip- 
po , cioè  più  di  venti  soldi  per  ogni  gigliato, 
il  che  equivale  a più  del  7 per  4 (2). 


(il  « Nel  delertninare  il  pregio  dell’oro  e dell’ ar- 
« genio  ....  ciascheduna  delle  genti  è per  legge  del- 
« r interesse  propino  tcnula  a comprendervi  c contarvi , 
u non  quella  porzione  sola  che  ne  possiede , ma  tutta 
u quella  intera  massa  che  sa  trovarsene  dentro  1’  uni- 
« versale  circolo  del  commercio n.  Locke,  Saggio  so- 
pra il  giusto  pregio  delle  rose , Pan.  I , sez.  a , § 5. 

(ai  u Gomme  toute  socii^té  a des  besoins  esterìeurs , 
a dont  les  metani  sont  les  signes  ou  les  équivalens,  il 
u est  clair  qiie  celle  dont  nous  parlons  payera  ses  be- 
« soins  exti'-rieurs  relativement  plus  cher  que  les  autres 
« sociclc's , enfìn  qii’elle  ne  pourra  a<  heter  aiitant  de 
u clioscs  aii-dchors.  Si  elle  vend,  il  est  egalemenf  l'vi- 
c*  dent  qn'elle  rec:evra  de  la  chose  vendite  ime  valeur 
« moiudre  qu'elle  n*en  avait  dans  l'opuiiou  des  autres 
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Quando  poi  l’oro  fosse  valutato  meno  del 
giusto,  per  esempio,  un  grano  d’oro  fino  grani 
tredici  d’ argento  fino  e non  quattordici , allóra 
da  quella  nazione  sortirebbe  tutto  1’  oro , e vi 
entrerebbe  d’ argento  mia  quattordicesima  parte 
di  meno  di  quello  che  dovrebbe  entrarvi,  il 
che  ascenderebbe  parimenti  ad  un  dbcapito 
del  7 per  -j  (i). 

A questo  medesimo  principio  si  riduce  il 
disordine  della  moneta  ai  rame  cliiamata  ero- 
sa, qualora  essa  non  abbia  quell'intrinseco  reale 
valore  die  corrisponde  a quella  quantità  d’ oro 
ed  argento,  alla  quale  si  vuole  nella  tariffa  farla 
eguale.  Se,  per  esempio,  in  venti  de’  nostri  soldi 
in  rame  non  vi  sia  tanto  valore  intrinseco  che 
comprar  possa  due  qiùndicesimi  nel  fUippo , al- 
lora il  popolo  trovandosi  m mano  una  moneta 


a hommes»  : Forbonnui,  Elcm.  du  commerce , chap,  g. 
pag.  73.  tom.  1. 

(0  Sia  l’orosao,  e l’argento=rt  : c sia  o.  a xc.d, 
sarà  ode=ac.  ma  se  una  nazione  faccia  o.  a:  : c. 
sarà  o (/■+— c o'SB/t  c quando  realmente  a c=o  d ^ vi  è 
dunque  una  differenza'^— e o.  Dico  che  questa  differenza 
sarà  in  discapito  di  quella  nazione  ; poiché  se  la  pro- 
ponione  sarà  c d 4—  e , le  nazioni  vicine  cambieranno 
a con  o col  profitto  e o per  ogni  a c ; e se  la  propor- 
zione è c d — e , le  nazioni  vicine  cambieranno  o con  a, 
ed  ella  verrà  a riceverne  per  ogni  ac  solamente  od — eo 
invece  di  o d;  cosicché  se  alle  altre  nazioni  od  iriitta 
, . ,rdoo*4— e’o’  e’o 

e 0 , o <H— e o fruttei-a s eo 4 e - dt 

t!  r\  er  ' 


, e’o , , er/oo4— ze’o’ 

nuovo  d 04— a e 04 frutterà ; 

d do 


ef/’o’4— 2 d’c’0’4— de’o’ 
d'o‘ 


-=;eo4- 


ac’o  e'o 


e’o’_ 

d'o 
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ricusata  nel  commercio  esterno,  non  ammessa 
indistintamente  nel  pagamento  de’  tributi  e de’ 
grossi  contratti,  si  avvede  della  fallacia,  la  va- 
luta meno , e pex  gradi  insensibili  tende  a rista- 
bilire la  naturale  proporzione.  Così  la  lira  che 
al  principio  dello  scorso  secolo  era  la  quinta 
parte  del  Filippo , ora  è divenuta  meno  della 
settima  , e coi  numero  delle  lire  si  contano  i 
tributi.  Di  più  : quanto  si  moltiplica  questa  mo- 
neta entro  una  nazione,  altrettanto  ne  esce  della 
buona  , crescendo  i prezzi  a misura  che  cre- 
scono le  rappresentazioni  del  valore  •,  così  la 
nazione  cambia  un  valor  reale  con  un  valor 
nielafi.sico,  e fa  tanto  cattivo  contralto,  quanto 

auci  creduli  marinari  che  comprano  il  vento 
alle  streghe  Lappone. 

Che  se  poi  le  nazioni  che  le  fanno  corona, 
col  contraflare  nelle  loro  zecche  simile  feccia 
di  monete,  estrarranno  il  più  prezioso  midollo 
di  quello  stato  , allora  la  rovina  sarà  estrema. 
Ben  è vero  che  può  il  legislatore  prendersi  tanto 
arbitrio  sulla  bassa  moneta,  quanto  è più  dif- 
ficile c incomodo  il  trasporto,  rappresentando 
essa  sotto  un  maggiore  volume  valor  minore 
dell’ altre.  Gl’inconvenienti  di  un’azione  scemano 
a misura  che  crescono  gli  ostacofi  ad  eseguirla. 
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TEOREMA  TERZO 

Nello  stabilire  il  valor  delle  monete  non  si  dee 
considerare  che  la  pura  qiìhntità  di  nu'tallo 
fino,  nessun  conto  facendo  nè  della  lega, 
nè  delle  s^ese  del  monetario , nè  della  mag- 
giore raffinazione  di  aU  une  monete , ec. 

Quanto  alla  lega  , ella  è eli  cosi  vile  estra* 
zioiie  e di  minimo  valore,  che  può  considerarsi 
eguale  a zero  ( i ) in  grazia  della  semplicità  ne- 
cessaria nel  regolamento  sulle  monete,  cosicché 
una  moneta  che  abbia  lega  deve  considerarsi 
come  mancante  di  tanto  peso  ((iianto  è quello 
della  lega;  e rassegnare  alla  moneta  calante  il 
valore  dell’intiera  è lo  stesso  che  il  comandare 
che  la  parte  sia  eguale  al  tutto,  e che  spari- 
scano le  migliori  monete  per  dar  luogo  alle 
peggiori,  le  quali  non  suppìisv'ono  che  mental- 
mente al  reale  discapito. 

Quanto  alle  spese  ilei  monetaggio,  è giusto 
che  restino  a carico  della  nazione,  ma  non  vedo 
necessità  di  addossarle  alle  monete  ruedesime  (a). 


(t)  ^ench^  in  una  gran  «nniina  di  metallo  fino  la 
lega  possa  ascendere  a qualulie  valor  sensibile , piu‘ 
nondimeno  il  non  considerarsi  la  lega  nelle  monete  im- 
pure, ò un  compenso  id  non  valutarsi  nelle  ii'onetc  pii! 
pure  la  maggior  ralTinitrione  dell'oro;  cosi  la  ti-ascuranza 
di  questi  due  dati,  che  si  compensano  run  l' altro,  rende 
piìiscmplice  c più  pieghevole  il  rego'amenlo  delle  monete. 

la;  •>  Cnr  il  ne  seroil  pas  convenable  qu'iine  égale 
« quantité  d'argent  va  lU  be.iucoun  plus  ou  beniiroup 
>•  moìns  dans  un  seni  et  méme  emlroit  élunt  cousiderée 


4f^  DEL  DISORDINE  E DE’  RIMEDII 
Qncslo  accrescimento  di  valore , non  appoggiato 
alla  quantità  intrinseca  del  metallo,  ci  farebbe 
ricadere  in  quei  disordini  di  sproporzione  che 
i due  primi  teoremi  insegnano  di  evitare  ; la 
confusione  rientrerebbe  a poco  a poco  nell’  an- 
tico suo  dominio,  e si  veri’ebbe  di  uuo^o  a fare 
un  cambio  di  sostanza  con  apparenza,  di  reale 
con  immaginario  (i). 

Lo  stesso  ragioiiartiento  ci  prova  che  le  mo- 
nete raOInate  non  devono  valutarsi  più  dell’  altre 


« cornine  marchandise  , que  quand  elle  tieni  lieu  de 
«1  moniioie,  c’e;  a-dirc  qu’uiie  seule  et  niéine  chose 
«<  emplojde  pour  se  mesurer  elle  mènie  fùl  plus  ou 
« nioms  grande  iiVtnnt  (|ue  mesuive  que  n’ctant  que 
u inesurauie  » Puffendorl  , Droic  de  la  nature  et  det 
gens  , liv.  5 , c/l.  i , J 1 6. 

(i)  La  coininie  opinione  degli  nomini,  e,  quello  die 
è piti,  r aiitnrilù  d’ alcuni  rispettabili  scrìtton  non  è in 
mio  favore.  Fra  que.sti  iiltiini  pare  da  annoverarsi  il  conte 
Carli,  al  quale  come  Italiano  debbo  tutta  la  gratitudine 
per  r onore  ebe  co’  suoi  scrìtti  ha  fatto  alla  comune 
nostra  paU'ìa,  e come  scrittore  di  monete  debbo  la  ve- 
nerazione che  l’aiiiore  del  inerito  inspira  verso  i mae- 
stri dell’arte.  Sembra  dunque  esso  appigliarsi  alla  opi- 
nione conlraiia  nel  T.  i,  pag.  4f>9  Delle  Monete  ec.  In 
questo  unico  punto  oso  io  discostai-rai  da  questo  gi'an- 
d' uomo,  le  ragioni  addotte  ini  paiono  convìncenti; 
adattando  poi  le  teorìe  universali  al  caso  presente , delld 
monete  provinciali  ormai  non 'se  ne  vede  più  alcuna 
fra  di  noi  ; se  dessimo  loro  un  valore  superiore  all'  in- 
trìnseco , rientrerebbero  con  tanto  profitto  de’  rivab  e 
disca]>ilo  nostro . quanto  sarebbe  il  valore  arbitrario  ac- 
cresciuto. Quanto  il  sistema  monetario  è più  semplice, 
tanto  d più  atto  a far  muovere  la  gran  macchina  del 
coniniemo,  nella  quale,  come  in  tutte  le  oltre,  la 
molliplicìtà  degli  ingegni  e delie  ruote  rende  mcn  co- 
modo r uso  e j)iù  breve  la  durala. 
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non  raffinate;  poiché  sebbene  chi  le  converte 
in  altri  lavori  risparmi  la  spesa  della  raffina- 
zione; pure  il  vantaggio  di  alcuni  deve  cedere 
alla  prima  e forse  unica  legge  di  natura , l' utilità 
comime,  la  quale  nella  università  e semphcità 
delle  leggi  consiste. 

Questa  predilezione  delle  monete  più  pure 
altro  non  farebbe  che  obbbgarci  a pagare  una 
manifattura  straniera;  e mantenere  a spese  no- 
stre gb  operai  delle  zecche  raffinatrici;  le  quab 
estraendo  il  nostro  oro  non  raffinato  ce  ne  rende- 
rebbero minore  quantità  di  raffinato;  e di  tanto 
impoverirebbero  la  nazione,  facendo  un  traffico 
avvantaggioso  della  nostra  prevenzione  (i). 

COROLLARI 

Quvst*  regole  che  dipendono  dal  fatto,  non 
dall’arbitrio  di  verun  legislatore,  hanno  seguito 


(i)  Corre  per  le  semplici  e universali  leggi  del  Crea- 
tore la  natura  si  anima  e si  mette  in  muto,  la  confu- 
sione si  disperde  e cede  ; rosi  con  semplici  e univer- 
sali leggi  la  società  si  rat'viva  e si  mantiene,  cedono 
il  disoraine  e l’ anarchia.  Quanti  saranno  impiegati  a 
raffinale  i metalL  nella  nostra  nazione,  saranno  utret- 
tanti  cittadini  i quali  il  pane-rìceveraimo  dal  regola- 
mento che  io  propongo. 

Inoltre  1'  assegnare  maggior  valore  alle  monete  piti 
raffinale  non  in.pediiè  a chi  le  possiede  di  volerne  ri- 
scuotere un  certo  agio  da  chi  ne  ha  bisogno  per  qual- 
che uso,  e cosi  si  verrebbe  a pagare  due  volte  l'islcssa 
cosa , r una  in  grazia  della  legge , e 1’  altra  di  quella 
latta  da  chi  si  prevale  dell'  altrui  bisogno  ; se  questi  è 
straniero,  sarà  un  raddoppiamento  di  perdila. 


4o8  DEL  DISORDINE  E DE’  RIMEDII 
quelle  nazioni  che  si  son  rese  padrone  del  da* 
naro  di  Europa,  e che  non  ci  lasciano  godere 
delle  ricchezze  che  il  sovercliio  che,  per  cosi 
dire,  ne  rigurgita  indietro. 

A misura  che  una  nazione  si  allòntana  da 
questi  principìi,  diminuisce  in  essa  il  danaro  ^ 
la  scarsezza  del  danaro  produce  T aumento  de- 
gl’ interessi  de’  capitah , con  esso  i debiti , po- 
scia i t'aUimenti  e quindi  la  perdita  della  pub- 
bUca  fede , col  destino  della  (piale  va  inseparabile 
il  commercio;  sicché  uno  stato,  benché  vasto, 
rimane  come  il  cadavere  di  un  gigante , su  cui 
passeggiano  i più  vih  insetti. 

Durante  1’  accrescimento  della  massa  circo- 
lante si  aumenta  l' industria,  che  è cpiel  fuoco 
sacro  che  i sacerdoti  della  patria  e del  ben 
pubblico  debbono  sempre  mantenere  acceso,  e 
che  fonila  b felicità  e la  vita  delle  nazioni; 
sminuita  l’industria,  languisce  il  commercio,  c 
sulle  sue  rovine  s’ innalza  la  povertà  : non  (piel- 
r altiera  disprezzatrice  delle  ricchezze  che  fu  il 
Palladio  della  libertà  di  Sparta  e di  Roma,  ma 
bensì  quell’infingarda  che  produce  la  miseria  e 
l’avvilimento  delle  nazioni,  che  cominciando 
dall’  infuna  plebe  si  solleva  per  giaiU  sino  al 
trono. 

Questo  stato  di  guerra,  in  cui  Obbes  ha  cre- 
duto essere  le  genti , si  verifica  nel  commer- 
cio e nelle  monete , dove  ogni  nazione  cerca 
d’arricchirsi  coll’ impoverimento  altrui  (i),  e 

(i)  Le  |)crJitc  in  qiic>to  genere  .sono  come  le  cor- 
rosioni (li  un  lininc  , die  quanto  ne  perde  una  ri\a  al- 
trettanto nc  guadagna  l’ opposta  ; ed  un  abile  politico 
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combatte  più  coll’  industria  che  colle  armi. 
Aprendo  le  storie , si  trovano  dall’  indolenza 
cambiate  in  deserti  e sobtudini  le  più  floride 
nazioni  (1). 

Lo  sproporzionato  regolamento  delle  monete 
è manifestamente  contrario  agl’  interessi  del  so- 
dano; mediatamente,  perchè  impoverisce  la  na- 
zione; immediatamente,  perchè  per  un  momen- 
taneo guadagno  che  può  aver  fatto  battendo 
cattiva  moneta,  perde  un’annua  rendita  nel  ri- 
cevere i tributi  in  quella  stessa  moneta  cattiva 
a cui  ha  dato  il  nome  e valore  di  buona. 

Gli  editti  non  possono  cambiare  i rappoili 
invariabili  delle  cose,  nè  si  possono  togliere 
gU  effetti  se  si  lasciano  sussistere  le  cagioni. 
Quella  nazione  che  pubblicasse  editti  contrarii 
al  vero  valore  delle  monete,  farebbe  lo  stesso 
male  che  colui  che  tosasse  o facesse  moneta 
falsa  ; e contraddittoria  a se  medesima,  punirebbe 
negli  altri  il  male  che  essa  ha  fatto. 

Gli  errori  in  questo  genere,  simili  a quelli  di 
calcolo,  per  la  loro  piccolezza  fuggono  a chi  non 


potrebbe  forse,  esaminando  i libri  de’ negozianti  Inglesi 
ed  Olandesi  , calcolare  la  felicità  e miseria  delle  altre 
nazioni  d’  fiuropa. 

(i)  u A voir  aiijuard^nii  la  Colcbidc,  qui  n'est  plus 
« qii'une  vaste  forèt  oìi  le  peuple  qui  diminuc  tous  les 
K jours  ne  ilcfcud  sa  liberte  que  pour  se  vendre  en 
u detail  aux  J urcs  et  aux  Persans,  on  ne  dirait  jamais 
«<  que  celte  contrée  eut  été  du  teins  des  Rninains  pieine 
u de  villes,  oìi  le  commerce  appellait  toutes  les  nations 
•I  du  monde.  On  n‘en  trouve  aucun  nioniiinent  dans  le 
**  |>ays , il  n’y  cn  a de  Irares  que  dans  l’iine  et  Str»- 
« boa  ».  Montesquieu , Esprit  de  Loijc. 


4 IO  DEL  DISORDINE  E DE’  RIMEDII  EC. 
è ben  cauto  e illuminato  j indi  per  una  invisi- 
bile catena  trovandosi  moltiplicati  all'immenso 
nel  progresso,  sono  come  un  punto  divergente, 
onde  le  nazioni  si  allontanano  dalla  loro  feliciUi. 

Il  consultarsi  in  fatto  di  monete  co’  bancliicii 
e negozianti,  i quali  non  al  pubblico  bene  della 
patria  levano  gli  sguardi,  ma  U rìslrìngono  nella 
sfera  del  loro  interesse  ben  sovente  opposto  a 
quello  della  nazione,  sarebbe  lo  stesso  die  se 
un  generale  consultasse  col  nemico  il  piano  delle 
operazioni  da  farsi.  Lo  sbilancio  delle  monete 
è un  fondo  de’  più  fertili  per  un  bancliiere. 

Lisomma  niente  è più  fatale  sì  nelle  monete , 
come  in  ogni  altra  classe  di  cose,  quanto  la 
confusione  e il  disordine  in  ciò  che  è la  regola 
e la  misura  comune. 
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PARTE  SECONDA 


APPLICAZIONE  BE’  PRINCIPII  UmVERSALI 
AL  CASO  NOSTRO 


L EPOCA  fatale  in  cui  cominciò  fra  di  noi  la 
inalallia  politica  delle  monete,  fu  la  medesima 
in  cui  si  dette  un  crollo  al  nostro  commercio, 
tanto  florido  in  prima  e sempre  decaduto  dap- 
poi, cioè  al  principio  del  passato  secolo.  Fu 
111  quel  tempo  che  quasi  l'Italia  tutta  non  solo 
alterò  le  proporzioni  fra  oro  e argento,  ma  adul- 
terò e circoncise  la  moneta  bassa,  e diede  es- 
sere ad  un  valore  immaginario  ed  ad  un  prezzo 
metafisico , potendosi  perciò  dire  che  la  tiran- 
nia del  Peripato  dalle  università  si  insinuò  ne’ 
gabinetti,  e diede  leggi  alle  monete  ed  al  com- 
mercio. 

n raddoppiamento  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza costò  all'Italia  la  perdita  del  commercio 
e per  conseguenza  del  danaro.  Cambiatasi  la 
direzione  de'  viaggi  ] hi  ella  lasciata  in  un  an- 
golo , quando  prima  era  il  centro  d'  ogni  com- 
mèrcio e la  patria  delle  nazioni  tutte.  L'aumento 
della  massa  circolante  che  ravvivò  l'industria  e 
fece  fermentare  gli  animi  delle  altre  nazioni, 
non  servì  all’Italia  che  ad  alterare  il  sistema 
monetario  5 nè  ehhero  gli  Italiani , avvezzi  a 
dare  la  legge,  l'avvedimento  di  seguire  l’altrui, 
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poiché  la  necessità  dcUe  circostanze  lo  esigeva  J 
nè  fecero  regolamenti  a|>poggiati  a sodi  prin- 
cipii  onde  rimettersi  a livello  colle  altre  nazioni. 
Lungo  sarebbe  il  tessere  la  storia  di  tutti  quegli 
editti  che  non  furono  altro  che  ferite  al  sistema 
delle  monete  e decreti  d’ impoverimento  : altri 
vi  è che  ha  già  compilata  la  storia  del  nostro 
commercio,  ed  ha  posto  in  chiaro  il  disordine 
con  cui  1’  economia  politica  è stata  trattata  fra 
th  noi  per  cento  settanta  e più  anni , quanti  ne 
durò  la  dominazione  Spagmiola;  se  questa  sto- 
ria vedrà  la  pubblica  luce,  sentirà  sempre  più 
ogni  buon  cittadino  quanto  sia  degno  di  bene- 
dizione il  governo  della  Augusta  Casa  d’Austria 
di  Germania,  la  quale  dacché  felicemente  regna 
nella  Lombardia  ha  distrutti  in  gran  parte  gli 
ostacoli  che  si  erano  opposti  al  pubblico  bene; 
ed  è da  sperarsi  che  anche  nelle  monete  sen- 
tirà questa  provincia  i benefici  efl’elti  de’  veri 
principii  che  le  tengono  regolate  negli  altri  stati 
suoi  ereditarii.  Ma  veniamo  al  caso  nostro. 

Per  espone  alla  più  chiara  luce  il  disordine 
attuale  delle  nostre  monete  conviene  esaminare 
la  legge  regolatrice  di  esse  monete,  sotto  la 
quale  viviamo;  perciò  la  prima  tavola  ch’io  pre- 
sento contiene  l’ultima  tariffa  di  Milano,  a cui 
di  contro  ad  ogni  moneta  ho  opposta  la  quan- 
tità di  niclallo  fino  che  vi  si  contiene.  Di  più, 
vi  ho  aggiunte  alcune  altre  monete  inutilmente 
escluse,  le  quali  attualmente  circolano  fra  di  noi. 

Mi  sono  appoggiato  su  i saggi  fatti  a Torino 
e altrove , quali  ce  li  dà  il  conte  Carh.  L’ auto- 
rità di  questo  illustre  scrittore,  la  sua  scrupo- 
losa diligenza  sono  maggiori  d’ogni  eccezione. 
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D fino  di  alcune  monete  poi  che  mancano  nella 
grand’  opera  del  conte  Carli , 1’  ho  cavato  dalle 
tavole  pubblicate  nella  relazione  del  presidente 
Neri. 

I nomi  di  caratto , di  marco,  di  pe^o  ec. 
credo  utile  al  mio  fine  di  lasciarh;  perciò  le  mie 
tavole  sono  alFatto  diverse  da  quelle  degli  altri 
autori  ) non  per  i soU  professori  di  questa  scien- 
za, ma  per  tutti  gli  altri  uomini  di  retto  giu- 
dizio mi  sono  prefisso  di  scrivere , e sarò  ben 
contento  del  tempo  che  vi  ho  impiegato,  se 
essi  vi  troveranno  la  verità  e la  chiarezza  che 
mi  sono  studialo  di  ricercare.  I secondi  rotti 
nella  tavola  seconda  c terza  gli  ho  omessi,  ba- 
stando i primi  a (lare  l’ idea  che  credo  oppor- 
tuna. t'u.  tav.  /. 

Questa  prima  tavola  non  è tanto  necessaria 
ad  esaminarsi  per  se  medesima  , quanto  lo  è 
considerandola  come  base  e fonte  dalla  quale 
ne  nascono  le  altre.  In  essa  contengonsi  i fat- 
ti , il  valore  intrinseco  che  risulta  dagU  speri- 
n)enti , ed  il  valor  numerario  che  risulta  dalla 
tarifia. 

Come  nel  primo  teorema  abbiamo  .stabilito 
che  una  eguale  quantità  di  metalli  deve  corri- 
spondere ad  un  egual  numero  di  lire  in  ogni 
moneta;  cosi  mi  son  portato  ad  esaminare  ogni 
moneta  per  osservare  se  nella  tariffa  si  fosse 
obbedito  a questa  legge.  Ho  calcolato  quanto 
di  fino  contengano  cento  lire  in  diverse  mone- 
te, e il  risultato  de’  calcoli  è che  questa  rela- 
zione è dilfereiite  in  ogni  moneta  j cosicché 
prendendo  fra  le  monete  d’  argento  la  lira  di 
Savoia  c la  Genoviiia,  possono  nel  cambio  le 
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nazioni  estere  guadagnare  a nostro  danno  lire  io 
soL  8 dan.  4 per  cento j e fra  le  monete  d’oro 
cambiando  la  dubla  di  Genova  collo  zecchino 
di  Savoia,  bre  i6  sol.  9 dan.  8.  per  cento  di 
profitto  possono  gli  stati  commercianti  con  noi 
ritrarre  dagli  errori  della  nostra  tarìffa.  V ìd. 
tavola  IL 

Dopo  aver  dimostrato  nella  seconda  tavola 
le  sproporzioni  che  sono  nella  tarìffa  fra  oro 
e oro,  e fra  argento  e argento,  ho  paragonata 
ogni  moneta  d’oro  con  ogni  moneta  d’argento, 
e da  questo  paragone  ne  risulta  die  la  legge 
fissata  nel  secondo  teorema  non  vi  è osserva- 
ta , cioè  che  /’  oro  coll  argento  non  ha  una 
eguale  e costante  proporzione,  ma  essa  è tal- 
mente arbitraria , che  lasciando  i rotti , ora  è 
come  uno  a dodici  ed  ora  come  uno  a scdicL 
Se  due  cose  eguali  a una  terza  lo  sono  fra  di 
loro , ne  viene  che  abbiamo  aperta  la  strada 
alle  nazioni  commercianti  con  noi  di  estrarre  16 
once  di  fino  argento  per  1 2 once  di  egual  me- 
tallo che  ci  mandano,  e co.sì  continuare  il  ro- 
vinoso commercio  a nostro  danno  coll’insigne 
discapito  del  2$  per  cento,  f^ed.  tavola  III. 

A questi  disordini  se  ne  aggiungono  due  al- 
tri. Il  prìmo  è l’enorme  sproporzione  che  passa 
tra  il  filippo  e i cinque  soldi  di  Milano , poiché 
contengono  essi  circa  quindici  grani  d’argento 
fino,  che  per  ogni  lire  cento  daimo  grani  6000, 
quando  il  filippo  dà  grani  6926  circa.  La  dif- 
ferenza è dunque  di  grani  926,  i quali  grani  a 
danari  3 al  grano  fanno  lire  1 1 soldi  1 1 da- 
nari 6 per  ogni  cento  lire. 

Il  secondo  è la  grandissima  differenza  che 
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passa  fra  i venti  soldi  in  rame  e la  lira  d’ar- 
gento; poiché  i venti  soldi  non  hanno  che  j; 
di  valore  intrinseco  e ^ di  valore  cliimerìco 
secondo  il  calcolo  evidente  del  conte  Carli , 
Tom.  II , pag.  468 , al  quale  m’  attengo , co- 
sicché di  cento  mila  lire  in  moneta  di  rame 
non  se  ne  ha  che  settanta  mila  di  vero  valore 
reale  e trenta  mila  d’ immaginario. 

Poiché  abbiamo  sottoposti  alla  dimostrazione 
del  calcolo  gli  sbagli  della  tarifla,  credo  oppor- 
tuno, prima  che  io  proponga  i rimedi  a questo 
male,  di  fare  qualche  cenno  delle  opinioni  che 
più  volgarmente  si  odono  ripetere.  E primiera- 
mente Uduni  credono  che  il  nodo  misterioso  in 
questa  materia  sia  il  decidere  se  alV  oro  o aU 
t arguto  si  fiebba  dare  la  preferenza.  Questa 
dubitazione  suppone  una  perfetta  oscurità  ne’ 
principii,  i quali  anzi  insegnano  di  non  dare 
pr^erenza  veruna:  quanto  sin  qui  si  é detto 
lo  prova  abbastanza. 

Altri  informati  che  il  principale  commendo 
d' Oriente,  e particolarmente  della  China , si  fa 
dagli  Europei  col  solo  argento  ad  esclusione  del- 
r oro , von^ebbero  dar  preferenza  all’  argento.  Lo 
sbaglio  nasce  dal  voler  calcolare  due  volte  la 
medesima  quantità , la  quale  é già  stata  consi- 
derata nel  valor  au  dio  Europeo.  Noi  abitatoli  di 
un  piccolo  stato,  sconnessi  dal  commercio  delle 
Lidie  Orientali,  ijon  dobbiamo  aspettare  dalle 
.estremità  delfAsia  veruna  immediata  influenza. 

Vorrebbero  altri  che  dai  Unùtroji  soltanto 
prendessimo  la  legge.  O i limitrofi  sono  in  equi- 
librio col  resto  d'Europa  ed  hanno  le  loro  ta- 
riffe regolale  secondo  la  verità  e natura  delle 
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cose,  e allora  sarà  bene  regolarci  con  essi,  non 
perchè  sìeno  limitrofi,  ma  perchè  andando  essi 
per  la  strada  vera  dobbiamo  esser  loro  del  pari  ; 
o i hmitrofi  s'allontanano  da  questa  strada,  e 
allora  in  vece  di  unirci  con  essi , il  che  sarebbe 
un  volere  discapitare  nell' associazione,  regolan- 
doci anzi  secondo  la  verità , verremmo  a cavar 
profitto  dagli  errori  da  essi  fatti. 

V è dii  dice  : essendo  piccolo  paese  il  nostro , 
non  è possibile  fissarvi  regolamento  nè  dar  U‘gge 
alle  monete.  Se  questa  proposizione  s’ intendesse 
nel  suo  buon  senso,  sarebbe  una  vera  massima, 
cioè  che  non  abbiamo  noi  bastante  influenza 
sull’Europa  per  mutare  la  relazione  de’metalh, 
onde  ci  conviene  ricevere  la  legge , non  darla. 
Ma  chi  CO.SÌ  parla,  forse  non  ha  di  mira  questo 
principio.  In  ogni  caso  un  paese  anche  piccolo 
può  regolare  la  legge  monetaria  in  guisa  che  il 
valor  munerario  corrisponda  costantemente  alla 
quantità  dell'  intrinseco,  e che  coslautemente 
pure  conservisi  la  proporzione  da  metallo  a me- 
tallo , il  che  vuol  dire  aver  ben  regolate  le 
monete. 

Taluni  pensano  di  aver  rinchiuso  in  un  solo 
aforismo  ia  scienza  monetaria , col  dire  che 
bisogna  che  una  moneta  non  compri  i’  altra. 
La  proposizione  contraria  è appunto  la  vera , 
se  la  parola  comperare  significa  avere  un  va- 
lore proporzionato;  se  poi  s’ intende  che  rom- 
pi rare  significhi  aver  un  valore  eccedente  in- 
trinseco con  eguale  numerario , o .sia  eguale 
intrinseco  con  eccedente  num  rario,  allora  sarà 
una  proposizione  esposta  con  termini  ìnadequati. 

Altri  non  mancano,  i quali  vedendo  ineseguite 
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le  passate  gride  monetarie,  vanno  incolpandone 
il  popolo,  anzi  che  la  cattiva  natura  delia  leg- 
ge , e disperano  di  regolar  bene  le  monete  per- 
chè il  popolo  non  vuole  ubbidire.  Sin  che  vi 
saranno  saggiatori  e acqua  forte,  non  si  potrà 
ingaiuiare  il  popolo  in  materia  di  monete.  Quel 
niso  che  porta  il  popolo  ad  accrescere  il  valor 
numerario  delle  monete,  è appunto  una  corre- 
zione che  per  istinto  la  natura  stessa  cerca  di 
fare  allo  sbaglio  della  legge  monetaria.  Gli  este- 
ri, gli  argentieri  e i cambisti  ricevono  le  sole 
monete  dove  il  valor  numerario  sia  accompa- 
gnato da  un  inh'inseco,  e il  popolo  preferisce 
più  le  monete  che  più  universalmente  si  rice- 
vono. Facciasi  una  legge  conforme  alla  verità, 
e cesserà  la  disubbidienza  del  popolo,  o,  per 
dir  meglio,  l’errore  della  legge  (i). 

Nè  sarei  io  del  parere  di  quelli  i quali  te- 
mono gli  argentieri  come  capitali  nemici  del 
regolamento  monetario)  protìtteranno  essi  bensì 
de’  nostri  errori  ; ma  fatta  che . sia  la  legge  ve- 
ridica, o fonderanno  essi  le  monete  per  tras- 
mettere l’oro  e r argento  lavorato  fuori,  ed  è 


(1)  mi  uoinini  sono  troppo  amanti  del  loro  1>en  es- 
sere per  discostarsene  un  momento.  Una  legge  contraria 
a qne-ito  non  è mai  in  vigore.  A questa  resistono  le  leggi 
fondamentali  di  natura,  che  sono  scnltc  nel  cuore  del- 
r uomo  con  caratteri  pià  indelebili  che  non  in  bronzi 
o in  marmi , che  cedono  al  tempo  ilislriiggilore.  Le 
leggi  arbitrarie  per  la  loro  insussistenia  altra  non  fanno 
che  avvezzare  il  popolo  a non  considerare  la  trasgres- 
sione delle  leggi  come  fatali  al  proprio  vantaggio.  L’in- 
docilità degli  uomini  è quasi  sempre  eflello  d' un  vino 
nella  legislazione. 

BtCCJttlA,  Voi.  II.  07 
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sicuro  che  non  solo  rientrerà  eguale  quantità 
di  metallo , ma  di  molto  maggiore  per  il  prezzo 
della  maniiatlura  ; o colle  monete  fuse  esm:i- 
teranno  la  loro  arte  per  gli  interni  nostri  bi- 
sogni, e ceilamente  non  si  toglieranno  dalla 
massa  circolante  le  monete  che  a misura  che 
la  massa  totale  medesima  s'accresce,  dal  quale 
accrescimento  prende  norma  il  lusso.  I mobili 
d' argento  e d' oro  sono  come  un  tesoro  al  quale 
ricorrere  nelle  estremità,  senza  che  frattanto  la 
massa  circolante  sia  grande  a segno  di  pregiu- 
dicare le  nostre  manifatture  nella  concorrenza  (i). 

Alcuni  finalmente  per  rimediare  a'  nostri  dis- 
ordini ricercano  le  paste  delle  nazioni  che  pos- 
sedono  miniere,  onde  battere  moneta.  Io  stimo 
assurdo  e contraddittorio  questo  progetto.  Le 
nazioni  padrone  delle  miniere  non  danno  le  pa- 
ste a eli!  le  vuole,  ma  a chi  porta  loro  un  equi- 
valente; o le  paste  ci  verranno  in  iscambio  del 
danaro  che  invieremo,  e allora  al  più  daremmo 
colla  mano  destra  quello  che  ricevessimo  colla 
sinistra:  dico  al  pit'ij  poiché  la  spesa  della  trat- 
tazione, del  trasporto  e del  conio  sarebbero  in 
perdita  nostra,  e così  non  si  farebbe  che  dare 
accrescimento  ai  mali  che  il  progetto  dovrebbe 
alleggerire.  Che  se  si  pretenda  che  le  paste  ci 
vengano  invece  delle  nostre  mercanzie , allora 
il  ricercare  le  paste  vorrà  dire  che  conviene 
stabilire  e proteggere  un  buon  commercio  d’in- 
dustria, che  ponga  un  tributo  su  i bisognici 
piaceri  delle  altre  nazioni;  ma  per  far  questo 
non  si  comincia  dal  domandare  le  paste. 

(f)  Veggasi  David.  Ilume,  Disc.  polii,  sur  Vargent. 
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Quanto  poi  al  desiderio  di  mettere  in  lavoro 
la  zecca , io  osservo  che  per  un  paese  come  il 
nostro,  die  non  ha  miniere  nè  cummercio  ma- 
rittimo, due  soli  sono  i casi  nei  <niali  puè  bat- 
tere moneta  con  protitto.  L’uno  e riforraare  la 
moneta  bassa  ed  aggiungere  in  sostanza  quello 
che  non  ha  che  in  apparenza;  l’altro  è quando 
sia  esso  circondato  da  altre  nazioni  nelle  quali 
regnino  ancora  le  tenebre  e il  caos  Ira  le  mo- 
nete. Allora  estraendo  dalla  mal  regolata  nazione 
le  migliori  monete  in  iscambio  delle  peggiori 
die  vi  si  introducono , e riducendo  le  prime 
alla  forma  delle  seconde , si  arricchirà  la  nazione 
avveduta  a spese  dell’altra,  c sarà  questo  un 
costante  tributo  pagato  dall’indolenza  all'indu- 
stria. Fuori  di  questi  due  casi  il  battere  moneta 
non  è altro  che  una  commedia  di  trasformazio- 
ni, una  perdita  inevitabile  di  metallo  nelle  ope- 
razioni della  zecca  ed  un  pubblico  discapito, 
il  quale  si  converte  talvolta  in  bene  d’un  pro- 
gettista, che  con  pagliati  sofismi  maschera  il 
proprio  guadagno  col  manto  del  vantaggio  del 
sovrano  inseparabile  da  quello  della  nazione  (i). 

(t)  u Que  dan$  un  besoin  de  Tétat  un  ministre  im- 
M prudent  permette  pour  ime  somme  à des  traitans  de 
u mire  des  quarls  d'écu  d'un  argent  moins  fin  de  la 
M moitié  de  celui  des  ^ciis,  et  cependant  de  la  valeur 
» numéraire  d’un  qiiarl  d'écu  ....  l'habile  négocìant 
« et  fétranger  feront  leiir  payement  en  qimrts  d’écus, 
« et  tàcheront  de  recevoir  en  écus  qui  feront  refondre 
a en  quarts  avec  profit  de  moitié.  Le  roi  ue  sera  plus 
w payé  qu'en  quarts  d'écus , et  ce  qu’il  aura  tire  de 
'<■  cette  iabrication  tournera  ù sa  pcrte  et  a celle  de 
» l'état  en  faveur  de  l’étranger  »».  Melon , Essai  poli-- 
ti(j.  sur  le  commerce  f chap.  la. 
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Dopo  aver  fatti  vedere  i disordini  del  pre- 
sente sistema  monetario,  e la  insiiffìcienza  dei 
mezzi  volgarmente  proposti,  ora  è tempo  che 
venendo  alla  conclusione  proponga  i riinedii 
per  questa  malattia  che  va  ogni  giorno  più  -in- 
ferocendo, e che  è il  soggetto  delle  conferenze 
dei  ministri  e dei  discorsi  del  popolo. 

Primo  rimedio  è costruire  una  tariffa  in  cui 
la  stessa  quantità  d'  oro  fino  vaglia  sempre  lo 
stesso  numero  di  Ure  in  ogni  moneta,  e così 
dell’argento;  ovvero  che  vi  sia  una  costante 
equazione  fra  il  valor  Jìsico  ed  il  valor  nume- 
rario. Di  più:  dee  in  essa  tariflà  aver  l’oro  la 
costante  proporzione  coll’argento  di  i a i4-r? 
poiché  questa  è. la  vera  proporzione  media  Eu- 
ropea al  dì  d’ oggi , come  lo  ha  dimostrato  en- 
dentemente  il  conte  Carli  in  quasi  tutto  il  suo 
secondo  tomo. 

Secondo  rimedio.  Siccome  la  proporzione  fra 
i metalli  varia  per  le  diverse  vicende  del  com- 
mercio e delle  miniere,  così  non  può  sperarsi 
di  fissare  una  legge  perpetua  alle  monete;  ma 
bisogna , tenendo  peiyetui  i principii  stabiliti, 
secondare  l’instabile  livello  di  Europa.  Sarebbe 
perciò  indispensabile,  per  ovviare  ai  disordini 
avvenire,  la  scelta  d’un  ministro  particolarmente 
consacrato  a questa  materia,  il  quale  colle  ta- 
riffe <U  tutte  le  nazioni  alla  mano  vegliasse  al 
cambiamento  della  proporzione,  e con  questo 
teimometro  riformasse  al  bisogno  il  prezzo  delle 
monete,  e fissasse  col  mezzo  de’  saggi  il  valore 
delle  nuove  monete  che  s’introducono;  giacché 
le  nobili  monete  estere  è per  lo  meno  inutile 
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il  proscriverle  (i)  da  un  paese  cosi  limitato 
come  lo  è il  nostro  (a). 

Io  jio  costrutta  una  tavola  in  cui  il  valore 
di  tutte  le  monete  che  sono  registrate  nell’  ul- 
tima tarilTa  di  Milano,  come  pure  di  alcune  al- 
tre bandite  (3)  viene  esattamente  regolato  se- 
condo i canoni  da  me  stabiliti  (4)-  Ho  voluto 


(i)  Fra  gli  altri  paesi  che  così  costumano,  vi  sono  in 
Germania  Amburgo  e Francfortsul  Meno  che  ricevono 
indistintamente  qualunlqiie  moneta  al  vero  intrinseco  i 
Birlield , Inst.  Polii.  T.  i , r/i.  i4,  8 

(a)  uE  per  levare  ogni  tentazione  di  guadagni,  e tutti 
« i segni  nettare,  e la  cosa  far  tutta  orrevole  e chiara 
« e sicura,  vorrebbe  della  moneta  tant’ essere  U corso, 
« cioè  spendersi  per  quell'oro  o argento  che  v’è,  e tanto 
« valere  il  metallo  rotto  o in  verga,  quanto  in  moneta 
« di  pari  lega,  e potersi  a sua  posta  senza  spesa  il  me- 
« tallo  in  moneta  e la  moneta  in  metallo  quasi  animale 
il  anfibio  trapassare.  In  somma  vorrebbe  la  zecca  rendere 
« il  medesimo  metallo  monetato  ch'ella  riceve  per  mo- 
ti neutre  ».  Davanzati,  Lezione  delle  Monete,  po^.  i^y. 

(3)  Se  lo  zecchino  di  Genova  non  è stato  falsificato , 
ma  è quale  ce  lo  danno  i saggi  di  Torino  esUatti  dal 
conte  Carli,  T.  a,  pag.  34^  e 34^»,  lungi  dal  nieritai-e 
di  essere  escluso , menta  un  maggiore  valore  del  gigliato. 

(4)  Io  ho  preso  per  campione  dell'  oro  il  gigliato  a 
lire  qu'indici,  valore  a cui  le  orecchie  del  popolo  sono 
accostumate,  indi  ho  dato  egual  valore  numerario,  cioè 
lire  quindici  olla  porzione  d’argento  fino  che  contenesse 
quattordici  volle  e mezzo  il  peso  del  fino  del  campione 
ueir  oro.  In  questi  dati  il  grano  d’ oro  viene  a valere 
soldi  quattro  danari  due  i^,  e il  grano  d'argento  da> 
nari  tre  crescenti. 

Se  a taluni  non  piacesse  la  scelta  del  gigliato , si  può 
coi  principii  stabiliti  formare  im’ altra  tariQa  prendeudo. 
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scrupolosamente  porvi  i primi  rotti  per  sino 
de’  denari , acciò  in  essa  la  sola  verità  avesse  • 
luogo,  non  il  mio  privalo  arbitrio*,  sebbene  al- 
lorché si  trattasse  di  pubbbcarla  come  legge, 
converrebbe  forse  in  alcune  monete  discostarsi 
qualche  poco  dalla  estrema  esattezza  in  grazia 
del  comodo  conteggio,  f^edi  tav.  IV. 

Conservo  presso  di  me  tutti  i calcoli  fatti 
per  la  costruzione  di  queste  mie  quattro  tavole, 
e mi  farò  piacere  di  persuadere  colla  dimostra- 
zione chiunque  dubitasse  della  verità  dei  risul- 
tati, nè  sapesse  da  se  medesimo  dalla  prima 
tavola  contenente  i fatti,  esaminare  le  conse- 
guenze che  formano  le  altre  tre. 

Confesso  che  sarebbe  ottimo  provvedimento 
il  rifondere  la  moneta  di  rame,  ed  aggiungere 
ai  soldi  quei  sci  ventesimi  che  mancano  per 
ogni  lira;  allora  corrisponderebbe  la  lira  à due 
quindicesimi  appunto  di  iilippo  ; ma  se  man- 
casse il  fondo  per  questa  pubblica  beneficenza, 


il  filippo  o la  doppia  di  Milano  per  campione.  Oltre 
i’abituazione  del  popolo,  altre  ragioni  mi  hanno  deter- 
minato alla  scelta  del  gigliato  a lire  quindici.  Li  dieci 
soldi  che  si  aggiungono  alle  quattordici  e mezzo  ( prezzo 
presente  del  gigliato  secondo  la  tarifla)  scemano  di  pih 
del  ti-e  prr  cento  la  spro^rzione  fra  la  moneta  di  rame 
e la  stabile.  La  lira , che  e la  misura  comune  delle  pub- 
bliche e private  ragioni , non  soffre  in  questa  maniera 
quelle  sensìbili  alterazioni  che  producono  f incertezza 
e i litigi  ne’  contratti. 

È inutile  l’ avvertire  che  i prezzi  di  questa  tariffa 
suppongono  le  monete  ne  tosate  nè  calanti.  Quando 
un  gran  numero  di  queste  s’introduce  in  uno  stato,  si 
dovrebbe  a proporzione  del  calo  scemare  il  prezzo. 
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egK  è sicuro  però  che  firattanto  rìstabilendó  la 
vera  proporzione  fra  le  monete  di  oro  e cl'  ar- 
gento, chiuderemmo  l' adito  al  funesto  commer- 
cio che  si  va  facendo  col  cambio  delle  mone- 
te, e ci  metteremmo  in  caso  di  profittare  della 
sproporzione  altrui.  Allora  la  moneta  bassa  do- 
vrebbe considerarsi  non  come  vera  moneta , ma 
come  in  parte  una  rappresentazione  di  essa, 
appunto  in  quella  guisa  che  si  considerano  le 
cedole  di  banco  (i). 

L'amore  delia  verità,  lo  zelo  per  gl'interessi 
dell'Augustissima  Sovrana  e della  patria,  oggetti 
entrambi  ai  quali  per  tanti  dolci  vincoli  1'  o- 
nesto  suddito  e cittadino  si  sente  legato,  mi 
hanno  guidato  in  queste  brevi  riflessioni.  Sarò 
troppo  ricompensato,  se  potrò  accorgermi  di 
essere  stato  in  qualche  modo  utile  in  una  ma- 
teria si  interessante,  ma  in  ogni  caso  sarò  con- 
tento dei  mio  destino,  se  gli  uomini  che  hanno 
l'intenzione  eguale  alia  mia  lo  saraiuio  del  mio 
desiderio. 


(i)  Le  cedole  di  banco  sono  fatali  all'aumento  della 
massa  circolante.  Esse  non  Tanno  che  raddoppiare  il  va- 
lore numerario  senza  aumentarsi  l’ intrinseco , circolando 
il  danaro  che  r^presentano  e la  sua  rappresentazione, 
cioè  le  cedole.  Se  la  moneta  di  rame  è da  proscriversi 
perchè  contiene  il  trenta  per  cento  di  meno  , molto  pii! 
sono  da  prosciiversi  le  redole  che  contengono  di  meno 
il  cento  per  cento.  Uba  nazione,  se  non  ha  tanto  d’in- 
trinseco che  basti  per  pagare  i suoi  debiti,  non  li  pa- 
gherà giammai  collo  scrivere  su  una  carta  debbo  tanto 
a’  intrinseco.  Le  cedole  di  banco  sono  una  confessione 
di  un  debito , non  un  pagamento  ; e chi  le  cede  ad 
altri,  non  dà  danaro,  ma  cede  un  credito. 
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Xjalgeira  non  essendo  che  un  metodo 
preciso  e speditissimo  di  ragionare  sulle  quan- 
tità, non  è alla  sola  geometria  od  alle  altre 
scienze  matematiche  che  si  possa  applicare , 
ma  si  può  ad  essa  sottoporre  tutto  ciò  che  in 
qualche  modo  può  crescere  o diminuire,  tutto 
ciò  che  ha  relazioni  paragonabih  tra  di  loro. 
Quindi  anche  le  scienze  pohtiche  possono  (ino 
ad  un  certo  segno  ammetterla.  Esse  trattano  di 
debiti  e credili  di  una  nazione,  di  tributi  ec., 
cose  tutte  che  ammettono  calcolo  e nozione  di 
quantità.  Dissi  fìno  ad  un  certo  segno;  pei-chè 
i principii  politici  dipendendo  in  gran  parte  dal 
risultato  di  molte  particolari  Tolontà  e da  va- 
riissime  passioni , le  quali  non  possono  con  pre- 
cisione determinarsi,  ridicola  sarebbe  una  po- 
litica tutta  tessuta  di  cifre  e di  calcoli,  e più 
agli  abitanti  dell’isola  di  Laputa  adattabile,  che 
ai  nostri  Europei.  Pure,  siccome  lo  spazio  che 
occuperò  in  questo  foglio  non  è molto  impor- 
tante all’universo,  ed  il  tentativo  può  piacere 
ai  lettori  di  un  certo  carattere,  darò  una  leg- 
giera idea  come  si  possano  analiticamente  coiV- 
siderare  le  scienze  economiche. 

Quando  la  regah'a  esige  un  tributo  sulle  mer- 
canzie che  entrano  o escono,  ella  ordinariamente 
impone  la  pena  della  perdita  della  mercanzia 
sottoposta  al  tributo  contro  chi  cercasse  di 
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sottrarvcla.  H rischio  diuique  della  regab’a  è 
proporzionale  al  tributo ^ quello  del  mercante  al 
valore  deUa  mercanzia.  Se  il  tributo  uguaglia  il 
valore,  i rischi  sono  uguali  da  u>ia  parte  e dal- 
l’altra. Se  il  tributo  è piu  forte  del  valore,  sarà 
maggiore  il  rischio  della  regalia  di  quello  del 
mercante.  Aggiungasi,  che  se  cresce  il  rischio 
del  mercante  in  proporzione  de’  custodi,  smi- 
nuisce in  proporzione  de’  volumi.  Questi  prin- 
cipii  sono  così  chiari,  die  sarebbe  pedanteria 
l’esporli  anahticainente.  Ma  può  farsi  una  ricerca 
che  condur  potrebbe  a sciogliere  in  qualche 
modo  r importante  problema  per  la  bilancia  di 
uno  stato,  cioè  quanto  debba  valutarsi  il  con- 
trabbando di  una  data  merce  che  entra  o esce 
da  uno  stato.  Ripeto,  che  quanto  soggiungerò 
non  è la  soluzione  del  problema,  la  quale  fui 
ad  ora  non  mi  si  è affacciata  alla  mente,  ma 
panni  che  possa  incamminarvi. 

Si  cerca  per  quanto  valore  di  una  data  merce 
i mercanti  dovrebbero  defraudare  la  regah'a,  co- 
- sicché  anche  perdendo  il  resto  si  trovassero  per 
il  guadagno  del  contrabbando  collo  stesso  ca- 
pitale di  prima.  11  determinare  una  tal  quantità 
generalmente  può  servir  di  lume  a costruire  una 
tariffa. 

Sia  u il  valor  intrinseco  della  merce  j t il  tri- 
buto; X la  porzione  richiesta  di  mercanzie;  d 
la  differenza  tra  il  tributo  ed  il  valore.  Sarà  il 
totale  del  valore  a tutto  il  tributo , come  la  por- 
zione richiesta  al  suo  tributo  corrispondente, 

cioè  u.  t X.  — porzione  di  tributo  corrispon- 
dente alla  parte  richiesta  D.  Àvrassi  per  la 
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condizione  del  problema  la  equazione  a:-!-  — =«, 
Jnoltiplicando  ux  ~>r  tx  z=z  uu , e dividendo 
X = — . Ma  il  tiibulo  può  essere  uguale  al 

i<  H—  / 

valore , cioè  t u,  maggiore  del  valore  della 
quanliUi  data  cioè  t ~ u-ì~  d ; può  essere 
minore  della  stessa  quantità  cioè  t ~ u > — d: 
sostituendo  dunque  nell’  equazione  generale 

un 

X = - ima  quantità  t il  suo  rispettivo  va- 

lore , in  ogni  caso  si  avrà  : 

1 II  ""  " 

Unando  t = u,  allora  x = = — = «- 

Quando  t — u -+  d,  allora 

un  un  II 

li  -f-  li  *{—  d 2u  — h d a 

Quando  t ==  u — d,  allora 

un  mi  II 

X = — -,  -<  - 

u Il  — a aii  — a a 


Supponendo  nell’equazione  lix  -^tx  =r.uu 
indeterminata  la  < e la  a:  e costante  la  u;  il 
luogo  dell’  equazione  sarà  ad  una  ìperbola  fra 
gli  assintotì,  di  cui  le  abscisse  t prese  sull’assìn- 
toto  da  una  distanza  u dall’angolo  assintotico, 
più  la  medesima  distanza , saranno  alle  ordi-  ' 
nate  x parallele  all’  altro  assintoto  in  ragione 
costante,  cioè  come  il  quadrato  della  potenza  u. 
L’ ispezione  della  figura , in  chi  la  voglia  co-^ 
stniire,  rischiarirà  tutti  i diflerenti  casi  dell'  e- 


quazione. 

Da  questo  calcolo  cavasi  un  teorema  gene- 
rale, che  dati  eguali  volumi,  egnal  custodia  e 
la  massima  industria  de’  mercanti,  il  niso  per 
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bilanciarsi  del  tributo  col  contrabbando  sarà 
come  il  quadrato  del  valore  della  merce  diviso 
per  la  somma  del  valore  e del  tributo. 

11  vantaggio  di  questa  ricerca  per  un  costrut- 
tore di  tariffe  sarà  quello  di  sapere , quanto 
debba  temere  da’  mercanti  di  contrabbando 
anche  dopo  un  certo  numero  di  rappresaglie. 
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R.  Magistrato  Camerale 


H o r onore  di  presentare  a questo  dicastero 
il  risultato  di  tutte  le  operazioni  fatte  intorno 
alla  riduzione  deUe  varie  misure  di  estensione 
usitate  in  questo  stato  al  solo  braccio  di  fab- 
brica Milanese,  ed  il  piano  di  quelle  da  farsi 

1>er  essere  umiliato  alla  R.  I.  Corte  che  me  ne 
la  dato  l'onorevole  incarico,  ordinando  di  prin- 
cipiare da  questa  la  importante  operazione  di 
ridurre  generalmente  tutte  le  misure  e pesi  alla 
possibile  uniformità. 

In  questa  fatica  sono  stato  con  la  superiore 
approvazione  aiutato , per  quello  che  appartiene 
ai  calcoU  ed  alla  precisione  matematica,  dal  pro- 
fessore D.  Paolo  Frisi,  e per  la  parte  meccanica 
da  D.  Annibaie  mio  fratello.  Io  mi  lusingo  che 
il  nome  e l’ opera  di  un  celebre  matematico  po- 
trà dare  qualche  credito  alle  nostre  fatiche,  e 
che  la  diligenza  usata  dal  secondo  sopra  di  un 
oggetto  che  esigeva  un  travaglio  superiore  ad 
ogni  volgare  meccanismo,  potrà  meritargli  un  be- 
nigno compatimento  dal  tribunale  e dai  superiorì. 

Non  si  è omessa  diligenza  alcuna  per  riuscire 
con  quella  esattezza  che  richiedeva  uno  stabi- 
limento che  avrà  una  perpetua  influenza  su 
tutte  le  diramazioni  economiche  di  questo  sta- 
to^ e non  abbiamo  creduto  che  si  dovessero 
Beccmia,  Voi.  II.  28 
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trascurare  anche  li  più  leggieri  scrupoli,  se  non 
quando  si  è conosciuto  evidentemente  che  per 
tali  dovessero  cortsiderarsi,  e che  non  potessero 
in  progresso,  moltiplicandosi  gli  eiTori,  divenire 
sensibili  e valutabili.  Queste  ragioni  hanno  con- 
tribuito a ritardare  la  speditezza  del  lavoro  oU 
tre  quanto  possa  avervi  avuta  parte  l’ assiduita 
mia  .al  tribunale,  il  disimpegno  delle  altre  nu- 
merose mie  incumbenze,  non  che  il  tempo  con- 
sumato nel  raccogliere  le  necessarie  notizie,  e 
quello  che  si  è speso  nel  rettificare  le  proprie 
idee  sul  fatto. 

Trattavasi  di  tre  oggetti.  Primo,  di  costruire 
un  campione  permanente  ed  immutabile,  cioè 
che  riunisse  la  massima  soliilità,  durevolezza, 
inalterabilità  e precisione,  che  servisse  in  ogni 
tempo  di  riscontro  a tutte  le  misure  di  esten- 
sione, e di  formare  su  di  questo  li  campioni 
subalterni , che  periodicamente  confi’ontati  col 
primario  ed  unico  campione  servisiSero  alle  an- 
nuali coequazioni  delle  misure.  Seeondo,  trat- 
tavasi di  ridurre  tutte  le  vecchie  misure  di 
estensione  alla  sola  del  braccio  Milanese,  e di 
fare  le  tabelle  di  ragguaglio  per  uso  del  pub- 
blico, affine  di  abolire  le  prime  per  conservare 
la  seconda,  giusta  le  sovrane  prescrizioni.  Ter- 
zo, di  subordinare  un'idea  di  quei  regolamenti 
che  crederei  più  efficaci  per  il  buon  esito  di 
una  importante  riforma. 

Esporrò  sinceramente  e con  qualche  minu- 
tezza tutti  li  punti  di  vista  dai  quali  si  è ri- 
guardata questa  materia,  perchè  in  ogiù  tempo 
non  resti  il  minimo  dubbio  nè  della  esattezza 
nè  della  legalità  della  operazione,  non  essendosi 
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ommessa  indagine  alcuna  per  arrivare  a quella 
perfezione  che  le  cose  umane  possono  permettere. 

L 

Mancava  un  campione  solido,  inalterabile  ed 
atto  a perpetuare  per  tutti  li  tempi  avvenire 
r immagine  precisa  della  nostra  unica  misura. 

Tre  materie  si  presentavano  per  costruirlo: 
il  sasso,  il  legno,  il  metallo.  Quanto  il  primo  è 
duiissimo , altrettanto  è fragile , soggetto  agli 
urti  ed  alle  scosse , se  il  campione  dovesse 
essere  mobile  e trasportabile;  oltreché  difììcil- 
mcnte  vi  si  potevano  incidere  le  divisioni  le 
più  mimite  del  braccio  in  once,  punti  ed  atomi 
con  quella  precisione  che  esige  mio  stromento 
che  deve  servire  di  modello  a tutte  le  altre 
misure  di  questo  genere.  A costruire  il  cam- 
pione trasportabile  ce  lo  persuadevano  gl'  in- 
convenienti che  seco  porta  un  campione  Osso, 
per  esempio,  ad  un  muro  di  un  pubblico  eth- 
fizio,  perchè  o per  riparazioni  che  vi  si  fac- 
ciano, o perchè  si  destini  ad  altro  uso,  può 
il  campione  ricevere  quelle  alterazioni  e quei 
nocumenti  che  non  avrebbe  a temere  dalla  ap- 
parente sua  stabilità,  o dalla  inalterabilità  della 
materia  di  cui  è composto.  Un  campione  fis- 
sato in  un  muro  o è alla  portata  della  mano 
degli  uomini,  o fuori  di  essa;  se  il  secondo, 
c troppo  difficile  ed  inesatto  il  confronto  de' 
campioni  subalterni  col  campione  primario;  se 
il  primo,  è soggetto  a tutti  gli  accidenti  di 
chi  vi  approssima.  0 legno  non  è duttile  come 
i mctaUi , e perciò  non  è tanto  soggetto  ad 
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allungarsi  o ad  accorciarsi  nelle  vicende  del 
caldo  e del  freddo,  rna  in  compenso  si  gonfia 
e si  stringe  e s' incurva  per  mielle  dell’  umido 
e. del  secco,  ed  è corroso  dal  tempo  e dagli 
insetti  troppo  facilmente  per  poterne  da  queflo 
sperare  quella  immutabile  diuturnità  che  richiede 
un  campione  maestro.  Restavano  li  metalli , li 
quali  se  hanno  l’ inconveniente  di  dilatarsi  al 
caldo  e di  accorciarsi  al  freddo , hanno  però 
i vantaggi  di  unire  colla  solidità  e durevolezza 
pressoché  eguale  del  sasso , queUo  di  non  es- 
sere fragiU  com’  esso , di  obbedire  alle  forme 
che  l’artefice  deve  dar  loro,  e di  potervi  con 

f)recisione  segnare  le  più  minute  divisioni.  L’ al- 
ungamento  ed  accorciamento  dei  metalli  è un 
inconveniente  bensì,  ma  noto  e calcolabile;  di 
più , le  stesse  cagioni  che  alterano  il  metaUo 
nella  sua  lunghezza,  possono  anche  repristi- 
narlo.  Le  alterazioni  del  legno  nè  sono  misu- 
rabili , nè  possono  reprìstinarsi.  U ferro  battuto 
a martello,  secondo  le  esperienze  de’  fisici,  è 
il  meno  sensibile  de’  metalli  aUe  variazioni  del 
caldo  e del  freddo , e 1’  errore  di  tale  varia- 
zione non  può  essere  valutabile  in  una  misura 
lunga  di  due  braccia.  Secondo  le  sperienze  del 
sig.  Berthoud  celebre  fabbricatore  di  pendoli 
in  Parigi,  una  verga  di  ferro  battuta  della  lun- 
ghezza di  linee  del  piede  reale  di  Francia 
varia  ^ di  finea,  cambiando  il  termometro  di 
Reaiimur  di  37  gradi , e una  di  argento  di 
eguale  lunghezza  agli  stessi  gradi  cambia  di 
di  linea.  11  nostro  doppio  braccio  sarebbe  poco 
meno  di  5a8  linee;  per  conseguenza  riguardo 
al  fèrro  il  cambiamento  in  una  simile  variazione 
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del  termometro  non  eccederebbe  un  quarto  di 
linea  Parigina  sul  totale  della  misura,  cioè  un 
atomo  e mezzo  sopra  due  braccia;  e conside- 
rando ripartita  la  variazione  sui  due  estremi , 
un  ottavo  di  linea  Parigina , ossia  tre  quarti 
di  atomo  sopra  un  braccio.  Se  si  considera  che 
r atomo  è T ultima  divisione  sensibile  del  nostro 
braccio,  che  è il  1728."“  dello  stesso,  si  vedrà 
che  per  tutti  gli  usi  anche  più  delicati  ai  quali 
servirebbe  questa  misura,  l'alterazione  del  cam- 
pione di  metallo , cosi  poco  sen.sibile  in  una 
variazione  del  caldo  al  freddo  di  ventisette  gra- 
di, non  porterebbe  alcuno  sconcerto,  nè  avrebbe 
alcuna  influenza  per  qualunque  misurazione  si 
potesse  fare:  e certamente  ad  una  piccola  va- 
riazione , r alterazione  diverrebbe  praticamente 
nulla. 


IL 

In  vista  delle  considerazioni  sovraesposte  si 
sono  prescelti  i metaUi  per  la  costruzione  del 
campione  primario,  e fra  questi  il  ferro  e l'ar- 
gento da  combinarsi  con  quelle  avvertenze  che 
saranno  esposte,  affine  di  dare  al  campione  tutti 
li  possibib  vantaggi  e di  evitarne  tutti  li  possi- 
bib  inconvenienti.  Si  è ad  ogni  buon  fine  inciso 
sul  campione  stesso  il  grado  del  termometro 
di  Reaumur,  cui  saliva  il  mercurio  nel  momento 
che  si  son  fissati  gli  estremi  della  misura.  In 
conseguenza  di  ciò  essendo  stato  fissato  il  cam- 
pione a gradi  1 7 sopra  il  ghiaccio  del  termo- 
metro, quando  si  vo^a  rettificare  li  campioni 
subalterm  col  campione  maestro,  ovvero  collo 
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stesso  paragonare  colla  possibile  precisione  una 
qualunque  misura,  operazioni  che  non  saranno 
nè  frequenti  nè  impensate , basterà  rimettere 
la  stanza  ad  una  temperatura  di  poco  minore 
a quella  di  gradi  17-^  per  sottrarre  all’occhio 
il  più  fino  il  dubbio  di  ogni  alterazione,  e per 
garantire  l’ esattezza  somma  delle  operazioni 
cbe  si  faranno  mediante  una  misura  in  questo 
modo  confrontata  col  primario  campione.  A^ffine 

})oi  di  potere  accorgersi  in  ogni  tempo  di  qua- 
unque  mutazione  potesse  fare  il  campione , a 
questo  riguardo  si  è combinata  la  solidità  del 
feiro  colla  duttilità  dell’argento,  facendo  cam* 
minare  per  mezzo  del  campione  una  verga  cK 
tale  metallo , sulla  quale  sono  segnate  le  divi- 
sioni più  delicate , come  sì  dirà  più  abbasso. 
Le  divisioni  delle  once  tagliano  tanto  l’argento 
quanto  il  ferro,  dimodoché  la  diversa  dilatabi- 
lità de’  due  metalli  di  una  sol  linea  segnante 
1’  oncia  ne  farebbe  due , quando  dovesse  suc- 
cedere alterazione  prodotta  da  qualmique  più 
impensato  accidente. 


III. 

11  ferro , il  più  solido  fra  i metalli , forma 
la  principale  materia  del  campione.  Alla  soUdità 
naturale  di  esso  si  è aggiunta  quella  della 
mole,  affine  principalmente  di  prevenire  1’  ela- 
sticità che  hanno  con  se  le  verghe  lunghe  e 
non  molto  grosse;  si  è perciò  preferita  la  forma 
di  un  massiccio  parallelepipedo  rettangolare 
lungo  più  di  due  bracci , e tenninante  in  due 
mauubm  di  ferro  per  il  trasporto,  portato  da 
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due  Sostegni  di  ottone  per  posarlo.  Alle  precise 
due  estremità  del  doppio  braccio  sorgono  due 
grossi  denti  o inensolette  d’acciaio,  tra  le  quali 
comincia  e finisce  la  verga  d’  argento , che  di- 
vide per  mezzo  della  larghezza  del  campione 
la  lunghezza  precisa  di  due  bracci.  Questa  è 
divisa  in  once  34,  come  divisa  parimenti  è la 
lunghezza  delli  detti  due  bracci  sul  ferro.  Sulla 
verga  poi  d’argento  nel  mezzo  della  lunghezza 
sono  segnate  dodici  once  divise  in  punti  ed 
atomi,  cosicché  si  potrà  prendere  un  braccio 
per  semplice  sovraimposizione  nel  mezzo,  due 
bracci  per  immersione  fra  li  due  denti  d’  ac- 
ciaio. In  questa  maniera  e 1’  immersione  e la 
sovraimposizione,  e le  linee  segnate  tanto  sul 
ferro  che  sull’  argento , e le  minute  divisioni 
impresse  su  quest’  ultimo,  ci  daranno  tutti  li 
possibili  riscontri  e confronti , onde  avere  la 
pe^etua  identica  lunghezza  del  nostro  braccio^ 
e sfrantumandosi  per  impossibile  il  campione 
stesso , basterebbe  che  rimanesse  intatta  un’  on- 
cia od  anche  un  punto  solo  per  poterio  ripro- 
durre di  nuovo.  La  ruggine  naturale  al  ferro  non 
doveva  formare  un’  obbiezione , perchè  quando 
si  custodisca  e si  operi  sul  campione  in  un 
luogo  asciutto,  l’acido  dell’aria,  che  scioglie 
naturalmente  la  superficie  del  ferro,  agisce  uni- 
fonneraente  e vi  forma  una  vernice  nera  natu- 
rale, colla  quale  poi  si  conserva  per  immenso 
spazio  di  tempo  ; e non  riesce  ingrata  all’  oc- 
chio , circondando  1’  argento  che  vi  prenderà 
maggiore  risalto.  Le  linee  tirate  sul  ferro  sono 
state  fatte  abbastanza  profonde  perchè  il  tempo 
non  le  cancelli , e 1’  argento  che  non  diviene 
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rugginoso  non  potrà  perderle  se  non  col  }un« 
ghissimo  uso,  il  che  ci  porta  ben  lontano,  non 
dovendo  un  campione  se  non  periodicamente, 
cautamente  e di  raro  essere  adoperato. 

Al  campione  si  è creduto  di  aggiungere  un 
nonio  a micrometro  per  marcare  le  più  minute 
divisioni,  che  essendo  mobile  su  tutta  la  lun- 
ghezza delli  due  bracci,  può  servire  di  stro- 
mento  di  riduzione  di  qualunque  misura  estera 
di  lunghezza  minore  di  due  braccia  al  Milanese 
nostro  braccio;  col  vantaggio  di  piò,  che  me- 
diante questo  stromento  si  potranno  avere  ol- 
tre li  dodicesimi  di  atomo  anche  li  decimab 
fino  al  millesimo. 

Abbiamo  creduto  in  questa  maniera  di  com- 
binare al  possìbile  la  perennità,  la  solidità,  la 
massima  precisione  ed  anche  l'eleganza  della 
forma  in  uno  stromento  solo,  che  do\rà  per- 
petuare ne’  posteri  la  memoria  de’  sovrani  be- 
nefizi. 

Io  non  esporrò  qui  tutte  le  minute  avvertenze 
e tutte  le  delicate  operazioni  che  sono  state  fatte 
nel  costruire  il  campione.  Queste  formano  il  sog- 
getto di  uno  scritto  a parte  di  D.  Annibaie  Bec- 
caria. EgU  ha  aulito  tutta  la  parte  non  solo  nel 
suggerire  e dirigere  il  lavoro,  ma  operando  egli 
stesso;  e mi  lusingo  che  si  potrà  in  esso  scor- 
gere qualche  differenza  fra  le  arti  meccaniche 
dirette  dai  principii,  dalle  stesse  guidate  sol- 
tanto dà  una  cieca  pratica. 

Due  aste  di  ferro,  una  doppia  ed  una  sem- 
pUce,  segnate  da  tutti  i lati  colla  opportuna 
divisione,  coperte  alle  e.stremità  di  acciaio  tem- 
prato , formano  il  compimento  del  campione.  Si 
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è creduto  di  farle  perchè  possano  servire  di 
riscontro  facile  e comodo  coi  campioni  siihal- 
temi,  ossia  di  registro,  principalmente  in  oc- 
casione che  occorresse  di  straordinariamente 
visitare  ed  esaminare  quelli  che  saranno  stati 
distribuiti  nei  vanì  luoghi  dello  s.tato,  per  non 
dovere  giammai  rimovere  dal  suo  luogo  il  cam- 
pione maestro. 

IV. 

Questi  sono  quegli  stromenti  che,  sparsi  nei 
luoghi  dove  si  avranno  a sperimentare,  rettifi- 
care ed  autenticare  le  misure  dello  stato,  ser- 
viranno di  norma  a questo  importante  ramo  di 
pubblica  polizia.  La  forma  e la  materia  con 
cui  si  sono  fabbricati  Questi  campioni,  è di  due 
quadrilunghi  di  ferro^  da  un  lato  della  lunghezza 
ai  ciascheduno  è tagliato  fuori  il  doppio  brac- 
cio nell'uno,  il  semplice  nell' altro.  La  parte  in- 
teriore dei  due  risvolti  terminanti  la  nspetliva 
lunghezza  del  braccio  è coperta  da  una  lastra 
di  acciaio  incastrata  a vite,  perchè  l'uso  non 
lo  consumi  troppo  presto , e perchè  in  caso  di 
alterazione  si  possa,  rimettendo  una  nuova  la- 
stra, rettificare.  Per  amhidue  li  detti  quadrilun- 
ghi si  è fabbricata  la  corrispondente  verga  di 
ferro  colle  di  lei  estremità  parimenti  coperte 
d'acciaio.  Questa  deve  servire  di  campione  di 
riscontro  coi  sopradetti  quadrilunghi,  h quali 
dovranno  servire  per  isperimentare  e ridurre  al 
giusto,  e segnare  tutti  li  bracci  di  cui  si  ser- 
virà il  pubblico.  La  verga  di  riscontro  sopra- 
descritta dovrà  custodirsi  dUìgentemente  nei 


44>  RELAZIONE 

rispetlivi  ufHcii  per  essere  ogni  tre  anni  con- 
frontata col  campione  primario.  O queste  ver- 
ghe di  riscontro  combinano  col  campione  pri- 
mario, e potremo  esser  certi  della  giustezza  del 
campione  subalterno;  o sensibilmente  non  com- 
binano , e in  tal  caso  converrà  rettificare  la 
Terga  di  riscontro  sufle  misure  date  dal  cam- 
pione maestro,  e su  quella  aggiustare  il  cam- 
pione di  registro,  mentre  sarà  segno  evidente 
essere  quello  stato  sensibilmente  alterato.  Le 
stesse  verghe  serviranno  agli  ufiicii  stessi  per 
esaminare  il  campione  di  registro  preventiva- 
mente agli  annuali  bolli , o quando  nasca  ragio- 
nevole dubbio  che  il  campione  di  repsti-o  possa 
essersi  logorato  o guasto  o dall'  uso  o da  qual- 
che accidente;  e così  non  farà  bisogno  per  lo 
più  di  ricorrere  al  confronto  col  campione  mae- 
stro, che  do\Tà  essere  visitato  e adoperato  meno 
che  sia  possibile  e colle  maggiori  formalità.  > 
Questi  campioni  di  registro  dovranno  essere 
divisi  per  tutta  la  lungliezza  in  once  e quarti 
d’ oncia , segnate  con  tacche  lunghe , profonde 
e visibili,  c r ultima  oncia  dividersi  e segnarsi 

Farimenti  in  punti  e quarti  dei  punti,  che  è 
ultimo  limite  non  numerico , ma  reale , che  si 
considera  nelle  operazioni  più  usuali , alle  quali 
serve  la  misura  di  lunghezza.  Queste  tacche 
dovranno  essere  scolpite  sopra  de’  piani  più 
larghi  della  lunghezza  dello  stromento;  sull’al- 
tro piano  opposto  vi  sarà  segnata  la  semplice 
divisione  in  metà , terze  e quarte  del  braccio 
per  uso  di  quella  parte  del  pubblico  che  non 
ua  bisogno  di  maggiore  precisione.  In  que- 
sta maniera  immergendo  un  braccio  di  legno 
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qualunque  nello  scavo  del  campione  di  registro 
si  ridurrà  alla  doluta  misura , e con  una  punta 
adattata  si  potranno  segnare  sul  legno  le  alili- 
dette  di\isioni  colla  stessa  precisione  con  cui 
saranno  segnate  sul  campione,  potendosi  per 
le  misure  più  c<  muni  (.mettere  la  divisione  de' 
punti  e quarti  de’  punti  dell’ultima  oncia. 

V. 

Tali  campioni  di  registro  e verghe  di  riscon- 
tro do^  rebbero  essere  almeno  sei  per  le  sei  città 
di  questo  stato,  c dovrebbero  consegnarsi  alle 
rispettive  Intendenre,  per  essere  custoditi  ne- 
gli nlTicii  del  bollo  per  uso  della  rellificaltione 
e coequazione  delle  misure. 

Occorrendo  poi  di  dover  rettificare  il  cam- 
pione di  registro  sul  campione  maestro,  il  clic 
potrebbe  farsi  periodicamente  ogni  tre  anni, 
basterà  rimettere  le  verghe  di  riscontro  per  es- 
sere qui  confrontate  formalmente  nel  luogo  dove 
sarà  custodito  il  campione  maestro,  per  resti- 
tuirle poi  al  rispettivo  loro  destino  confrontate 
e rettificate,  e quindi  ivi  rettificare  all'occasione 
anche  il  quadrilungo  d’immersione  inserviente 
ad  uso  pubblico. 

Pqtrà  poi  in  seguito  la  Corte  determinare,  se 
non  convenisse  aumentare  il  numero  di  questi 
campioni  subalterni  da  collocarsi  nei  principali 
più  popolosi  e traificanti  borghi  dello  stato, 
come  parimenti  se  non  convenisse  consegnare 
alcune  verghe  indicanti  il  preciso  braccio  ai 
rispettivi  corpi  decurionaU  della  città  e ' al 
collegio  degl’  ingegneri , tutte  le  quali  verghe 
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dovrebbero  poi  periodicamente  come  sopra  e 
formalmente  conirontarsi  col  campione  maestro. 
MoltipUcati  così  gli  oggetti  di  paragone,  po- 
tremo lusingarci  della  inalterabibtà  della  nostra 
misura , malgrado  tutte  le  rivoluzioni  che  il 


tempo  possa  produrre. 


VI. 


Si  cercberk  su  quaU  dati  si  è costrutto  ^e- 
sto  nuovo  campione,  perchè  si  possa  credere 
fondatamente  clie  egli  rappresenti  veramente  il 
nostro  braccio  Milanese  di  fabbrica,  che  la  Corte 
ha  voluto  per  comune  misara  di  lunghezza  per 
tutto  lo  stato. 


Fortunatamente  di  due  vecclii  campioni  che 
esistevano  nelfuibcio  del  bollo  dei  pesi  e delle 
misure  del  ducato,  si  è ritrovato  uno  di  essi 


abbastanza  bene  conservato  per  potere  da  cpiello 
desumere  la  lunghezza  del  doppio  braccio  di 
fabbrica.  Consistevano  (mesti  unici  campioni  in 
due  rozzi  travicelli  di  legno , in  ognuno  de* 
quali  erano  scavate  le  lunghezze  dei  rispettivi 
bracci  di  panno,  di  fabbrica  e di  seta;  le  due 


estremità  erano  assicurate  da  due  lastre  di  ferro, 


e due  altre  lastre  accompagnavano  la  lunghezza 
del  braccio,  su  le  quali  lastre  erano  tagliate  le 
divisioni. 


La  naturale  alterabilità  del  legno , la  sotti- 
gliezza deUe  lastre  di  ferro,  la  rozzezza  delle 
divisioni  e di  tutto  lo  stromento  ci  hanno  fatto 


giudicare  essere  stato  un  mero  azzardo  che  uno 
di  (pjpsti  campioni,  per  inunemorabile  giro  di 
anni  abbandonato  alia  negligente  custo^a  de’ 
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rispettivi  appaltatori  della  regalia  stata  lunghis- 
simo tempo  in  mani  private,  abbia  potuto  con- 
servare la  necessaria  precisione,  onde  potere 
da  quello  fondatamente  desumere  H dati  ne- 
cessarii  alla  costruzione  del  nuovo  campione. 

Per  acquietarci  abbiamo,  hi  primo  luogo,  fatta 
riflessione  che  questo  stroniento,  tale  quale  era, 
ha  sempre  servito  a rettificare  li  bracci  tutti 
di  questa  città  per  grandissimo  numero  d'an- 
ni. In  secondo  luogo,  trascurate  le  divisioni 
del  doppio  braccio,  non  che  quella  di  mezzo 
indicante  il  braccio  semplice  che  non  si  è tro- 
vata abbastanza  precisa , ed  attenendoci  ai  soli 
due  estremi  delia  lunghezza , si  è questa  con- 
frontata con  varii  altri  bracci,  e segnatamente 
con  uno  molto  accreditato  appartenente  al  de- 
funto celebre  sig.  ingegnere  Merlo.  Questa  mi- 
sura consiste  in  un'asta  solida  di  legno,  molto 
bene  conservata,  dove  le  divisioni  le  più  mi- 
nute sono  colla  possibile  diligenza  contrassegna- 
te. La  lunghezza  di  mia  verga  di  ferro  immersa 
nel  vecclùo  campione  riscontrava  precisamente 
colla  misura  del  sig.  ingegnere  Merlo.  Li  terzo 
luogo,  era  noto  il  rapporto  del  piede  reale  di 
Parigi  col  nostro  braccio  di  fabbrica  Milanese, 
cioè  prossimamente  come  6 a 1 1 ; presa  la  lun- 
ghezza sul  veccliio  campione , e confrontata  con 
quella  del  piede  di  Parigi  che  abbiamo  potuta 
avere  esatta,  si  è ritrovata  la  stessa  relazione 
di  6 a II  prossimamente  con  un  errore  che 
non  oltrepassa  tre  millesime  parti , errore  asso- 
lutamente incalcolabile  nelle  opere  le  più  fine 
della  mano  e dell'  occhio  il  più  microscopi- 
co.  Queste  tre  osservazioni  ci  sommhiistrauo 
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bastante  fon<laraento  a ritenere  per  base  la  lun- 
gliczza  precisa  del  campione  veccliio.  11  resto, 
cioè  le  divisioni  sono  state  fatte  tutte  co'  me- 
todi più  sicuri  ed  esatti  che  somministra  la 
meccanica.  Possiamo  perciò  sperare  non  sola- 
mente di  avere  una  misura  inalterabile  per  f av- 
venire, ma  ancora  di  avere,  per  quanto  è stato 

Fossibile,  conservato  con  tutta  la  precisione 
antico  braccio  di  fabbrica  Milanese. 

VII 

Resterebbe , per  compimento  del  nuovo  cam- 
pione, che  da  una  parte  della  gi'ossezza  del 
medesimo  vi  fosse  scolpita  f epoca  della  di  lui 
costnizione,  per  esempio:  doppio  braccio  Mila- 
nese fissato  in  Milano  li  1 1 Si  ttmhre  1 779  a 

5 radi  1 7 \ sopra  il  ghiaccio  del  termometro  di 
ì aiinuér.  Dall'altra  faccia  delia  grossezza  pa- 
rimenti nel  mezzo  potrebbe  introdursi  scolpito 
in  argento  lo  stemma  imperiale.  Sìmili  ornamen- 
ti, dalla  natura  della  cosa  stessa  suggeriti,  sem- 
brano degni  di  una  nazione  colta , conciliano  ri- 
spetto ad  uno  stromento  che  per  indole  propria 
deve  maneggiarsi  con  ogni  possibile  riguardo, 
e tramandano  a'  posteri  la  memoria  delle  so- 
vrane beneficenze. 


Vili. 

Una  cassa  di  legno  di  noce  bene  armala  e 
foderata  al  di  dentro  potrà  contenere  il  cam- 
pione originale  con  tutto  il  suo  corredo,  cioè 
le  due  verghe  di  riscontro , lo  stromento  di 
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riduzione,  ed  un  atto  solenne  che  spieghi  lo  sta- 
bilimento del  campione  e l’ inventario  de’  cam- 
pioni di  registro  consegnati  alli  rispeltiri  ulBcii 
e corpi  pubblici.  Il  luogo  poi  della  custodia  do- 
vrebbe essere  in  questo  palazzo  Omodco  in  una 
stanza  al  primo  piano,  per  esempio,  della  can- 
celleria camerale 3 e tutte  queste  cose,  cogli  al- 
tri successivi  campioni  delle  misure  di  peso  e 
di  capacità,  potranno  essere  riposte  in  un  ar- 
madio ben  ferrato  e con  chiave  a secreto,  la 
quale  potrebbe  essere  consegnata  per  il  ma- 
gistrato al  ministro  delegato  ai  pesi  ed  alle 
misure.  Il  canccUiere  rogherà  l’atto  della  repo- 
sizione del  campione,  e li  successivi  delle  pe- 
riodiche triennah  verificazioni  sovraccennate,  per 
conservanic  1’  originale  ne’  suoi  atti,  e la  copia 
autentica  riporsi  nell’  armadio  con  il  restante. 

Se  la  R.  L Corte  volesse  per  un  di  più  un 
campione  di  sasso  fisso  ad  un  luogo  punblico, 
per  esempio,  ad  una  delie  pareti  o de’  pilastri 
del  pubbuco  archivio,  sarà  facile  l’eseguirlo  con 
un  pezzo  del  nostro  granito,  ossia  miarolo,  nel 
quale  si  incidesse  la  semplice  lunghezza  del  no- 
stro braccio.  Noi  non  lo  abbiamo  fatto,  perchè 
si  potrà  fare  in  ogni  tempo  ; perchè  non  poteva 
servire  ai  comodi  riscontri  delle  pubbbene  mi- 
sure, attesi  gli  inconvenienti  accennati  nel  primo 
paragrafo;  e perchè  il  pubblico  potrà  bensì  avere 
il  campione  di  lunghezza  esposto  alla  vista  di 
ognuno,  ma  non  gli  si  potrà  dare  il  campione 
del  peso  piu  interessante  di  quello  negli  usi 
della  vita. 
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IX. 

Venendo  all’altra  parte  principale  delle  ope* 
razioni  fatte  per  la  riduzione  delle  vecchie  mi- 
sure di  questo  stato  alla  sola  del  braccio  di 
fabbrica  Milanese,  esporrò,  in  primo  luogo,  le 
diligenze  praticate  perchè  riuscisse  con  quella 
esattezza  c chiarezza  che  è troppo  necessaria 
dove  si  tratta  di  sostituire  neUa  mente  di  una 
moltitudine  di  uomini  unà  nuova  idea  di  para- 
gone dissimile  da  quella  a cui  sono  da  lungliis- 
simo  tempo  accostumali.  Si  sono  prese  le  oppor- 
tune informazioni  per  rilevare  tutta  la  diversità 
delle  misure  di  lunghezza  usitatc  in  questo  sta- 
to ; e dai  risultati  avuti  sia  per  mezzo  de’  can- 
cellieri del  censo , sia  per  mezzo  degl’  Intendenti 
delle  provinole,  si  sono  ritrovate  ventidue  diffe- 
renti misure  di  lunghezza  senza  contare  il  brac- 
cio di  fabbrica  campione,  il  trabucco  del  censo, 
cioè  il  trabucco  Milanese,  e gli  altri  trabucclii 
delle  altre  città  e provincie , de’  quali  parleremo 
più  abbasso.  Io  non  credo  che  mi  sia  sfuggita 
alcuna  delie  misure  usitate  e fonnalmente  rico- 
nosciute da  qualche  parte  considerabile  della 
popolazione  m questo  stato.  Se  qualcuna  per 
azzardo  fosse  stata  ommessa,  questa  sarebbe 
così  poco  notoria  e adoperata  nei  traffici  ed 
usi  della  vita  civile , che  non  potrebbe  portare 
veruno  sconcerto  alle  provvidenze  generali,  e 
dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  misura  alterata  ed 
abusiva,  di  quello  che  vera  ed  originaria,  e sarà 
facile  in  seguito  l’abolirla  coll’esecuzione  del 
piano  generale. 
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X. 

Si  sono  fatte  dispoire  alcune  verghe  di  ferro 
tutte  uniformi  e di  poco  maggiori  della  vero- 
simile lunghezza  delle  differenti  misure.  Queste 
erano  da  una  estremità  Uniate  ed  improntate, 
dall'altra  si  sono  lasciate  rozze,  e si  sono  spe- 
dite coUa  dovuta  precauzione  alle  rispettive  In- 
tendenze di  Cremona,  Pavia,  Lodi  e Como,  con 
ordine  di  tagUare  dalla  parte  rozza  alla  precisa 
lunghezza  de  rispettivi  bracci,  e'  fattone  l’atto 
autentico,  rimetterle  improntate  nell’altra  estre- 
mità coUe  debite  cautele  a Milano.  Si  è preso 
questo  spediente,  sì  perchè  sapevasi  che  in  al- 
cune città  li  campioni  originarii  erano  immobiU, 
come  difatti  tali  si  sono  trovati  in  Cremona  ed 
in  Como,  come  anche  per  rispanniare  la  spesa 
di  un  viaggio  sul  luogo,  mentre  altronde  ci  è 
sembralo  opportuno  di  lasciare  meno  che  fosse 
possibile  all’  arbitrio  di  dii  doveva  operare  nel 
prendere  le  misure  su  U campioni  originali.  In 
questa  maniera  si  sono  avute  dodici  verghe  tutte 
uniformi , fuorché  nella  lunghezza,  da  potersi  co- 
modamente portare  sullo  strumento  di  riduzione. 
Simili  verghe  si  sono  fatte  qui  per  il  braccio  di 
panno  e di  seta  di  Milano,  ricavate  dal  vecchio 
campione  esistente  in  quest’  ufHcio  del  bollo, 
che  da  tanti  anni  serve  al  pubblico  uso.  Sic- 
come poi  dagli  atti  di  una  visita  fatta  dal  con- 
sigliere conte  Secchi  nello  stato  si  ebbero  tra 
le  altre  notizie  anche  le  misure  di  lunghezza 
della  città  delineate  in  carta , e confrontate  que- 
ste colle  verghe  rimandate  ddle  provincie,  si 
Beccahj  , Voi.  II.  29 
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è trovato  qualche  piccolo  ma  sensibile  divario, 
ho  creduto  di  dovere  rischiarare  più  che  sia 
possibile  col  fatto  tale  diversità.  A questo  ef- 
lelto  da  Pavia  e da  Lodi  mi  sono  procurato  da 
quei  pubbUci  li  campioni  originaU,  perchè  erano 
trasportabili;  per  Cremona  poi,  per  non  essere 
tra.spoi'tabiU  h campioni  originali,  si  sono  fatti 
varii  confronti  con  più  verghe,  e si  è fatto  ve- 
nire il  campione  di  registro  che  serve  al  bol- 
latore , che  è di  legno  scavato  come  il  vecchio 
di  Milano;  e le  misure  confrontate  con  quello 
che  è certamente  in  uso  per  tutta  quella  pro- 
vincia, si  è trovato  confrontare  le  verghe  di 
ferro  colle  divisioni  segnate  sul  campione  di 
legno  sui  labbri  superiori  dello  scavo,  ma  non 
s’ immergevano  nello  scavo  suddetto  nè  le  ver- 
ghe di  ferro , ne  le  misure  di  legno , il  che  sem- 
brava provare  che  lo  scavo  interiore  si  fosse 
alterato;  onde  per  vieppiù  accertarsi,  si  è ve- 
rificato per  mezzo  di  quel  regio  bitendente,  che 
le  misure  in  Cremona  si  rettificano  per  sovrim- 
posizione e si  trascui'a  f immersione.  Parimenti 
per  varie  diversità  rilevate  nello  sperimentare  le 
misure  di  Como,  dopo  essere  state  soggetto  di 
vario  carteggio,  si  sono  avute  da  colà  alcune 
verghe  di  ferro , rappi'esentanti  la  misura  dop- 
pia e semplice  dei  bracci  colà  usati,  ed  il 
campione  che  serve  all’  appaltatore,  e si  sono 
trovate  le  ultime  verghe  ricopiate  dal  campione 
immobile  colà  esistente  confrontare  tra  di  loro 
la  metà  dei  doppii  colle  misure  semplici,  e que- 
ste col  campione  del  bollatore,  onde  la  prima 
varietà  delle  verghe  è stata  imputata  a che 
le  prime  di  colà  venute  avevano  l’ estremità 
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convessa , e T impronto  con  bava  lasciata  nel- 
r improntare}  e la  differenza  colie  misure  lineari 
della  carta  non  potersi  attribuire  ad  altro,  che 
alla  diversità  dei  metodo  col  quale  si  sarà  presa 
la  misura  orìginariamente , ed  alla  alterazione 
troppo  grande  che  soffre  la  carta  medesima.  In 
questa  maniera  non  avendo  omessa  diligenza 
nnchè  non  fummo  perfettamente  appagati  sulla 
identità  della  misura,  non  abbiamo  creduto  di 
portare  più  oltre  lo  scrupolo}  e su  questi  dati 
abbiamo  fatta  la  riduzione  di  lutti  li  tre  bracci 
di  fabbrica,  panno  e seta  di  Cremona,  Pa- 
via, Lodi  e Como,  e dei  due  bracci  di  panno 
e seta  di  Milano.  Essendosi  rilevato  poi  che 
Casal-Maggiore  e Soncino  avessero  misure  di 
lunghezza  differenti  dalle  Cremonesi,  e la  Valr 
sasina  differenti  da  quelle  di  Milano,  si  sono 
perciò  avuti  da  Casal-Maggiore  li  campioni  esi- 
stenti presso  quel  pubblico , da  Soncino  le  ver- 
ghe autentiche  indicanti  quella  misura,  e per 
mezzo  dell'  ufficio  del  bollo  le  misure  della  Val- 
«asina,  sui  quali  dati  si  è parimenti  fatta  la  ri- 
duzione. 


XL 

Io  non  mi  estenderò  moltissimo  a ragionare 
su  di  questa  riduzione}  dirò  soltanto  che  lo 
stromento  da  ridurre,  fabbricato  colla  massima 
diligenza  dà  D.  Annibaie  Beccaria,  avea  non  so- 
lamente le  ultime  divisioni  degli  atomi,  ma  di 
più  un  nonio,  il  quale  portato  sul  confine  della 
misura  indicava  anche  li  dodicesimi  d'  atomo. 
Questa  minutezza,  superflua  per  gli  usi  comuni, 
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non  lo  è però  per  dimostrare  la  diligenza  usata 
per  appagare  noi  stessi,  il  tribunale  c li  supe* 
riori,  e per  portare  l'esattezza  al  di  là  d'ogni 
limite  sensibile. 

Noi  tre  condelcgali  non  abbiamo  cessato  di 
esaminare  le  riduzioni,  finché  non  siamo  restati 
unanimamcnte  convinti  coi  propri  occhi,  senza 
palesarci  reciprocamente  li  propri  risultati,  quale 
fosse  in  once,  punii,  atomi  e dodicesimi  d’a- 
tomo nel  nuovo  braccio  il  preciso  ragguaglio 
tlelle  altre  misure  dello  stato.  Il  prof.  D.  Paolo 
Frisi  ha  calcolale  le  tabelle  di  riduzione  con 
quella  chiarezza  e precisione  che  doveva  aspet- 
tarsi da  uno  dei  primi  matematici  dell'  Europa. 

XII. 

Di  queste  tabelle  converrebbe  nel  momento 
dell’  esecuzione  stamparne  un  grandissimo  nu- 
mero , c in  forma  di  fogli  per  afliggcrsi  nei 
luoghi  pubblici,  per  farle  esporre  nelle  botte- 
ghe, e in  bbro  per  uso  de’  mercanti  c per  gli 
esteri  che  se  ne  provvederanno  ; crederei  che 
dodici  mille  esemplari  sarebbero  una  edizione 
piuttosto  scarsa  clic  abbondante,  dovendosene 
provvedere  tutte  le  città  e borghi  non  solamen- 
te, ma  eziandio  anche  tutti  i villaggi,  dove 
esistono  e sartori  e fabri  e muratori , profes- 
sioni che  tutte  avTanno  necessità  delle  tabelle; 
il  prezzo  ne  deve  essere  tenue  per  non  ribut- 
tare alcuno  dalla  compera;  e quantunque  pic- 
colissimo possa  essere  il  guadagno  sopra  cia- 
schedun  esemplare,  ciò  non  ostante  dovendo 
riuscire  sensibile  per  la  moltiplicilà , credo  di 
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mio  dovere  soggiungere  che  T edizione  potrebbe 
farsi  per  conto  camerale,  per  indennizzare  in 
parte  anche  per  questa  via  le  spese  non  indif- 
ferenti die  occorreranno  farsi  nelf  eseguire  la 
riduzione.  Più  ripartite  che  saranno  le  maniere 
con  cui  la  Camera  dovrà  risarcirsi  sul  pubblico 
Ideile  spese  da  farsi,  e meno  ne  risentirà  il  pub- 
bbeo  stesso  che  le  pagherà  insensibilmente,  e 
più  applaudita  riuscirà  f operazione  voluta  dalla 
sovrana  clemenza. 

XIIL 

- Prima  di  passare  a proporre  gli  ulteriori  proi  - 
vediraenti  che  io  crederei  opportuni  per  Tese.- 
cuzione  del  piano  di  riduzione  delle  misure  di 
lunghezza , mi  sia  permesso  dì  esporre  quanto 
mi  è accaduto  di  riflettere  intorno  alle  misure 
della  terra  di  questo  stato.  Noi  abbiamo  calco- 
lato il  trabucco,  costituente  la  novàlitesiraa  se- 
sta parte  della  pertica  Milanese,  per  once  5a, 
ponti  8 del  braccio.  Che  tale  ne  sia  il  raggua-' 
glio,  non  essendosi  trovato  un  trabucco  auten- 
tico nell’ufficio  del  ceasimento,  nè  uno  da  po- 
terne assieuVare  la  inalterabilità  nell’ufficio  dei 
pesi  e delle  misure , non  ci  è risultato  che  dalla 
comune  opinione*,  dal  confronto  di  vani  trabuc- 
chi, che  però  tutti  variavano  tra  di  loro,  non 
consistendo  questi  che  in  una  rozza  pertica  di 
legno  non  mai  diritta  e divisa  inesattamente  da 
piccoh  chiodi  d’ottone;  e dalla  risposta  de’  sin- 
daci  del  collegio  degli  ingegneri,  dai  quah  ne 
ho  ricercato  un  formale  attestato. 


RELAZIONE 


XIV. 


È noto  ad  ognuno  che  una  pertica  Milanese 
viene  costituita  da  96  trabucchi  cmadrati,  o da 
34  tavole  quadrate,  il  che  vtioI  dire  che  detta 
pertica  viene  a costituire  un  rettangolo  di  96 
trabucchi  lineari  in  lungo  ed  tino  in  largo,  os- 
sia 34  tavole  in  lungo  ed  una  in  largo,  che  è 
quanto  dire,  che  la  tavola  quadrata  è costituita 
da  quattro  trabucchi  quadrati,  e la  tavola  li- 
neare da  due  trabucchi  in  lungo.  E noto  ad 
ognuno  che  il  trabucco  si  divide  in  sei  piedi; 
perciò  la  tavola  lineare  in  dodici  piedi  e la  qua- 
drata in  piedi  quadrati  i44-  Questo  si  divìde 
in  once  1 44  parimenti  quadi'ate , come  il  piede 
lineare  si  divide  in  once  13.  Premesse  queste 
nozioni,  essendo  il  trabucco  Milanese  lungo  brac- 
cia 4;  once  4;  punti  8,  la  tavola  lineare  sarà 
di  braccia  8,  once  9,  punti  4';  e la  tavola  qua- 
drata sarà  di  once  quadrate  11095  ossia 
braccia  quadrate  77 

Ciò  supposto,  ho  fatta  riflessione,  che  sussi- 
stendo il  trabucco  censuario,  non  più  una  ma 
due  misure  lineari  vi  sarebbero  ; che  perciò  non 
avressimo  più  la  massima  semplicità  voluta  dalla 
Corte;  che  sarebbe  stato  più  congruente  il  sop- 

{iriniere  una  delle  due  misure;  che  trovandosi 
a misura  del  trabucco  Milanese  solennemente 
autorizzata  dalle  operazioni  del  censo  in  tutto 
lo  stato , pareva  a prima  vista  che  potesse  me- 
ritare la  preferenza  sul  braccio  -li  fabbrica , e 
perciò  sarebbe  convenuto  di  prendere  per  cam- 
pione la  sesta  parte  del  suddetto  trabucco,  cioò 
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il  piede.  Ciò  nonostante  se  si  consideri  che  la 
misura  geodetica  non  è nota  che  agringegiieri 
ed  agli  agrimensori  j che  in  vece  il  braccio  Mi- 
lanese di  fabbrica  è noto  a tutti  i ceti  di  per- 
sone nell'  estensione  di  due  terzi  dello  stato  ; 
che  gli  ingegneri  stessi  F a<ioperano  nelle  mi- 
sure delle  acmiC;  che  manca  un  campione  reale 
del  trabucco  del  quale  potere  far  conto,  io  non 
posso  che  persistere  nel  primo  sentimento,  cioè 
che  convenga  a preferenza  di  ogni  altra  misura 
conservare  il  braccio  Milanese  di  fabbrica,  an- 
corché per  la  misura  delle  terre  si  dovesse  con- 
servare la  pertica  Milanese. 

XV. 

Ma  io  non  vedo  la  necessità  di  conservare 
detta  pertica,  perchè  adoperata  nella  grand'o- 
pera ilei  censo.  Suppongo  che  si  costituisse  un 
, nuovo  trabucco  di  4 braccia,  cioè  di  4^  once 
in  vece  ddl’ odierno  di  once  Sa  e punti  8.  Ri- 
tenuta la  pertica  di  a4  tavole  quadrate,  e la  ta- 
vola dì  4 trabucchi,  la  nuova  tavola  quadrata 
verrà  costituita  da  braccia  quadrate  ( o quadretti 
come  volgarmente  chiamansi  ) 64  ; dunque  la  ta- 
vola veccliia  censuaria  sarà  aUa  tavola  nuova 
come  i due  numeri  77  -J.  ^ ^4,  cioè  come 

6341  3 5w84. 

Ecco  dunque  trovato  un  rapporto  tra  le  mi- 
sure conseciate  dal  censo  e le  misure  nuove, 
ed  ecco  come  in  ogni  contratto  ed  in  ogni  at- 
to, che  potesse  esigere  misme  della  terra,  si 
potrebbe  con  somma  facilità  riscontrare  quale 
rapporto  avessero  le  nuove  misure  con  quelle 
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aggiungerebbe  non  poca  chiarezza , facililà  e bel- 
lezza al  nostro  sistema  delle  misure.  In  tal  caso 
sarà  pur  facile  l’ avere  il  rapporto  delle  misure 
vecchie  in  dimensioni  deUa  nuova,  giacche  que- 
sto rapporto  è eguale  a quello  della  frazione 
cioè  una  tavola  vecchia  sarebbe  in  dimensioni 
della  nuova  tavole  i,  braccia  i3,  once  punti  i6 
quadrate,  e però  la  pertica  vecchia  sareboe  della 
nuova  pertiche  i,  tavole  4?  braccia  5^,  once  aG, 
punti  ^ quadrate. 

Colla  stessa  facilità  si  potrebbe  formare  la 
tabella  dei  prezzi  conxspondentì  alla  diversità 
delle  due  misure,  cominciando  dal  minimo  va- 
lore di  una  pertica  di  terreno  e salendo  fino 
al  massimo  valore  di  quella , costruendosi  le  op- 
portune tabelle  di  ragguaglio,  di  modo  che  la 
riduzione  delle  nuove  misure  nelle  vecchie,  e 
delle  vecchie  nelle  nuove  non  fosse  che  un  sem- 
plice affare  di  addizione. 

XVI. 

Quantunque  la  misura  generale  del  censimento 
abbia  autorizzata  la  pertica  Milanese  per  tutto 
lo  stato,  nondimeno  esistono  in  varii  luoghi  di- 
verse pertiche,  delle  quali  servonsi  i privati  ne’ 
loro  particolari  contratti.  Io  riprodurrò  qui  in 
succinto  quanto  è già  stato  da  me  esposto  nella 
mia  prima  Relazione , desunto  dal  rapporto  fatto 
alla  Congregazione  dello  stato  dagli  ingegneri 
Malatesta  e Moggio  li  la  ottobre  i;3a,  e ila 
detta  Congregazione  mandata  alla  Giunta  del 
censùnento  li  3o  gemiaio  1733. 
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Lunghezza  di  itn  trabucco  a misura 
di  Milano. 


V 

CITTA 

PIEDI 

OVCB 

PDHTt 

ÀTOMI 

Milano 

6 

— 

— 

Ci'CDiona 

6 

8 

— 

— 

Pavia 

6 

6 . 

1 

— 

Lodi 

6 

3 

4 

— 

Como 

6 

3 

7 

IO 

Volendosi  sopprimere  questa  diversità  delle 
pertiche  per  conservare  la  sola  Milanese  che  è 
già  sparsa  in  tutto  lo  stato , e che  deve  essere 
notoria  a qualunque  mezzano  pento  in  grazia 
delle  mappe  del  censo,  sarebbe  questo  un  af- 
fare di  semplice  editto,  il  quale  ordinasse  che 
in  ogni  contratto  autentico  non  si  facesse  men- 
zione che  della  pertica  Milanese,  e non  delie 
altre  pertiche  da  quella  diverse;  di  più,  che  si 
obbligassero  li  periti  a campionare  li  loro  tra- 
biicclii  sul  trabucco  Milanese,  il  che  potrebbe 
facilmente  eseguirsi , costruendo  un  campione 
di  registro  per  il  trabucco  Milanese  figlio  dd 
campione  maestro  del  braccio,  atteso  che  è data 
la  lunghezza  del  primo  in  once  5a,  punti  8 del 
secondo,  che  è lo  stesso  che  dire  che  tutto  il 
trabucco  equivale  a punti  63a  del  braccio.  Dalla 
sovraesposta  tabella  è data  la  lunghezza  del 
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trabucco  delle  altre  città  a misura  del  trabucco 
Milanese;  sarà  dunque  facile  costruire  le  tabelle 
di  riduzione,  sia  della  misura,  sia  dei  prezzi 
per  le  altre  pertiche  dello  stalo  da  sopprimersi 
del  tutto,  volendosi  lasciar  sussistere  la  pertica 
Milanese  , e volendosi  questa  • cambiare  col  ri- 
durre il  trabucco  alla  precisa  lunghezza  di  quat- 
tro braccia.  Sarà  pure  facile  l’avere  il  rapporto 
delle  altre  pertiche  in  misura  del  braccio  Mi- 
lanese; per. esempio,  il  trabucco  di  Cremona 
è di  ^o  punti  del  trabucco  Milanese,’  dunque 
per  regola  di  proporzione  eqiiivaleranno  ad 
once  58,  punti  6 del  braccio  Milanese. 

Queste  maggiori  scmplifìcazioni  di  un  sistema 
abbastanza  compUcato  potrebbero  riservarsi  in 
ultimo,  potendo  bastare  per  ora  fautorizzare  il 
solo  trabucco  Milanese  coll’ assoggettarlo  come 
le  altre  misure  alla  dovuta  perequazione  ed  au- 
tenticazione del  regio  bollo,  e coll’ abolire  ne- 
gli atti  pubblici  ogni  menzione  d’ogni  altra  spe- 
cie di  trabucco  e di  pertica. 

XVII. 

Se  la  notorietà  delle  misure  non  fosse  uno 
de’  principali  riguardi  che  si  deve  avere  per 
indurre  facilmente  il  popolo  sempre  ritroso  ai 
cangiamenti  di  sistema  ad  accomodarvisi , io 
avrei  desiderato  in  questa  rivoluzione  di  divi- 
dere  le  misure  in  frazioni  decimali,  cioè  nella 
progressione  decupla  decrescente.  Tanto  ac- 
cennai anche  nella  mia  prima  Relazione,  attesa 
la  somma  facilità  che  questa  specie  di  aritme- 
tica somministra  iu  tutti  i conteggi , che  con 
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questa  sola  specie  di  frazioni  si  calcolano  in 
tutta  la  più  colta  Europa  li  fenomeni  misura- 
bili della  fìsica,  e con  questo  misurano  li  geo- 
metri i rapporti  li  più  complicati  dell'  estensio- 
ne. Questo  stesso  desiderio  lo  espone  anche  il 
regio  professore  ©.  Paolo  Frisi  nella  sua  Rela- 
zione, e ne  ha  dato  f esempio  nelle  tabelle.  Egli 
ha  fatto  anche  di  più,  mentre  ha  proposto  di 
legare  la  nostra  misura  terrestre  colle  misure 
celesti,  senza  delle  quali  noi  non  avremo  mai 
nè  una  mappa  esatta  di  questo  stato,  nè  la  de- 
terminazione precisa  delle  misure  itinerarie.  Pro- 
pone egli  per  campione  del  nostro  miglio  un 
minuto  di  latitudine  al  nostro  parallelo , e trova 
che  ad  esso  corrispondono  braccia  3i  i6,  e tante 
braccia  appunto  dovrebbero  formare  il  nostro 
'miglio,  il  quale  non  credo  che  sia  mai  stato 
detenninato , variando  i periti  nelle  loro  valu- 
tazioni. 

Io  non  posso  che  applaudire  a questa  idea, 
che  legherebbe  le  misure  lineari  alle  superficiali, 
ed  ambidue  all';  celesti  ; solo  aggiungerò , che 
riformando  il  trabucco  Milanese  col  ridurlo  a 
braccia  quattro  precise , il  miglio  risulterebbe 
trabucchi  ^^9 , il  che  darebbe  un  ragguaglio 
facile  delle  misure  itinerarie  colle  altre  misure, 
ed  una  grande  facilità  nel  porre  le  colonne  mi- 
gliane siille  strade  di  questo  dominio. 

Se  la  notorietà  delle  misure , io  lo  ripeto , 
non  dovesse  considerarsi  principahnente  in  si- 
mili progetti  per  poterne  sperare  buon  esito, 
si  potrebbe  raffinare  anche  di  più.  Ritenuto  per 
base  di  ogni  misura  di  lunghezza  un  minuto  di 
latitudine,  ossia  braccia  3ii6,  si  potrebbe 
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dividere  in  decimali,  di  tal  maniera  che  presane 
una  parte  per  unità , costituisse  questa  il  pie-, 
de , moltiplicata  per  io,  i oo , i ooo  formasse 
il  trabucco,  la  pertica  lineare  e il  miglio,  e di- 
visa per  rr  formasse  le  once,  li  punti 
e gli  atomi.  Di  più,  data  una  materia  sensibil- 
mente omogenea,  come  fosse  un  metallo  nobile 
purissimo,  si  potrebbe  formanie  un  cubo,  il 
di  cui  lato  fosse  ima  parte  aliquota  del  piede; 
se  si  determinasse  per  campione  del  peso  da 
dividersi  e moltiplicarsi  parimenti  in  decirniJi , 
procedendo  collo  stesso  metodo  nelle  relative 
misure  di  capacità,  si  otterrebbe  il  considera- 
bile vantaggio  di  avere  tulio  il  sistema  delle 
nostre  misure  legalo  colle  nii.sure  lineari  e colle 
celesti,  e tutta  la  nostra  aritmetica  sciolta  dal- 
F imbarazzo  delle  frazioni  volgari;  e perdendosi 
anche  tutti  i campioni  maestri  della  lungliezza , 
del  peso  e di  capacità,  basterebbe  che  restasse 
la  memoria  di  un  tale  sistema  da  descriversi 
in  poche  bnee , per  potere  repristinarli , se  non 
altro  per  approssimazione  : ma  allontaniamoci 
dalle  idee  troppo  raffinale,  ricordevoli  di  quel 
detto,  che  il  più  gran  nimico  del  bene  sia  so- 
vente la  ricerca  del  meglio. 

XVIII. 

Conviene  ora  che  io  subordini  quali  provvi- 
denze crederei  opportune  sia  per  disporre,  sia 
per  eseguire,  sia  per  conservare  il  nuovo  si- 
stema (b  riduzione. 

Per  quel  che  riguarda  la  disposizione,  in  primo 
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luogo,  dovranno  essere  stampate  contempora~ 
jieamente  all’  editto  anche  le  tabelle  di  ricluzio- 
ne.  Se  ne  potrebbe  stampare  in  fogb  volanti  per 
essere  affisse  in  tutte  le  botteghe  ed  in  tutti  i 
luoghi  pubbbci;  se  ne  potrebbe  stampare  una 
buona  porzione  in  Ubretti  per  uso  ae’  nego- 
zianti e delle  persone  colte. 

XIX. 

In  secondo  luogo,  converrà  disporre  una  con- 
siderevole quantità  di  bracci  nuovi  per  sostituire 
ai  vecchi,  che  si  debbono  abolire.  Se  ue  dovrà 
preparare  una  considerevole  quantità,  perchè 
nel  tempo  della  esecuzione  non  abbia  il  pub- 
blico un  ragionevole  pretesto  di  conservare  V an- 
tica misura;  se  ne  dovranno  preparare  di  va- 
ria qualità , doppi!  e sempbci , cioè  im  terzo 
de’  primi  e due  terai  de'  secondi,  perchè  e 
doppii  e semplici  sono  attualmente  in  uso  i 
nostrì  bracci.  Generalmente  dovranno  essere 
di  legno  di  noce,  come  legno  più  durevole  fra 
i legni  comuni;  di  questi  se  ne  potrebbe  dis- 
porre ventimille  circa,  e non  credo  che  questa 
possa  essere  una  quantità  esuberante , giacché 
ogni  ceto  di  persone  dovrà  esserne  provvisto. 
Ciò  non  ostante  con  tale  scorta  si  potrà  far 
fronte  alle  prime  ricerche , e a misura  dell’  e- 
sito  se  ne  potrà  prontamente  fabbricare  degli 
altri.  La  forma  di  questi  bracci  non  deve  es- 
sere arbitraria.  Comunemente  li  bracci  da  panno 
e da  seta  sono  fatti  in  una  forma  assai  equi- 
voca in  isvantaggio  del  compratore,  perchè  le 
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estremità  di  questi  bracci  finiscono  in  una  spe- 
cie di  cono  più  sottile  dri  restante,  die  lascia 
luogo  al  misurature  di  sottrarre  colle  dita  palle 
della  misura.  Le  punte  poi  di  questa  estremità 
sono  intestate  di  due  ditali  di  una  fonila  con- 
vessa , die  rende  incerto  il  confine  della  misu- 
ra. La  forma  deUi  bracci  nuovi  do^Tà  essere 
parallelepipcda  rettangolare  in  tutta  la  sua  esten- 
sione , e le  estremità  doATanno  finire  in  un  piano 
ben  levigato,  ed  essere  intestate  di  una  iasli'a 
di  feiTO  o di  ottone  piatta  e cautamente  con- 
ficcata nel  legno.  La  divisione  de'  suddetti  bracci 
sarà  in  once  e quarti  d'oncia  da  una  parte, 
e in  mezzi , terze  e quarte  dall’  altra  per  li 
bracci  più  comuni,  potendosi  riservare  la  di- 
visione dell’  ultim’  oncia  in  punti  e quarti  de' 
punti  per  li  più  fini  e ricercati.  Si  potranno 
anche  disporre  de’  braccetti  tascabili  per  chi 
ne  volesse,  ma  di  una  forma  meno  rozza,  meno 
equivoca  ed  inesatta  di  quella  che  trovasi  at- 
tualmente in  uso  per  questa  sorta  di  misure, 
e che  non  possono  ammettersi  in  quaUtà  di 
braccio  fedele  e legale. 

XX. 

Per  disporre  un  tanto  numero  di  bracci  vi 
vorrà  certamente  un  considerabile  spazio  di 
tempo;  ciò  nonostante  si  fai'à  ogni  sforzo  per 
accelerare  l’operazione.  Si  potrebbe  commettere 
a molti  falegnami  il  preparare  le  aste  ad  una 
data  misura,  larghezza  e grossezza;  a varii  fa- 
bri  la  preparazione  delle  intestature;  a sci  per- 
sone, quanti  sono  li  campioni  dì  registro  che 
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si  stanno  disponenclo  per  le  provìncie , la  cura 
di  ridurre  le  aste  al  giusto.  La  maggior  perdita 
di  tempo  starà  nella  segnatura;  per  superare 
questa  difficoltà,  si  userà  ogni  industria  per 
congegnare  qualche  ordigno  il  quale  segui  ac- 
curatamente e con  un  sol  tratto  di  mano  molte 
misure  in  una  volta. 


XXL 

Tutte  queste  opere  costeranno,  è vero,  qual- 
che spesa  considerabile,  ma  è vero  altresì  che 
questo  articolo  è sempre  posto  in  ultimo  luogo 
dai  so\Taiii  benefici,  quando  si  tratti  della  pub- 
blica utilità,  come  ne  fanno  testimonio  tanti 
grandiosi  stabiUraenti  eretti  per  augusto  coman- 
do, e che  la  spesa  sarà  abbondantemente  ri- 
sarcita dalla  copiosa  vendita  de'  nuovi  bracci, 
ancorché  sì  faccia  al  possibile  tenue  prezzo. 
Da  qualche  diligenza  che  ho  praticata  ho  po- 
tuto rilevare  che  li  nuovi  bracci  lunghi  poco 
più  della  prescritta  mi.sura,  ridotti  in  piano  ed 
intestati  da  una  parte,  compresa  anche  l'altra 
intestatura  di  ferro , di  modochè  si  debbano 

Foi  in  ufficio  ridurre  al  giusto  , intestare  dal- 
altra  parte , segnare  e bollare , si  potranno 
avere  al  prezzo  di  soldi  5 l' uno  per  lì  sempli- 
ci, e di  soldi  8 circa  per  li  doppiì.  Se  si  fab- 
bricassero in  tre  mesi  i4  mila  bracci  semplici 
e '7  mila  doppi! , come  mi  viene  fatto  sperare, 
la  spesa  totale  sarebbe  di  lire  63o  circa.  S( 
poi  questi  bracci  perfezionati  nell'ufficio  si  ri- 
vendessero al  pubblico  soldi  i5  li  semplici  < 
•oidi  aS  U doppi!,  la  Camera  guadagnerebbe 
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lire  i2,g5o.  Se  per  una  maggior  facilità  si  vo- 
lessero vendere  solamente  soldi  io  li  primi  e 
soldi  ao  li  secondi,  allora  il  guadagno  della 
Camera  sarebbe  solamente  di  bre  ■j'yoo. 

Stando  in  questi  Umiti , fa  duopo  riflettere 
die  o le  prime  lire  lu  mila,  o le  seconde  lire  7 
mila  di  maggior  ricavo  sulla  prima  spesa,  do- 
vranno coprire,  I.  quello  die  costerà  all’ufllcio 
per  coequatura  e segnatura  de’  bracci  j II.  quello 
die  è già  postato  e costerà  alla  regia  Camera 
per  la  fabbricazione  del  campione  maestro , per 
quella  dei  sei  campioni  di  regi.stro  e per  le  spese 
di  riduzione,  benché  una  parte  di  tutto  ciò  po- 
trà anche  esseie  risarcita  dalla  vendita  delle  ta- 
belle di  ragguagho.  Tutto  ciò  sìa  detto  per  dare 
un’idea,  non  per  accertare  un  calcolo  preciso, 
poicbè  sul  fatto  si  potrà  forse  o trovarsi  ob- 
bligati a qualche  spesa  non  preveduta,  o avvan- 
taggiati di  qualche  risparmio  non  prima  calcolato. 
Slul’ incertezza  se  questi  tenui  miei  suggerimenti 
potranno  essere  approvati,  io  non  ho  date  dis- 
posizioni a questo  oggetto,  sul  rifle.sso  di  non 
gettare  spese  nel  caso  che  venisse  disposto  al- 
trimenti. Ciò  nonostante  subordinatarriente  sug- 
gerirei, in  vista  anche  delle  premure  della  Cor- 
te, di  implorare  le  superiori  determinazioni  sulla 
preparazione  dei  detti  bracci,  per  guadagnar 
f.empo  ed  approfittare  il  più  che  sia  possìbile 
di  una  stagione  in  cui  gli  operai  trovansi  meno 
occupati,  e perciò  meno  preziosi. 
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XXII. 

Disposte  così  e le  opportune  tabelle  e una 
suflìcienle  cpiantith  di  nuovi  bracci , si  distribui- 
ranno per  tutte  le  città  dello  stato  « nei  bor- 
ghi principab  a comodo  di  tutto  il  pubblico; 
nelle  città  dovrà  mandarsi  un  campione  di  re- 
gistro colla  corrispondente  verga  di  riscontro, 
da  consegnarsi  a chi  esercita  la  regaba  della 
perequazione  delle  misure. 

Dove  la  legaba  si  troverà  appaltata,  crederei 
clic  per  evitare  ogni  disputa,  e a(1ìne  che  siano 
eseguiti  li  sovrani  comandi  con  quella  precisione 
che  esige  un  oggetto  così  impoitante,  conve- 
nisse sciogliere  il  contratto,  giacché  il  patto 
resolutivo  è espresso  nelle  investiture  di  ailitto; 
ed  in  tal  caso  la  regab'a  dovrà  essere  esercitata 
unicamente  per  conto  camerale.  Quando  poi 

{ler  qualche  circostanza  non  convenisse  annul- 
arc  l'aflltto,  ovvero  die  la  regalia  fosse  ancora 
in  mani  private,  si  potranno  spedire  U campioni 
di  reg’stro  per  essere  consegnati  o all'appalta- 
tore o al  proprietario  della  regalia,  con  obbUgo 
di  resfiluzioue  allo  .sjiirare  dell’investitura  o in 
caso  di  redenzione.  Si  ritireranno  da  essi  li 
vecclii  campioni  dei  rispettivi  bracci,  e si  ven- 
derà ad  essi  un  di.scicto  numero  di  bracci  a’/ 

1)1110  costo,  perchè  pos.sano  nel  distretto  dell* 
oro  giurisdizione  rivenderli  al  pubblico  fll  prezzo 
che  sarà  fìssalo  daL'’eiiltto.  Tulio  ciò/io  subor- 
dino per  quei  pochi  luoghi  dove  o non  si  po- 
tesse sciogliere  riiivesllliira,  o non  fosse  ancor 
redenta  la  regaba,  giacché  non  vorrei  esporre 
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la  regia  camera  a privarsi  dei  mezzi  onde  ri- 
sarcirsi delle  spese  che  si  do\Taimo  fare  in  que- 
sta occasione. 


XXIII. 

Ecco  quanto  basta  per  dare  un’^idea  delle 
preventive  disposizioni.  Le  provvidenze  per  ese- 
guire la  legge  di  riduzione  e per  conservare 
r uniformità  del  piano  potrebbero  essere  ap- 
presso a poco  le  seguenti. 

In  primo  luogo,  abolire  tutte  le  diverse  brac- 
ciaturc  attualmente  usate  in  questo  stato,  a ri- 
serva dal  solo  braccio  di  fabbrica  o di  legname 
Milanese,  proibendo  a cliicliessia  de' contraenti 
venditori  o compratori,  o in  qualunque  altra 
mairiera  soliti  servirsi  delle  abolite  misure,  di 
fame  più  verun  uso,  ed  ai  notai  di  farne  men- 
zione nei  contratti  sotto  pena  di  nullità  e an- 
che maggiore  da  detenuinarsi , ed  a’  periti  di 
qualsisia  classe  , esercizio  o mestiero  di  ado- 
perarle sia  in  fatto , sia  in  iscritto , in  qualità 
di  misura  autentica  e legale  sotto  la  stessa  pena 
di  nullità  e anche  maggiore , ordinando  che 
tutto  ciò  debba  essere  eseguito  nel  termine  di 
un  mese  dalla  data  dell'editto  da  pubblicarsi. 
Si  potrebbe  sogguuìgere  ( quando , inerendo  a 
quanto  ho  subordinato  di  sopra  al  num.  XVI 
e precedenti,  non  venisse  altrimenti  ordinato) 
una  formale  dichiarazione,  che  S.  M.  si  riserva 
di  dare  le_  ulteriori  provvidenze  riguardo  alle 
misure  lineari  e superficiali  della  terra,  e che 
per  ora  permette  l’ uso  delle  solile  praticarsi 
nei  rispettivi  luoglii. 
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XXIV. 

In  secondo  luogo,  pubblicare  le  tabelle  di  ri- 
duzione- sovraesposle,  con  obbligo  a qualunque 
venditore , operano  e a cbicbessia  die  tenga 
negozio  aperto  o bottega , clic  faccia  uso  di 
bi  acci,  di  tenere  affissa  la  tabella  di  raggua- 
gbo  per  soddisfazione  ed  intelligenza  degli  av- 
ventori , ordinando  che  ciascuno  dei  suddetti 
dentro  il  termine  del  mese,  come  sopra,  siasi 

1 provveduto  del  rispettivo  braccio  bollato  dal- 
’ ufficio,  giacche  tutti  li  bracci  antecedenti  sa- 
ranno considerati  di  nessun  valore  ed  autenti- 
cità, ancorché  per  accidente  fossero  confoniù 
alla  prescritta  misura, 

XXV. 

Terzo,  che  in  vista  delle  dette  talpelle  di  ri- 
duzione ognuno  venda  le  proprie  merci  misu- 
rate colia  nuova  misura,  e siano  ragguagliati  i 

E rezzi  delle  robe , che  prima  si  vendevano  a 
caccio  di  panno  o a braccio  di  seta,  al  prezzo 
corrispondente  alla  nuova  misura  a nonna  delle 
dette  tabelle  di  riduzione  , sotto  le  pene  da 
esprimersi  in  caso  di  contravvenzione  , e con 
formale  dicbiarazione  che  i giudici  competenti 
prestino  pronta  e sommaria  giustizia  nel  caso 
che  risulti  che  per  parte  dei  venditori  non 
siasi  fatta  la  debita  riduzione,  il  che  dai  libri 
de’  mercanti  può  facilmente  conoscersi.  Per  mag- 
giore intelligenza  del  pubblico  potrà  aggiungersi 
nei  libretti  di  riduzione  una  .specifica  di  quelle 
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hiercaiizle  die  si  vendevcino  fispetlivamente  a 
braccio  iango  ed  a braccio  corto. 

Io  mi  sono  procurato  una  tale  specifica  dalla 
diligenza  e daUa  lunga  perizia  del  capo  assi- 
stente Vestii , dov’ è esposta  tanto  la  pratica 
deUa  daziaria,  quanto  quella  de'  negozianti  nella 
vendita.  Prima  però  di,  pubblicarla  potrà  veri- 
ficarsi ulteriormente , per  ciò  che  ligiiarda  la 
pratica  de’  negozianti  nelle  altre  città  dello  sta- 
to, affine  di  prevenire  tutti  li  possibili  equivoci 
in  danno  del  pubblico.  Cadrà  anche  sotto  que- 
sto capitolo  r ordine  che  dmrà  darsi  a tutte 
le  dogane  e posti  di  questo  stato , per  la  ridu- 
zione dei  daziati  da  farsi  su  quelle  merci  che 
sono  tariffate  a braccio  di  cui  parla  la  sovra- 
citata  specifica , ed  a norma  delle  tabelle  di 
riduzione,  dove  è calcolato  il  rapporto  tra  le 
pezze  del  braccio  lungo  e quello  che  ne  risulta 
misurandole  col  nuovo  braccio. 

% 

XXVI. 

Quarto , potrebbe  ritenersi  1’  obbligo  del  se- 
mestrale bollo  uniformemente  in  tutto  lo  stato  , 
(piando  la  M.  S.  non  trovi  più  conveniente  ri- 
tenerlo semplicemente  annuale  per  minore  in- 
comodo ed  aggravio  del  pubblico  ; per  minore 
aggravio , se  levato  uno  dei  due  bolli  annuali 
S.  M.  si  degnasse  di  condonare  il  coiTispon- 
deiite  pagamento,  il  che  però  io  per  ora  non 
ardirei  di  consigliare,  essendo  (piesto  tenue  ed 
essendo\ù  il  pubblico  assuefatto;  per  minore 
incomodo , giacché  in  questa  maniera  si  po- 
trebbe distribuire  più  facilmente,  secondo  li 
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diversi  luoghi,  anche  i diversi  tempi  ne’  quali 
scadesse  1’  obbligo  di  portare  le  misure  ai  ri- 
spettivi utticii,  e minor  numero  di  persone  po- 
trebbe supplire  al  giro  per  tutto  lo  stato , dove 
occon-esse  visitare  e bollare  sul  luogo  stesso. 

XXVIL 

Quinto,  la  tariffa  che  è in  attuale  ossen’anza 
in  questo  nfiicio  di  Milano,  potrebbe  rendersi 
uniforme  in  tutto  lo  stato,  giacché  non  è gra- 
vosa al  pubblico,  e regolate  che  siano  le  mi- 
sure in  generale,  supplirà  abbondantemente  alle 
spese  ordinarle.  Diversi  dovrebbero  essere  i 
principii,  quando  di  questo  regale  dovesse  far- 
sene un  ramo  di  finanza.  Siccome  però  non  mi 
pare  nè  che  la  natura  della  cosa  il  comporti, 
nè  che  questa  sia  la  superiore  intenzione,  così 
in  questa  parte  non  entrerò  in  ulteriore  discus- 
sione. 


XXVIIL 

Crederei  opportuno  che  si  inserisse  nell’editto 
una  formale  dichiarazione,  colla  quale  venisse 
confennato  e pubblicato  in  tutto  lo  stato  il  di- 
ritto privativo  e proibitivo  di  sperimentare , 
coequare  e bollare  tutti  li  pesi  e misure  dello 
stato,  abolendo  ogni  specie  (h  esenzione  che 
possa  essersi  o abusivamente  o in  qualunque 
altro  modo,  anche  di  espresso  privilegio,  in- 
trodotta , avocando  S.  M.  a se  per  mezzo  de’ 
suoi  dicasteri  f esei  cizio  di  ogni  (|iialunque  pri- 
vata giunsdizione.  Non  si  potrà  senza  di  ciò 
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sradicare  li  molti  abusi  introdottisi  in  questa 
hiateria,  uè  estirpare  la  diversità  e fullacia  delle 
misure  die  hanno  gettate  cosi  antiche  e jiro- 
funde  radici  nè  il  privato  può  lagnarsi  quando 
gli  si  salvi  la  rendita  che  può  essere  annessa  al- 
ÌVsercizio  di  una  tale  regab’a,  se  il  sovrano  in 
vista  del  pubblico  bene  interpone  la  suprema 
sua  autorità  sopra  un  oggetto  che  è uno  dei 
principoh  e più  naturali  del  principato. 

XXIX. 

Con  queste  avvertenze  dovrebbe  essere  steso 
r editto . le  penali  del  (piale  dovrebbero  essere 
dolci  dove  si  tratti  di  pura  negligenza , più  se- 
vere dove  si  tratti  di  espressa  frodo;  dovrebbe 
avere  poche  leggi  e poco  \niicolanti  il  pubbli- 
co, ma  si  dovrebbe  tenere  mano  forte  all’  os- 
servanza di  quelle,  parendomi  che  colla  sola 
inalterabile  fermezza  si  possa  sperare  buon  esito 
dalla  voluta  riduzione. 

Per  mancanza  forse  di  tale  fermezisa,  e per 
essersi  probabilmente  negligeiilale  le  ulteriori 
cautele  che  sono  state  qui  esposte , sotto  il 
governo  del  conte  Fuentes , essendosi  pubbli- 
cata nel  i6o4  »na  gi-ida  per  la  riforma  del 
pesi  e misure  per  tutto  lo  stato,  questa  giada 
fu  poi  invocata  li  i8  ottobre  i6o5. 

La  prima  in  data  degli  8 ottobre  i6o4  ri- 
duce tutti  li  bracci  al  solo  braccio  di  falegna- 
me, e tutte  le  libbre  e pesi  di  qualiiiKiue  sorta^ 
eccettualo  il  solo  peso  dell’oro  e dell  argento j 
alla  libbra  piccola  di  once  13  e ad  una  grossa 
di  once  a4;  regolando  i rapporti  delle  misure 
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di  capacità  dal  peso.  Comanda  un  moggio  so- 
lo, una  brenta  sola,  nna  pertica  sola  per  lutto 
lo  stato.  Ordina  alle  cktà  e terre  di  niaudare 
a rilevare  a Milano  gli  originali  dei  pesi  e delie 
misure  fatti  in  bronzo.  Fissa  il  prezzo  a cui 
si  venderanno  non  meii  questi  che  gli  altri  pesi 
e misure  destinale  all’  uso  comune.  Comanda 
per  ultimo  a’  mercanti  di  diminuire  il  prezzo 
delle  rispettive  merci  o derrate  in  proporzione 
della  diminuzione  del  peso  o braccio. 

Una  seconda  grida  in  data  dei  27  aprile  iGo5 
inculca  r osservanza  di  quanto  ha  comundato 
in  quella  sovraesposta  degli  8 ottobre  i6o4, 
lagnandosi  fortemente  il  governatore  della  dis- 
obbedienza del  pubblico.  Finalmente  la  terza  è 
la  sovracilata  grida  di  abrogazione  della  prima 
del  1604,  e ciò  per  due  ragioni;  funa,  che 
la  malizia  e la  frode  de’  venditori  portava  danno 
alle  persone  idiote  c poco  intelligenti,  facendo 
pagare  lo  stesso  jn  ezzo  per  la  libbra  di  once  a j, 
come  per  quella  di  once  28:  lo  stesso  per  il 
panno  misurato  al  braccio  di  falegname,  come 
per  il  braccio  lungo  di  prima.  L’altra  ragione 
è che  tutti  gli  venditori  forensi,  che  recavano 
viveri  alla  città,  avevano  danno  dalle  nuove  bi- 
lancie. 

Da  questa  succinta  esposizione  ben  si  vede 
non  essersi  date  le  siifhcienti  preventive  dispo- 
sizioni per  assicurare  Tesilo  della  rifonna  per 
T istruzione  del  pubblico,  per  perpetuare  lo  sta- 
bilimeulo,  principalmente  che  allora  la  regalia 
doveva  essere  fuori  del  demanio  del  principe; 
che  non  si  sono  pubblicale  le  tabelle  di  ridu- 
zione; che  si  è fatta  la  riforma  tutta  in  un  colpo 
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e non  ripaiiitanieiile;  e di  j)iù , die  si  è pub- 
blicala la  deroga  per  iiiancaiiza  di  fcrinezza  nel' 
sostenere  le  jirovvidenze  date,  giacché  grincon- 
veniaiti  accennali  sono  suflicienli  per  accorrere 
agli  opportuni  rinicdii,  ma  non  già  per  dero- 
gare ad  una  così  salutare  nforma. 

XXX. 

Menlrc  emanano  le  superiori  provvidenze  in- 
torno all’  esecuzione  del  pìamr  di  riduzione  delle 
misure  lineari,  si  pnò  immediatamente  pensare 
ad  elTettuare  anche  F altra  importante  riduzione 
dei  pesi  diversi  che  si  usano  in  questo  domi- 
nio. In  questa  occasione  credo  di  mio  dovere 
di  subordinare  U mici  pensieri  intorno  a tale 
riduzione  per  averne  le  supreme  determinazio- 
ni , onde  procedere  al  fine  desiderato  con  cer- 
tezza e con  velocità. 

Tre  specie  diverse  di  pesi  si  usano  in  questo 
stato , senza  contare  il  peso  del  sale  diverso 
dagli  altri  tre.  Il  pruno  è il  peso  detto  di  marco, 
ossia  di  zecca,  del  quale  si  servono  gli  orefici, 
li  mercanti  d’oro,  d’argento  e seta.  11  secondo 
è il  cosi  detto  peso  comune  o di  mercanzia , 
che  è quello  che  pesa  il  restante  delle  robe  o 
merci  aove  non  entri  oro  ed  argento.  Il  terzo 
peso  è quello  dei  gioiellieri  per  le  pietre  prezio- 
se, il  quale  è qualche  cosa  più  greve  del  peso 
di  marco  e deve  essere  uniforme  a quello  di 
altre  piazze  d’  Europa,  ma  manca  della  oppor- 
tuna notorietà,  atteso  che  serve  a pochi  artefici 
per  pochi  avventori  in  grazia  della  preziosità 
della  materia  che  misura.  Vi  è anche  il  peso 
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del  sale,  uno  staro  del  quale  deve  pesate  lib- 
bre 34  once  sS  e denari  i5  del  peso  comune. 

Il  primo , cioè  il  peso  di  marco , è quello 
die  SI  usa  in  questa  regia  zecca  e che  è uni- 
forme in  tutto  lo  stato,  e volganneiite  si  suj)- 
pone  usitato  in  quasi  tutta  1'  Europa , il  che 
però  non  è vero. 

11  secondo’,  cioè  quello  di  mercanzia,  varia 
nelle  diverse  prorincie  e luoghi  dello  slato.  Ciò 
posto,  la  prima  questione  è,  se  nelT  abolire  li 
diversi  pesi  si  ireoba  conservare  oltre  il  peso 
di  marco  anche  quello  dà  mercanzia  di  Milano , 
ovvero  se  tutti  li  pesi,  compresi  anche  quello 
de’  gioieUieri  e quelio  del  sale,  debbansi  riduire 
al  solo  peso  ili  marco  Milanese.  L’  abolire  il 
peso  de’  gioieUieri  e quèUo  del  sale , lasolven- 
dosi  pressoché  in  un  semplice  altare  di  ridu- 
zione, trattandosi  per  l’uno  di  una  sola  classe 
di  persone  e per  l’altro  dei  soh  registri  di  fi- 
nanza) il  maggior  dubbio  verte  stilla  riduzione 
o conservazione  dei  due  pesi  di  marco  e di 
mercanzia.  Io  mi  appigherei  al  pailito  di  con- 
servare il  solo  peso  di  marco,  perchè  lo  credo 
il  più  notorio  anche  per  gli  esteri,  coi  quah  ab- 
biamo più  numerose  e più  estese  relazioni  per 
mezzo  della  moneta  misurata  da  questo  peso, 
di  quello  che  col  mezzo  delle  altre  merci  misii- 
rabih  dal  peso  di  mercanzia  variabile  nelle  di- 
verse provincie  dello  stato;  perchè  è uniforme 
tra  di  noi;  perchè  è notorio  a tutti  i ceti  di 
persone  anche  dell’  infima  class*-  del  popolo  , 
e più  notorio  anche  del  peso  di  mercanzia  ; 
perchè  ciascheduno  può  avere  nelle  proprie 
monete  un  palpabile  modeUo  di  questo  peso  ; 
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percliè  facendo  la  libbra  semplice  di  oiicc 
e la  bbbra  doppia  di  once  24  in  once  del  peso 
di  marco,  che  secondo  la  comune  opinione  cre- 
sce ogni  oncia  circa  di  due  denari  di  mercan- 
zia sull' altro  peso,  la  Ubbra  doppia  di  24  once 
riuscirebbe  un  di  presso  26  once  del  peso  co- 
mune , e perciò  solamente  di  due  once  distante 
dall’  odierna  bbbra  grossa  di  Milano,  e gene- 
ralmente meno  distante  delle  altre  libbre  grosse 
dello  stato  il  peso  di  mercanzia , delle  quali 
dalle  informazioni  mi  risulta  csseme  la  libbra 

fier  lo  più  maggiore  deUa  comune  di  Milano. 
Io  detto  di  sopra , secondo  la  comune  opi- 
nione, essere  il  divario  tra  l’oncia  di  marco  e 
quella  di  mercanzia  denari  due  circa , giacché 
il  determinarlo  con  precisione  dipenderà  dagli 
sperimenti  accurati  da  farsi , non  essendo  la 
precisione  la  dote  principale  del  comune  degU 
artefici  e dei  calcolatori.  Di  più,  da  vani  dati 
si  può  dubitare  che  in  tante  rivoluzioni  di 
tempi  e di  governi  giacendo  questa  regalia  in 
mani  private,  e guidata  da  sempre  opposti  in- 
teressi , possano  essersi  prodotte  alterazioni 
consideranib  nell’  originario  peso.  Questa  diffi- 
coltà però  non  deve  tratteiterci , giacché  ba- 
sterà assicurarsi  del  vero  stato  odierno  de’  pesi 
attuali,  per  ragguagliare  queUi  che  si  aboliscono 
a queUo  che  si  dovrà  conservare  per  campione 
unico  ed  inalterabile. 

XXXI. 

Fissato  U peso  che  si  deve  scegliere  fra  tut- 
ti, si  dovrà  determinare  il  bmite  di  divisione, 
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nel  quale  suddividere  il  detto  peso.  Dalle  infor- 
mazioni prese  si  è potuto  rilevare  che  i gioiel- 
lieri , i quali  valutano  le  materie  più  preziose 
dell’  universo , non  calcolano  oltre  del  loro 
grano.  Io  credo  die  si  potrebbe  portare  un 
poco  al  di  là  di  questo  limite  la  suddivi.sione 
del  grano,  e potrebbe  servire  a questo  intento 
la  progressione  suddupla  di  mezzi,  quarti,  ot- 
tavi , sedicesimi , trentaduesimi  ed  anche  ses- 
santaquattresimi , che  sarebbe  l’ ultima  frazione, 
dclb  quale  ogni  più  dilicato  e scrupoloso  os- 
servatore dwrebbe  accontentarsi , quando  si 
voglia  realizzare  con  qualche  precisione  e si- 
curezza una  delicata  misura,  e non  uscire  con 
pericolo  di  cadere  nell’  equivoco  ed  arbitrario 
da  quei  lìmiti,  i quaU  non  so  con  quale  fìsica 
certezza  hanno  preteso  sorpassare  alcuni  spe- 
culatori. . 


XXXII. 

La  terza  principale  questione  sarebbe , di 
quale  materia  dovranno  formarsi  il  campione 
maestro  e li  campioni  subalterni.  La  materia 
la  più  inalterabile  e la  più  facile  a trovarsi 
omogenea  sarebbe  il  cristallo  di  montej  di  que- 
sto si  potrebbe  formare  il  campione  originario. 
Una  sfera  o un  cubo  di  tale  cristallo  dovrebbe 
costituire  il  primo  campione  maestro.  Dico  una 
sfera , quando  non  sì  potesse  con  facìhtà  ed 
esattezza  costruire  un  cubo  di  distailo,  senza 
pericolo  ebe  gli  angoU  costituenti  rompendosi 
alterassero  l’identità  del  peso,  perchè  in  tal  caso 
vi  si  potrebbe  comodamente  incidere  l’oppoituna 
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iscrizione , e si  potrebbe  forse  rilevare  quale 
rapporto  commensurabile  :tbbia  il  lato  dì  un 
cubo  di  un'  oncia , o di  un  marco , o di  una 
libbra  o semplice  o doppia  col  braccio  Mila- 
nese , (lato  che  1’  omogeneità  del  (ristailo  di 
monte,  o di  qiiulclie  altra  materia  da  sostituirsi 
con  tid  vista  a (iiiello,  fosse  tale  che  le  diffe- 
renze risultanti  dal  divario  che  passa  tra  la  fi- 
sica e r assoluta  omogeneità  fossero  minori  del- 
r ultima  divisione  del  peso.  Questo  campione 
gelosamente  custodito  resisterebbe  a tutte  le 
ingiurie  del  tempo  ; esso  non  deve  admetlere 
suddivisioni.  Queste  si  potranno  fare  in  altri 
campioni  di  primo  registro  ; la  materia  di  tali 
campioni  potrebbe  essere  di  argento  d’  ottima 
(jualità,  dèi  quale  formarne  la  libbra  di  13  on- 
ce, il  marco  di  once  8,  l’oncia  cc.,  da  con- 
frontarsi periodicamente  col  campione  maestro. 
Li  campioni  poi  di  secondo  registro  potrebbero 
essere  di  semplice  ottone , cioè  libbre  doppie 
e semplici,  once,  ventiqiialtresimi  d’oncia  o sia 
denari,  ventiquattresimi  (b  denari  o sia  grani; 
e per  le  frazioni  sopraindicate  del  grano,  fram- 
menti (b  argento  o (b  ottone,  secondo  che  tor- 
nerà più  acconcio. 

’ XXXIII. 

La  parte  la  più  difficile  e la  più  dilicata  di 
questa  operazione  consiste  nell’uso  delle  bilan- 
cie,  sia  se  si  parli  di  quelle  clic  debbono  ser- 
vire alla  riduzione  di  tanti  pesi  differenti,  ov- 
vero di  fpiellc  che  si  dovranno  autorizzare  per 
uso  della  puiibbca  contrattazione. 
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Semplici  sono  gli  elementi  che  compongono 
una  bilancia,  se  si  consideri  colla  matematica 
astrazione*,  ina  semplici  non  sono  le  relaùoni 
che  queste  hanno,  messe  in  pratica  coll’ am- 
biente che  le  circonda,  col  punto  di  sospen- 
sione, coitili  che  attaccano  le  tazze  ai  bracci 
di  essa,  col  centro  del  moto,  colla  mano  del- 
r operatore.  Una  bilancia  fedele,  sensibile  e nello 
stesso  tempo  servibile  comodamente  agh  usi 
giornalieri  della  vita,  è ancora  un  oggetto  di 
riciMca  per  quelli  che  amano  di  far  corrispon- 
dere le  opere  della  mano,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, coll’esattezza  del  raziocinio. 

Le  sopradette  bilancie  o possono  qui  fabbri- 
carsi, o farsi  venire.  Io  non  diffiderei  che  coi 
lumi  del  regio  matematico,  colla  diligenza,  as- 
siduith,  e,  ardisco  dire,  abilità  dell’altro  conde- 
legato mio  fratello,  e colla  cooperazione  di  qual- 
che valente  nostro  artefice,  non  si  potessero  qui 
co.struirc  bilancie  anche  migliori  di  quelle  di 
ogni  altro  paese.  Così  facendo,  l’esperienza  ci 
insegnerebbe  meglio  quah  regole  dovranno  pre- 
scriversi per  f avvenire  nella  costruzione  delle 
bilancie  servibili  all’uso  pubblico  in  tutte  le  con- 
trattazioni, affine  di  evitare  le  frodi  e gli  equi- 
voci troppo  frequenti,  ma,  io  lo  ripeto,  tutto 
ciò  sarà  il  soggetto  dell’  altra  Relazione  da  farsi 
intorno  a questa  materia,  come  pure  intorno 
all’ uso  delle  stadere,  la  notoria  fallacia  delle 
quali  merita  considerazione  e provvedimento. 


Digitized  by  Google 


RELAZIONE 


479 


XXXIV. 

L’ultima  quistione  si  è,  se  si  debba  far  di- 
pendere la  riduzione  delle  misure  di  capacità 
da  quella  del  peso,  al  quale  sono  relative.  Cosi 
da  noi  la  misura  del  boccale  deve  equivalere  al 
peso  di  once  285  così  le  misure  per  l’olio,  cosi 
d resto  delle  cose  che  si  misurano  con  vasi, 
si  misurano  anche  a peso,  secondo  le  occorren- 
ze. In  questo  caso,  sopprimendosi  il  peso  di 
mercanzia  per  sostituirvi  generalmente  il  peso 
di  marco,  e nello  stesso  tempo  volendo  conti- 
nuare col  fare  che  lo  stesso  numerario  di  libbre 
ed  once  di  peso  sia  la  nonna  delle  misure  di 
capacità,  si  dovrebbe  mutare  anche  la  nostra 
brenta  od  il  nostro  staio  Milanese,  ed  allonta- 
narsi dalla  Principal  massima  adottata  in  questa 
riforma,  cioè  di  conservare  le 'misure  Milanesi 
per  campioni  generaU  delle  misure  di  lutto  lo 
stato.  La  mutazione  sarebbe  troppo  grande  c 
troppo  incomoda  al  pubblico,  e la  misura  del 
lutto  nuova  non  avrebbe  la  notorietà  principal- 
mente contemplala  nel  nuovo  sistema.  Non  è 
necessario,  perchè  si  cambia  il  peso,  di  cam- 
biare la  misura  di  capacità  che  gli  è relativa; 
dalle  tabelle  di  riduzione  risulterà  il  ragguagho 
delle  ahohtc  libbre,  once  cc.  colle  sostituite, 
e perciò  anche  il  rapporto  dei  corrispondenti 
prezzi  delle  une  colle  altre,  come  pure  quale 
rapporto  avrà  il  boccale,  che  rappresenta  28 
once  del  peso  abolito,  alle  once  e trazioni  d’on- 
cia del  nuovo  peso. 

Stabiliti  diuique  li  campioni  delle  misure  di 
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pes®  e rii  capacità,  sui  quali  rettificare  le  si- 
mili misure  del  pubblico,  non  potrà  questi  es- 
sere ingannato  ne'  contratti,  giuccliè  allora  si 
do\Tà  stare  al  prezzo  conispondente  al  peso 
se  si  contratterà  a peso,  o al  prezzo  della  mi- 
sura se  in  questa  maniera  si  comprerà  o ven- 
derà. Perciò  concludo  che  non  è necessario  nè 
di  cambiar  le  misure  Milanesi  di  capacità , nem- 
meno di  fare  contemporanea  la  riduzione  di 
queste  con  quelle  del  peso,  se  l’esito  della  ri- 
duzione delle  misure  lineari  consiglierà  a farla 
piuttosto  ripartitamente  che  simultaneamente. 
Dico  piuttosto  ripartitamente  che  simultanea- 
mente , per  quello  che  risguarda  f esecuzione 
effettiva  della  riduzione,  giacché  per  ciò  che 
risguarda  le  operazioni  preliminari  ed  il  piano 
della  medesima  riduzione,  sarà  bene  di  com- 
binarli ad  un  temj>o,  non  solo  per  procedere 
con  maggiore  pfestezza,  ma  anche  per  la  con- 
nessione che  passa  tra  le  misure  di  grarità  e 
le  stereometriche. 

Dalle  premesse  riflessioni  io  spero  che  si  po- 
trà dedurre  che  non  sia  stata  superflua  la  mi- 
nutezza e precisione  colle  quali  si  è diviso  il 
campione,  e l’ avervi  adattato  il  riiicrometro. 
L’ essersi  realizzati  gli  atomi  di  un  braccio  me- 
diante la  prima,  la  facilità  di  poter  ottenere 
b looo."’’  e li  1728."'  d’oncia  mediante  il  se- 
condo, ci  daranno  tutti  li  necessari  calibri  per 
operare  con  sicurezza  sulla  formazione  de’  cam- 
pioni rii  peso  e capacità.  Oltre  di  ciò,  tutto  il 
sistema  delle  nostre  misure  riuscirà  in  ogni  sua 
parte  comsponderrte  a quella  esattezza  che  la 
jrerfezioiie  delle  arti  tutte  esige,  ed  idla  quale 
è bene  di  accostumare  il  popolo. 
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Ecco  quanto  io  ho  creduto  per  ora  di  dover 
suggerire  m un  affare  che  diventa  complicato, 
ogni  volta  che  chi  ha  l’  onore  d’ impiegarx  isi 
abbia  zelo  e premura  di  volerne  prevedere  tutte 
le  particolarità,  e di  non  fermarsi  solamente 
sulle  mire  generali,  in  modo  che  volendone  rea- 
lizzare il  progetto,  non  si  incontrino  o dilTicoltà 
insuperabili  o incongruenze  manifeste.'  Questo  è 
quello  che  io  ho  procurato  di  fare,  senza  potere 
lusingarmi  di  esservi  perfettamente  riuscito.  I 
superiori  lumi  del  tribunale,  del  governo  e della 
Corte  rettificheranno  le  mie  operazioni.  Restami 
solo  che  io  subordini,  che  volendosi  dar  mano 
all’ esecuzione  della  riduzione  delle  mi.sure  di 
lungliezza,  converrà  far  disporre  preventiva- 
mente la  nuova  misura  del  braccio  da  diffon- 
dersi nel  pubblico , lo  strom^iito  adattato  a 
segnarla,  e tutto  il  restante  corredo  di  cose 
necessarie  a questa  voluminosa  operazione}  che 
per  ciò  fare  converrà,  se  è mente  superiore  che 
si  continui  per  mio  mezzo  f opera  incomincia- 
ta, che  io  sia  autorizzato  a spendere  l’occor- 
rente danaro. 

Rassegno  per  allegato  il  conto  del  da  me 
speso  finora  sul  fondo  delle  lir.  looo  statomi 
assegnato  con  decreto  superiore  di  governo  dei 
a8  febbraio  1778  per  fabbric.are  il  nuovo  cam- 
pione e gli  altri  stromenti  che  hanno  servito 
alla  riduzione.  Restano  da  fabbricarsi  gli  ulte- 
riori campioni  di  registro  sul  modello  di  quello, 
che  qui  si  descrive  e si  esibisce  assieme  col 
Beccjrià  ^ Voi.  II.  3i 
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campione  primario  ^ al  quale  non  resta  die  di 
aggiungere  il  nonio,  e di  scolpirvi  l’iscrizione  e 
lo  stemma.  Restano  da  farsi  li  preparativi  poco 
sopra  esposti.  A questo  oggetto  crederei  neces- 
sario di  rappresentare  al  Governo  per  essere 
abilitato  a potere  sopra  mio  ordine  spendere 
altre  tre  o quattro  mille  lire  da  pagarsi  dal  ri- 
cettore Rossi,  come  si  è praticato  per  1’  altra 
somma.  I ricapiti  giustificanti  la  conversione  di 
quella  e.sistono  presso  il  suddetto  ricettore  Ros- 
si, e sono  stati  dallo  stesso  rassegnati  di  mano 
in  mano  alla  regia  Camera  de’  conti. 

Percliè  tutti  questi  prcparatiAÙ,  che  conviene 
far  precedere  alla  piiblilicazione  delle  sovrane 
jussioni,  si  facciano  colla  dovuta  celerità,  si  do- 
>Tanno  moltiplicare  gli  artefici,  e per  conse- 
guenza non  Dasteranno  a supplire  i subaltenii 
delfiiflioio  del  bollo;  converrà  rendere  contem- 
poranea in  varii  siti  f operazione , e converrà 
pi  cfiggcre  ad  es',;  persona  che  abbia  abbastanza 
autorità,  zelo  e perizia,  ])cr  accelerare  e tenere 
gli  operai  soggetti  all’ assiduità  del  lavoro,  e per 
sujierare  con  pronti  ripieghi  le  sempre  rina- 
scenti difficoltà  solite  mettersi  innanzi  da  si- 
mile sorta  di  gente.  In  questo  caso  il  mio  zelo 
per  il  buon  esito  della  cosa  mi  fa  superare  il 
timore  di  essere  tacciato  di  parzialità,  propo- 
nendo per  presiedere  a questi  lavori  mio  fra- 
tello D.  Annibaie,  che  ambirebbe  anche  con  ciò 
di  farsi  nn  merito  presso  la  R.  1.  Corte. 

In  questa  maniera  non  sarà  ritardata  l’ ope- 
razione, potendo  assicurare  il  tribunale,  che 
siccome  ho  usalo,  cosi  si  userà  tutta  la  [lossibile 
economia,  dovendosi  dalf  altra  parte  rillcllere 
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che  la  Camera  colla  rinnovazione  tlelle  misure 
sarà  abbondantemente  risarcita  delle  spese  che 
si  saranno  anticipate. 

Crederei , per  concludere,  che  si  potesse  sub- 
ordinare questa  debole  mia  Relazione  cu'  suoi 
rispettivi  allegati  al  Governo,  anche  per  essere 
umiliata  alla  R.  I.  Corte;  e che  vengano  implo- 
rate le  superiori  detei-minazioni , sì  per  dare  le 
preventive  di.sposizioni  riguardo  ai  preparativi 
da  farsi  ed  alle  spese  che  occorreranno,  o nel 
modo  da  me  subordinato  o come  piacerà  al 
Governo  ed  alla  Coite;  come  anche  per  poter 
essere  abilitati  a fare  la  riduzione  delle  misure 
di  peso,  in  conseguenza  delle  determinazioni 
che  si  prenderanno  in  vista  di  quanto  ho  umi- 
Uato  a questo  oggetto. 
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